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jljLI libro de' Giudici, che i^nisce in Sansone , 
vanno dietro secondo l'ordine de' tempi i libri 
de' Re 5 perocché questi cominciano dal Pontifi- 
cato di Heli , a cui succede Samuele ^ e nei tem*- 
pò appunto della giudicatura di Samuele il po^ 
polo ebreo chiese , ed ebbe un re . I Greci dan- 
no a questi quattro libri il titolo di Libri de' Re- 
gni 3 e con questo stesso titolo sono essi citati 
più volte in varj Scrittori e monumenti della 
Chiesa Latina. Presso gli Ebrei i due primi li- 
bri portano in fronte il nome di Samuele non 
per altra ragione, se non perchè questi comin- 
ciano dalla descrizione della nascita di Samuele» 
e dalla storia di quello, ch'egli operò fino alla 
sua morte. Ipiperoccbè sebbene e Teodoreto e 
moki altri Sposi tori con buon fondamento attri- 
buiscano a quel Profeta una parte del primo 
libro, vale a dire i primi ventiquattro capitoli ^ 
ne' quali la vita e il governo di lui desoli vesi , 
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e gli avvenimenti del regno di Saulle fino alla 
morte dello stesso Samuele, il rimanente però 
ad altro autore certamente appartiene . Ma chi 
sia quest'autore, non è possibile di determinarlo 
con sicurezza, quantunque non pochi de'nostri 
Interpreti seguendo gli scrittori ebrei suppon- 
gano , che questa parte d' istoria da' due profeti 
Gad e Nathàn ci sia stata trasmessa. Per quel 
che riguarda il terzo libro e il quarto , la più 
qomune opinione, che sembra anche molto plau- 
sibile , gli crede lavoro di Esdra , benché alcuni 
più volentieri li crederebborio di Geremia. I due 
primi libri ( e lo stesso fu del terzo e del quai^- 
to) erano presso gli Ebrei riuniti in un solo ai 
tempi àncora di san Girolamo : mala divisione 
tenuta nelle precedenti versioni latine fu osser- 
vata uè Ha Chiesa cristiana anche dopo che ebbe 
ricevutala traduzione del santo Dottore. Nei 
primi due libri contiensi la storia di Heli, di Sa- 
muele, di Saul primo re d'Israele, e di Davidde, 
che gli succedette nel tfono. Negli altri due so- 
no descritte le gèste di Salomone, e de' suoi di- 
scendenti , che regnarono in Giuda fino a Sede- 
eia, che fìi l'ultimo di questi re^ e le azioni di 
Jeroboam e de' successori , i quali dopo il fune- 
sto Sciama delle dieci tribù regnarono in Israele 
fiàoad Osea, il quale |fu condotto prigioniero 
nell'Assiria l'anno sesto di Ezechia re di Giuda. 
11 primo libro (adunque contiene la storia del pò- 
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poi di Dio dalla nascita di Samuele fino alia 
morte di Saulle. Samuele venne al mondo nel 
principio del pontificato di Heii; onde riunendo 
insieme gli anni del governo di Heli, e quelli di 
Samuele e di Sanile , avremo il racconto delle 
cose avvenute pello spazio di circa cento quin- 
dici anni^ Il secondo libro abbraccia tutto il re^ 
gno di Davidde, che fu di anni quaranta. Il ter-* 
zo ci dà la storia di circa cento venticinque anni 
dalla fine del regno di David fino alla mofte di 
Josapbàt. 11 quarto finalmente cominciando da^ 
la morte di Achab ci dà la serie isterica degli 
bltd re fino alla esaltazione di Joacbin , ovve<» 
ro Jeconia P anno trentasette dopo la trasmi^ 
^razione di lui a Babilonia, che fìi il quaran** 
tesimo quinto della cattività degli Ebrei ^ onde 
un periodo comprende di circa trecento trenta* 
quattro anni « 

Quantunque in questa divina Storia le geste 
descHvansi non solode're di Giuda discendenti di 
Davidde, ma anche le azioni di Jeroboam, e dei 
posteri di lui, i quali dopo la separazione delle 
dieci tribù regnarono in Israele fino ad Osea ul- 
timo di questi re, contuttociò una particola-^ 
re attenzione si ha in questi libri a tutto quel^ 
lo, che riguarda Davidde, e la stirpe di. lui ^ a 
Davidde figura del Cristo, e alla stirpe di Jui', 
dalla quale dovea nascere il Cristo secondo la 
carne rimperocchè noi dobbiam riflettere con 
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s. Agostino, che il principale, il massimo obietto 
di questi libri, come di tutte le Scritture , egli è 
sempre il Cristo, e ia chiesa di Cristo. Quella 
stessa Scrittura (dice il santo Dottore )> ne/Za 
quale sono ordinatamente descritti i regi, e le lo^ 
ro azioni s e gli as^s^enirnenli del loro regno , quel* 
la Scrittura*, la quale sembra tutta applicata a 
riferire con diligenza istorica i fottio se colVaju^ 
to dello Spirito disino si consideri^ e si disami- 
ni, tros^erassiy che non è meno intesa a prenunzia-- 
/Te le cose future i che a narrajre le passate , de 
Civit. XVIL 1 ^ e altrove : Io dicùy che di quegli 
uomini non solo la lingua , ma anche la vita fu 
profetica^ e che tutto quel regno della nazione 
ebrea fu in certo modo un gran profeta ^ peroc- 
che indirizzato a predire un altro magno profeta^ 
cont. Faust* XXII. 24. 

I termini , eh* io mi son prefisso ih questo la- 
voro, non mi hanno permesso di stendermi nelle 
annotazioni quanto avrei voluto sopra tale ar- 
gomento^ non ho lasciato però di ficcenn'are 30* 
vente le relazioni , che hanno co' misteri di Cri- 
sto, e della sua Chiesa i fatti, che sono. qui rife-^ 
riti , tanto almeno che servir potesse di lume e 
d' incitamento ad un lettore pio e attento , per 
andar più innanzi colle proprie sue riflessioni • 
Ad un tal uomo , il cjuale mediti le Scritture se* 
condo la direzione di quello Spirito , da cui fu- 
ron dettate, e in esse cerchi di nutrir la sua 
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fede, e di a^aimare la carità, qual consolazione 
non recherà il vedere , come Dio , nelle cui ma- 
ni sono i re e i regni e tutti gli umani avveni- 
menti, e le azioni stesse degli uomini, con infini- 
ta sapienza il tutto ordinò e dispose in tal guisa, 
che quasi in un nobilissimo quadro delineata si 
avesse nella storia de' tempi antichi quella del 
nuovi secoli, ne' quali piacque alla bontà di lui 
di rinnovare 1^ cose tutte in Cristo Gesù? E per. 
darne qui qualche esempio, quanto bella e com- 
piuta e viva immagine del nostro Salvatore di- 
vino fu il re e profeta Davidde, quel Davidde 
io dico, col nome del quale fu tante volte nei 
nostri libri santi annunziato il Messia l Davidde 
fin dalla prima sua giovinezza secondo il coman- 
do di Dio è unto re d'Israello per mano di Sa- 
muele ; ma occulta è la sua unzione , e ignoto il 
'diritto , ch'egli ha al regno, ed ei rimane neglet- 
to nella casa del padre, non solaniente ascoso al 
suoi sudditi ^ ma sprezzato ancora da' propr j fra- 
telli. Egli è già re, ma al possesso del trono non 
potrà giungere, se non dopo infinite umiliazioni, 
e dopo gravissimi patimenti. Egli perseguitato 
da Saul, malveduto da tutta la corte è costretto 
a rifugiarsi in ipetese straniero, non avendo dove 
posar la sua testa , accompagnato nei suoi disa- 
stri sol da una piccola schiera di gente povera 
e abietta , per la quale e per se trova appena il 
necessario sostentamento . Ma dopo una lunga 
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serie di a£3izionij e di travagli , Davidde è rico- 
nosciuto e accolto come re prima dalla tribù di 
Giuda , e dipoi da tutto Israele 5 e rotto il muro 
di divisione de' due popoli , ne forma ttn sol po- 
polo e un sol regno : quindi vìnte e prostrate 
le vicine avverse nazioni , trionfante glorioso 
stende le sue conquiste fino agli ultirtii termini 
stabiliti nelle antiche promesse. Tale è in iscor* 
ciò la storia dì Davidde : storia , che è insieme 
un^ evidente parabola riguardo al Cristo , e allo 
spirituale regno del Cristo . Al Verbo di Dio 
fktto uomo furon date dal Padre in retàggio tut-* 
te le genti , e in dominio tutta la terrea -, ma Cri- 
sto venne nella propria casa , e i suoi noi rices^et^ 
fero (Joad. 1.), e tutti i segni e tutti i prodigj^ 
per meizo de' quali il Padre avea voluto dispor- 
re gli Ebrei ad ascoltare e riconoscere il lóro 
re, serviron solo a condurre a lui una schiera 
di poveri , e i men riputati della nazióne , men-» 
tre dal gran numero , e particolarmente dai 
grandi, da' dottori, da' maestri della Sinagoga 
egli è disprezzato e contrariato perpetuamente* 
U invidia e l'odio di questi indegni fratelli gli 
spinge fino a voler la morte del giusto /la morte 
del loro re j e adempiendo tutto quel che era 
stato scritto di lui ne' profeti , dopo una lunga 
persecuzione, dopo il pubblico solenne rifiuto 
lo mettono a morte • Ma la morte stessa di Cri- 
sto ^ il principio della sua gloria, ed egli risusci- 
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tato, esaltato dal Padre 9ricx>n<MCÌuta e adorato 
da molti degli Ebrei, che a lui si coavertono, 
acclamato da'Gentili, che corrono in folla ad ab- 
bracciare la sua fede , forma dei due popoli riu- 
niti una sola. Chiesa, un sol regno , di cui egli è 
capo , e re , e pastore • 

Sotto un altro aspetto il medesimo Davidde 
chiamato per divina elezione al trono di Israele, 
viene ad essere T immagine della gratuita voca- 
zione de' santi al regno celeste* Davidde umiliai 
to je perseguitato prima di giungere al trono di- 
mostra lo stato di afflizione e di tribolazione, 
per cui debbon passare i santi per giungere alla 
gloria del cielo : Davidde regnante e glorioso 
esprime mirabilmente la felicità eterna de' santi, 
i quali a imitazione del celeste lor condottiere 
vinsero il mondo, e i nemici di lor salute* 

Malconsiderata anòhe la nuda lettera, non 
bav vi certamente istoria di akun altro popolo, 
la quale comparare a questa si possa non solo 
per la infallibile sua autorità e certezza, m^ 
per la grandezza eziandio degli avvenimenti, e 
soprattutto per la copia gratvlissima degli esem- 
pj o da imitare , o da fuggire , e per la salubrità 
degli utilissimi docunlenti, ond'ella è ripiena. 
Imperocché il sacro Istorieo non ha per suo fine 
di pa^scere la curiosità degli uomini , ma di far 
conoscere principalmente la provvidenza e la 
sapienza e possanza di Dio, e di condurre gli 
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uomini dalia |coosiderazione di quetlo, che av- 
viene nel mondo, a rimirare in tutte le cose quel- 
la onnipotente volontà, quella mano forte insie- 
me e benefica, che di tutto dispone , ^ con mi- 
rabile economia il tutto ordìjia i e indirizza alle 
adempimento degli altissimi suoi disegni % Cosi 
questa divina istoria è destinata assai più a for- 
mare il cuore dell'uomo , che ad ornare la men* 
te: Fuomo stesso è qui lodato tìon secondo i na** 
turali talenti , non secondo le azioni o politiche 
o militari , ma secondo quello > che egli fu rela- 
tivamente a Dio , alla pietà e alla virtù. Quindi 
non solo colle parole, ma anche colla verità dei 
fetti ci viene qui insegnato, e quasi ci vien fatto 
toccar con mano , che la vera sapienza , la vera 
grandezza , la vera felicità dell'uomo non ha, né 
può avere altro fondamento , che il timor santo 
di Dio, e l'osservanza della sua santa legge ^ e i 
medesimi esempj istruiscono in questa storia i 
piccoli egualmente e i grandi ^ perocché quello 
che fa l'uomo lodevole e degno di stima negli 
occhi di Dio , al grande e al piccolo è comune . 
Noi qui veggiamo^ come que' principi, i quali 
prevenuti da Dio colle sue misericordie, della 
potestà conferita loro dal re de' regi fecer uso 
per manteoere la pietà e la religione , sono lo- 
dati , ed é in benedizione la loro memoria: quel- 
li per lo contrario, che fecero servire i doni di 
Dio alla superbia e all'ambizione, sono biasimati 
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senza riguardo, e perchè amarono la gloria 
degli uomini , perderono la vera gloria , che è 
quella , che viene da Dio . 

A Queste grandi verità io desidero, che ponga- 
no ménte tutti quelli , che prenderanno per ma- 
no questi Ubri divini , affinchè sperimentino 
com'essi, non meno di qualunque altra Scrittu-- 
ra dis^inamente inspirata y sono utili a insegnare, 
a redargwre^ a correggere ^ a formofre ^lla giusti-^ 
zia, 3. Tim. UI. i6,, 
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LIBRO PRIMO 



D I SAMUEL E 



OVVERO 
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CAPO PRIMO 



Pi dae mogli j €he area Elcana , Anna « PheDcnna , Anoa esseodo già ster- 
rile y e afflitta pei mali trattamenti dell' emola , fa orazione al Si^nore in 
Silo in presenza di Heli , e concepisce Samuele , e alattalolo l' offerisce al 
2iigQor€ , come na a?ea fatto roto • 



1. F uit Tir iiniis de Ra- 
mathaim-sophim^ de monte 
Ephraim, et nomen ejus El- 
cana, filius Jeroham, fìlli 
Eliu , filii Thohu , filii Suph, 
' Ephrataeus : 

%. Et habuit duas uxores , 
nomen uni Anna , et nomen 



I . ri fu un uomo della 
montagna di Ephraim, della 
città dìRamathaim Soplùm^, 
die as^ea nome E Icona , fi- 
gliuolo di Jeroham, figliuolo 
di Eliu , figliuolo di Thohu ^ 
fidinolo diSuph, Ephrateo: 

a. Ed ebbe due moglie 
unaper nome Anna, la se- 



ANNOTAZIONI 

Yers. 1. Di Ramathaini'Sophim ^amathakm è lo stesso , che Rama-» 
tha, la qtrale altroTe è chiamata semplicemente Ramay ovvero Jtamak. Ella 
era abitata dalk famiglia di Zoph, o Zophi della 9tirpe di Caath ; onde è 
qui detta RanuUha de* SòpAint , cioè Hophiani , o Sophiani . Ella era so- 
pra la montagna di Ephraim; onde Elcana è detto EphraUo , come domi? 
eiiiato nella tribù di Ephraim , ma èra Levita di origino . 

Yers. a. Ebbe due mogli , Può essere, che la sterilità di Anna lo ia-f 
ducesse a contrarre il secondo matrimonio ; e la Poligamia non era contro 
la legge, e avea in suo favore l' esempio di grandi9siim e santissimi nomini* 
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secundae PhenennQ.» ^Trie- 
runtque Phenennae filii: An- 
nac autem noit era^t Ub*i i • 

3. Et ascendebaft vrr ille 
de civitate sua statuiis die 
bus , iit adoraret , et sacrifi- 
Caret Domino q^ercHuutB in 
gilo. Eraat autem ibi duo 
filii Heli , Ophni et Phinees , 
sacerdotes Domini. 

4. Venit ergo dies , et 
imroolavit Elcana , deditqne 
Pbeneooae u^ori suae , et 
cunctis filiis ejus et fiUabus 
partes : 

5. Annae autem dedit par- 
lem unam tristis, quia An- 
nam diligebat : Dominus au- 
tem coQcluserat vulvam ejus. 
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ccffuia per nome Phenenna • 
JS Phenenna cwea de figliuoli; 
ma Anna non ne a^e^a . 

3. E quesi' uomjo^landai^a 
na giorni determinati dalla 
sua città ad adorare , e of- 
ferir sacrifizj al Signore e/e* 
gli eserciti a Silo • E^iid e* 
rano i due figliuoli di Heli , 
Ophni e Phinees, sacerdoti 
del Signore • 

4* frenato adunque un di 
(solenne) Elcana offerse sa- 
crifizio , e diede le parti a 
Phenenna sua nmglie , e a 
tutti i figliuoli di lei e fi- 
gliuole ; 

5. Diede poi una sola par- 
te ad Anna, afflitto, perchè 
ei V amava : e il Signore 
f avea fatta sterile , 



Y«M. $,if«' f^hmi determinati . P«Ja Pasqua, per la Pentecoste e 
nella festa de' Tabernacoli . Elcana conduceva seco tutta la sua famìglia, le 
due mogli e 1 figliuoli di Phenenna, benché la legge obbligasse i soli ma- 
ycbj già adulti . 

Al signor degli eserciti . Esercito del Signore sono nelle Scritture 
gli Angeli, e anche le stelle e i pianeti j ed esercito del Signore egli è il 
$oXk popolo, il popolo, che ha Dio per suo re e condolliere . 

Vers. 4. Diede le parti a Bkenenna ec. Offerto al Signore il sangue 
deHa "vittima pacifica, ehe spandevasi appiè dell' altai^e , e bruciatoli grasso 
sul fuoco, e data indi là loro parte a' Sacerdoti, del rimanente della vittima 
si faceva il banchetto sacro dal capo di famiglia. Vedi Deut, XYI. ti., e al« 
frove . Elcana diede a Phehenna , oltre la sua parte^ le parti, che ella dovea 
dtstrìbuire a' suoi figliuoli e figliuole . 

Ters. 5. // Signore V atfea/atta sterne. La fecondità, come una gran 
«ia^ 9 U sl^sIHfc 9 "foaie feaa^ t^no «ttrUMiite a Dio w libri santi « 
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6. Atìliigebat quoque eam 
aemuia ejus, et vehememcr 
angebat,in laninm, ut ex- 
probtaret , qaod Dominus 
conclusisset vulvam ejus: 

7. Sicque fkétebat per sin* 
sulos annos » cuoi redetmte 
tempore ascenderent ad lem- 
plum Domini : et sic provo- 
cabat eam: porro illa tlebat, 
et oon capiebat cìbuin • 

8. Dixit ergo ei Elcaiia vlr 
suus: Anna: cur fles? et qua- 
re non comedis?etquam ob 
rem affligitur cor luum?nura- 
quid non ego melior tibi 
sum , quam decem filii? 

g. Surrexit autem Anna* 
postquara coitiederat et bi- 
berat io Silo. Et Heli saceri- 
dote sedente super sellacn 
ante postes templi Domini » 

jo. Cum esset Anna ama- 
ro animò, oravit ad Domi* 
Dum , flens largiter 9 
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6. Ed dia era anche in- 
quietata e tormentata [dalla 
sua rivale, a segno che que^ 
sta le rinfacciwa la stetnlità 
nùmdatale dal Signore : 

7* E così faceva tutti gli 
anni, allorché toìTutva la sta- 
gione di andare ed tempio del 
Signore : e così la tribolava : 
ed ella piangeva, enon pren- 
deva cibo • 

8. j)fa Elcoìia suo nutrito 
le disse: Anna , perchè pian'' 
gi tu? e perchè non mangi ? 
e perchè si affanna il cuor 
tuo? non son io qualche cosa 
di meglio per te , che dieci 

figliuoli ? 

9. E Anna si alzò dopo 
aver mangiato e bevuto in 
Silo . E sedendo Heli sommo 
sacerdote sulla sua sedi a da- 
vanti alla porta del tempio 
del Signore > 

10. Anna col cuore ama- 
reggiato andò a pregare il 
Signore , speargendo gran co- 
pia di lacrime , 



Yers. g. Sedendo Heìi ee, Heli stava a sedere alla porta dell* atrio del 
Tabernacolo, e Anna andò a mettersi presso alla stessa porta per fare era- 
zione . H tabernacolo è chiamato tempio anche nel versetto 7 , perchè il 
luogo, dove Dio si onora, è come il palazzo, il tempio, la reggia di Dio . 

Vers. 10. Andò a pregare ec. Era il dopo pranzo (dice il Crisosto- 
mo), il qual tempo dagli altri si dà alla ricreazione , ma Anna lo dà alFora- 
zione . Ed k degno della imitazione de' Cristiani H fare di questa donha, la 
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11. Et vot^ira vovit, di- 
cens : Domiue exercituum.^ 
3Ì respicieris vidt^ris. iillliclio- 
jiein famulae tuae, et recar^ 
datustnei fueris, ne^ oblitu^ 
aucillae tuae , ded6risi|ne 
servae tuae sexam virileni , 
dabo eum Domino omnibus 
diebns vita^ ejus, et nova" 
cala non ascendet super ca- 
put ejus . 

19, Factum est autem , 
cum ìllamulliplicaret preces 
corain Domino , qt Heli ob- 
seryaret os ejus, 

i5. Porro Anna loqueba- 
tur in corde suo: tantumque 
labia illiiis movebantur, et 
vox penitusnon audiebatur, 
^stimavit ergo eam Ueli te* 
mulentam, 
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ÌÌ.J5 fece voto , e dis.sc : 
Signor degli eserciti, se tic 
volgerai V ocohio a mirar V 
afflizione d^lla tua serva ^ fi 
ti ricorderai di me ^ e non la- 
scerai dimenticatala tua ser- 
va^ e dottai Ma tua schias^a 
unfigUo maschio y io l'offe- 
riro al Signore per tutti i 
giorni della sua vita, e il ra- 
so/ o . non passerà sulla sua 
testa^ 

ì^, E awenney che pre- 
gando ella , e ri pregando di- 
nan:^ al Signore „ Meli la 
stava osservando . 

i3. Or Anna parlas^a in 
cuor suo : e si moiH^ano sola- 
mente le sue lcd)bra , ma non 
si sentiva nieiìfe lavoce^ Cre* 
dette perciò Heli , che dla^ 
fosse ubriaca » 



tfuale nella grande sua afflizione non cerca conforto o svagamento e tol- 
fievo dagli uomini, ma da Dìo e dall' orazione . 

Vers. 1 1 . Fifce voto , e disse : ec. Ella avea tutti i motivi di credere- , 
che il marito, uomo religioso , e che V amava, non si sarebbe opposto alla 
promessa, che facea al Signore . 

L' offerirò al Signore per tutti i giorni della sua vita. H suo Ggliuolo 
dovea, come Levita, servire al te^bemacolp a' tempi del s^o turno ^ ds^' ven- 
ticinque o da' trent' anni fino a' cinquanta . Vedi Nu.u. IV, a,, Vili. a4* 
Anna promette di darlo al tabernacolo, perchè lo serva da' primi anni della 
vita fino alla morte, e di piìi, che ella lo farà ^azareo perpetuo . I LXX ^ 
oltre quelle parole il rasojo non passerà sopra alla sua testa, hanno ancora 
<|u«ste Ei non berà vino , né liquor , che possa inebriare , colle, quali cosQ 
>t indicala la consacrazione de' ìiasarei 
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14. Dixìtquc ei : U&que- i/^, B le disse : Sino a 



(|uo ebria eris? dìgére paul^ 
lisper vinum , qao madeB . 

i5* Respondens Anna: Ne* 
quaquaui^ inquit , domine 
mi: aam mulier infelix. uìdììs 



quando durerà la tua ébhrez* 
za ? Digerisci un po' il vino^ 
di cui se* zeppa . ; 

i5. Rispose Arma: Non è 
così, signor mio: perocché 
io sono una donna troppo in - 
ego sum, vinumque et ora- felice, e non ho bevuto ne w- 
ne , qiiod inebriare polesl , no, ne altra cosa , che possa 



ùon bibi, sedefiudi animam 
meam in conspectu Domini. 

ì6. Ne reputes ancillam 
tuam quasi unam de filiabus 
Belial : quia ex multitudine 
(ìoloris et moeroris mei 
locuta sum usqae in prae* 
seiis • 

17. Tunc Heli ait ei : 
Vade in pace, et Deus Israel 
det tibi petitionem tuam , 
quam rogasti eum . 

18. Et iUa dixit : TJtinani 
in venia t aticilla tua gratiam 
in oculis tuis • Et abiit mu- 
lier in viam suam ^ et come- 
dit, vultusque illius non 
sunt ampliùs in diversa mu- 
tali • 



inebriare, ma stanca span- 
dendo V anima mia nel co-^ 
spetto del Signore . 

16. Non pensare , che la 
tua serva sia quasi una delle 

figlie di Belial : perocché la 
grandezza del dolore e del- 
V afjflizion mia mi ha fatto 
parlare fino adesso . 

1 7. Allora Heli le disse : 
Va in pace, e il Dio d'Israe- 
le ti conceda V effetto della 
p^izione, che hai fatto a lui. 

j 8, Ed èia disse: Piaccia 
a Dio , che la tua serva tro- 
vi grazia negli occhi tuoi. E 
se n andò la donna pel suo 
viaggio , e mangio , e il suo 
volto non fu più or di un co- 
lore , or di un altro • 



Vcrs. i5. Stava spandendo V anima mia . Cioè a dire 1 dcsiderj ^ i voti, 
le sapplicfae dettate da un Cuore sommamente bramoso di ottenere quello , 
che a Dio domanda . 

■ 

Vprs. 16. Quasi una delle Jiglie di Belial . Vedi Jud. XIX.. 2 'j. 
Vers. 18. E il suo volto non fu più or di un colore^ or di un altro. 
Osservasi ciò nelle persone afflitte profondamente che camhian di viso per 
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el; adoraveruat coram Do* 
miao : reversique $imt , et 
veiierimt in domum suani 
Raiuathi^. Gogaovit aut^ni 
Elcana Annam u&or^m suam: 
et reconlatus est ejos Dorai- 
uus • 

20. Et factum est post 
circuluin dierum, coocepit' 
Anna , et peperit fìliiim, vo* 
cavitque nomea ejos Samuel: 
eo quod a Domino postu- 
lasset eum • 

2f. Asceadit autem yìf 
e) US Elcana , et omnis do- 
uius ejus , ut immolaret Do- 
mino hosiiam solemnem 9 et 
votiìm suum : 

aa«Et Anna non ascendit: 
di&it enim viro suo: Non 
yadam , donec ablactetur 
infans, et diicam eum » ut 
appareat ante oonspecturti 
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] ^. E la rmUtìna-^dzaùisi 
fsceì* adorazione dinanzi al 
Signare: e partirono f e giun- 
sero a casa loro a Ramatha . 
Ed Elcana com^bbe jiima 
sua moglie , e il Signore si 
ricordo di lei # 

%o. E dopo un giro di gior- 
ni Anna concepiy e partorì 
un figlio, e gli pose nome 
Samuele, perchè lo as^ea do- 
mandato al Signore* 

21. Ando poi Elcana suo 
marito con tutta la sua fa- 
miglia per immolare al Si- 
gnore ostia solenne, e (scior' 
re) il suo voto : 

aa. Ma jinna non andò : 
percJiè disse dia a suo mari- 
to : Io non onderò , per fino 
a tanto che it bambino sia di- 
vezzato, e io lo conduca, e 



cosi dire ad ogni momento, secondo che le riflessioni , che yan facendo so- 
pra le proprie sciagure, alterano, e straziano il loro spirito . 

Yers. ao. Dopo un' giro di giorni «e. Può intendersi d^l/intero giro di 
un anno . Ella concepì qualche tempo dopo il ritorno a Ramatha , e dentro 
r anno partorì . 

Lo chiamò Samuel . Volendo dire posto , ovvero dato dal Signore . 

Yers. ai. J? sciorre il suo voto . Si può ben credere'^ c&'e egli pare 
avesse fatto questo voto al Signore per impetrare un figliuolo da questa 
moghe é 

Vers. aa. Per fino a tanto che sia divezzato . Egli è certo, che presso 
gli Ebrei i bambini si divezzavano molto piii tardi , che tra noi; ma riguardo 
ad Anna alcuni vogliono^, che ella continuasse, ad allattarlo fino a' cinque 
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DeBÙnt f elfiiBiieftl ibi jngi- 

ter. 

li. £t> ali ^i l^daat wif 
6iius: Fao q«iod booiilii tihi 
vidètor, el laane^ dooise 
aftiactes eam : pirecorqxiei ut 
impleat Bomatis f^erbum 
soflia . M aafiii ergo mulier , 
etlactavit filium 8Uinn> do^ 
Dee amo vere t eam a lacte . 

24. Et addùxit eum se- 
cum^ postquara ablactave- 
idt , in vitulis trìbus , et tri* 
bus modiis farinae , et am- 
phora vini , et adduxit eum 
ad doiDum Domini in Silo • 
Pner autem erat adhuc in« 
&utulus ; 

25. Et immolavenint vita- 
lum , et obtulerunt puerum 
Heli. 

26. Et alt Anna: Obsecro 
mi domine , vìvit anima tua 
domine: Ego sumilla mulier, 
quae steti coram te hic orans 

Dominam « 



Iq premnti, al cc^peUq^del Si- 
gwOHi ^ed^gli is^i ^ r^sti per 
sempre^. 

23. E dissete il suo mari* 
tOiElcana : fu quello^ che ti 
pc^re^ e. PimmUfa¥> à tanto f 
ck^ la- di*^z&i :. e io ptego il 
Signore 9 che adempia.ta sua 
p(frola..La donna aduaque 
rimase, accasa, » e . allatto il 
suo figliuolo fin che fu dis;e%- 

1^. E dt<>e7^ato che fu , lo 
merlò seco, e prese tre vitelli, 
e tre misure di farina, e un 
vaso pieno di vino^ e menotto 
alla casa del Signore a Silo* 
Or il fanciullo era tuttor 
Piccolino : 

^b, E immolarono un vi- 
tello , e presentarono il fcav 
ciudlo ad Heli . 

a6. E Anna disse: Signor* 
mio , per V anirruz tUca bada 
a me, o signore: Io son quel- 
la dorma , che sta^a qui a tó 
dmanti, pregando il Signora* 



y 



anni, altri fino a' tré, altri fino a' due . Ne* Machabei veggiamo una madre , 
che dice al figliuolo di averlo allattato per tre anni, lib, li. cap, 7. 27. 

Vers. a3. Che adempia la sua parola . Vale a dire avendoti cooceduto it 
%liaolo, ti conceda ancora , che ei viva , e Cresca, e po$$a servire al Si" 
gnore, come tu per questo lo domandasti , e come il sommo Sacerdote ti 
promise, che Dio avrebbe fatto, Vers, 17. 

Vers. a6. Per V anima tua . Maniera di predare, anzi dì scongiurare; 
Vedi il cap. XVn. 55. 
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«7/IV0 paero iste orati, 
et dedit raihi Domìnus pe- 
titionem meam, quam po^ 
stulalrì e4rt[i « 

a8. Idcirco €t ego com* 
moda vi eum Domino can- 
ctis diebusy quibus faerit 
commodatus Domino • Et 
adoravemnt ibi Domiiium. 
Et oravit Anaa, et ait : 
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aj. Per af>en questo boM* 
bino io pregas^a, e il Signore 
mi ha conceduta la grazia , 
che io gli donptmdéwa • * 

a8. Per questo io pure lo 
dono al Signore per tutti i 
giorni , pe quali sarà egli 
donato al Signore, E adora- 
ron hi il Signore^ E Anna 
oròi e disse: . 



Yers. aa. Lo dono al Signore per tutti i giorni , ee. Dìo me lo ha 
dato, a Dio io lo rendo per tutti i suoi giorni^ imperocché per tutti i «ooi 
giorni egli sarà donato al Signore > e al «uo tabernacc^o . 



/ 
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ùntico di Anna in rendimento di grazie. Ella partorisce ancor tre figliuoli 
e due figlie . A motiyo de' peccati de' figliuoli di Heli , e per la troppa 
inddlgensa del padre è minacciato egli e la sua famiglia ; ed è predetta la 
morte dei figliuoli • 

i.Cltuluvit cor meum i.lisidtail cuormio nd^ 

in Domino , et exaltatum Signare , e la mia gloria si 

est comu meitm in Deo innalza sopra il mio Dio : si 

meo: dilatatum est OS meum è aperta la mia bocca verso 

super inimicos meos: quia de miei avversar] : perocché 

ketatasum in salutari tuo. mio gaudio eW è la salute, 

che vien da te . 

ANNOTAZIONI 

Vers. \,BsuUti il cuor mio «e. Questo bellissimo cantico di Anna , il 
tonale più probabilmente fu recitato da lei, allorché fece a Dio 1' o£ferta del 
suo figliuolo i questo cantico parte è ringraziamento , parte è profezia. Vedi 
quel che ne dice s. Agostino de civ, XYH. 4* 

La mia gloria s* innal%a sopra il mio Dio . Il mio Dio è il princi- 
pio, r orìgine y il fondanlenlo della mia gloria . 

Si è aperta la mia bocca ec. Adesso ho da poter rispondere a' miri 
eiDoii . Ella vuol parlar di Phenenna , e forse de' figliuoli di lei, a' quali di- 
te , che se mai più le rinfacciassero la sua sterilità , potrebbe chiuder la 
bocca, non tanto perchè ha un figliuolo , che la salva dall' obbrobrio di 
essere infeconda, quanto perchè questo figliuolo e questa salute 1* ha avuta 
da Dio . I7on posso rattenermi di riferire la bella sposizioaq del Crisostomo 
bom. m. Io sono pieno di gaudio , non perchè sono 'salvata , ma percìiè 
sono salvata da te , Tali anime sante si rallegrano] in Dio donatore più > 
cke ne' doni di Dio y ed è proprio de* buoni servi l* anteporre il Signore a 
tutte le cose loro : se pecchiamo, non vogliamo at^er dolore dell' esser pu- 
niti , ma dell' aver esacerbato il Signore; e se alcuna cosa f arem di buo- 
no , non ci rallegriamo per ragione del premio , ma per aver fatto cosa 
grata al Re de* cieli . Per chi ha saviezza , è cosa più terribile dell'infer- 
no V offendere Dio , < cosa più desiderabile di qualunque regno il pia* 
cere a Dio . 
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9. Non est sanctus, nt est 
Dorninus: neque enim est 
alius extra te , et non est 
fortìs , sicnt Deus noster. 

3. Nolite multiplicare lo- 
qui sublimia, glorìantes : re- 
cedant Tétera de ore yestro: 
quia Deas scientiarum 9 Do- 
mmus est, eHpst praeparan- 
tur cogitationes • 

4« Arcus fcMrtinm supera- 
tus est, et infirmi acciiicti s unt 
robore. 



2. Non V ha chi sia santo 
come il Signore: anzi nissuno 
lo è fuori di te y e non v ha 
chi sia forte , com è il Dìo 
nostro. 

3. Non voglia^ far tante 
parole nyantandosn di cose 
grandi: non sia più nella, vo- 
stra bocca V antico stile : pe^ 
rocche Dio, die sa tuttOr egli 
ed Signore j ed et conduce 
ad effetto i suoi disegni^ 

4. 7J arco de gran guer^ 
rieri siè spezzato ,ei d^foU 
si sono cinti di robustezza . 



Vcrs. a. Non v'ha ehi sia santo. come ec. Celebra la santità del Signore 
come quell' attributo , di cui egli si gloria sovente nelle Scritture, e per cui 
egli è degno dell' ossequio e della venerazione e delle adorazioni di tutte 
le creature . Non solamente nissuno può agguagliarlo nella santità ; ma nis- 
sano è santo ftipri di lui, cbe e santità increata e in6atta, di cui qaalcbe 
raggio traluce ne' Santi , 

E non v' ha chi sia forfè ^ ec. Questa fortezza di Dio, la quale iii- 
finitamente sorpassa tutte te forze create, è posta qui per dinotare il si- 
curo rifugio 9 che in lui trovano i giusti in qualunque persecuzione o 
avversità « 

Ters. 9. Non vogliate far tante parole, ee, Bencliè ella abbia in vista 
la precedente jattanza della sua emola, contuttociò notisi con qaal modera- 
Clóne e circospezione ella ne parla , prendendo occasione di dare non tanto 
a lei , come a tutti gli uomini in generale un gran documento delia umiltà , 
codia quale convien diportarsi ne'terapi felici, e del riguardo, cbe dee aver» 
per chi ndr avversità si ritrova . Imperocché ( dice ella) il padrone di tutta 
egU è Bio, che tutto fa, e tutto vede, ed egli ben sa condurre ad effetti 
i suoi ^egni . E quali diségni ì Quelli, che ella espone vers, 4* 5, cioè 
esaltare, gli umiK, abbattere i forti presuntuosi . Nissuno adunque s* inva- 
nisca, né faccia il grande pc'hem , che egli può perdere in un m<miento 
in pena della sua vanità . Well' ultima parte di questo versetto ho preso 
lume da' liXX* per fissare il senso della volgata, che è arolto oscura. Sentii 
che io h) diea,si osaerveranno in questo cantico varie -cose traportale di pa4 
nel c(*lobre cantico della Vergine, Imc» i. 



\ 
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S.Repleti priad, prò pa- 
nibas se locaveront ; et fa- 
melici salurati suDt , donec 
sterìlis peperìt plurimos ; et 
quae mulios habebai Glio$ » 
inltrBuita est » 



6. * Dominus mortìBcat 
et vì?]fieat; dedacit ad lofe- 
ros , et redacit . 

* Dcut» 3a« 3|^ - Toh. iS. ft» 
- Sa fi» 16. l3* 

7. Dominus pauperem fa* 
cit, et ditat; humiliat) et 
subleva t • 

8. Suscitat de pulvere 
egenum, et de stercore ele- 
vai pauperem ; at sedeat 
cum prìncìpibus, et solium 
gloriae teneat: Domini enim 



5. Quei, 4^ erano piima 
neW abbondcfìiza^ si sono ed- 
logati per wer pane ; e que 
che pativan la fame , ebbero 
da satMavsi : fin la sterile 
ebbe molti parti ; e quelUti 
che a^fea molti figli $ perde 
sua "virtù . 

6. // Signote dà morte^ e 
Pende la vita; conduce al se* 
palerò p. ejuori ne traggeé 



7. // Signore dà la po^er* 
tà[e la ricchezza; umilia , 
ed esalta • 

ò. Dalla pohere solleva il 
mendico , e dal letama] o in^ 
nalza il povero ; perdi et seg- 
ga insieme co" principi , e oc- 
cupi un trono di gloria : im^ 



Vera. 5 FUir la sterile Me molti parti . Amia ebbe cmqne thrÀ 4* 
guQóli dopo Samuele ; donde apparìfee e la fede di lei , e come lo spirito 
dì Dio fu quegli y che le mise in bocca tali parole non solò per esaltare la mi* 
serìcordia e bontà di Dio verso di lei, ma aOcfae per atiro fine pi^ gvaade, 
come diremo. 

E queUa, che avea molti figli , ee. Perde sua virth^non partorì, pih 
figliuoli, diventò sterile. Vedi Origene, ìiom, \,in lib, Meg. , il quale erede 
cogli Ebrei, che Phenenna non solo restasse sterile, ma perdesse anche i* fi*, 
gliuoli, che avea^ lo che però da queste parche non si rileva. Ma in queste 
parole un altro avvenimento à^aì piò^ importante è predetto,edèr queHo ad- 
U Sinagoga, la qualb^ diverrà sterile, mentre la Chiesa dèlie genti partoriWb 
tttt immenso numero di figlinoli al vero Dio^. Vedi a. Agostino nd luogo 
ciUto . 

-Vers. 6. Cmiduce al sepolcro , ee. LetteralmenH aW infimo^ ma qnestcM 

ttemc è usato sovente a significare il sepolci*o i 
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sunt carclmes terrae , et po- 
suit super eos orbem . 

y. Pedes sanctorom suo- 
rum servabit , et impii in 
tenebris conticescent : quia 
non in fortitudine sua robo- 
rabìlur vir . 

I o. Dominum formidabuut 
ad versarii ejus, et super ipsos 
in coelis tonabit : Doininus 
judicabit fines terrae, et da- 
bit iniperium regi suo , et 
sublirnabit comu Christi sui. 
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pertiche dd Sigliate Sonò i 
cardini ddla terra , e sopra 
di questi posò il mondo • 

y. Egli governerà i piedi 
de* santi suoi ; ma gli empf 
nelle lor tenebre saranno nui^ 
ti : perocché non sarà forte 
V uomo pella propria sua 
forza . 

1 o. // Signore sarà terri-- 
bile a suoi of^s^ersarj , e con- 
tro di essi tuonerà egli dal 
cielo: il Signore giudicherà 
la terra quant' ella è grande, 
e darà V impero ed suo re , 
ed esalterà la gloria del suo 
Cristo . 



Vèrs. 8. Del Signore sono i cardini della terra , e sopra di questi ee. 
La terra non ha altro fondamento , che la sostenti, se non il Signore , e la 
sua Yolontà, per cui ella sussiste; su questa base posò Dio il mondo, allorché 
lo creò . La terra adunque, e tutto quello, che la riempie , è nelle mani del 
Signore ; onde non è meraviglia , s' ci può fare in essa ^tutte le cose lìnqui 
descritte . 

Yers. 9. Egli governerà i piedi de* santi suoi . Sarà il custode dei 
suoi santi , reggerà i loro passi, li guarderà dalle cadute, cioè dalle colpe. 
CU empì nelle loro tenèbre saranno muti . Gli empj nella cecità del- 
la lor mente saran coperti di confusione e Ai orrore, e non sapran far paro- 
la , ben lungi dal potere vantarsi e insuperbirsi, come faceano una volta; 
perchè qualunque fortezza, che abbia V uomo, non può farlo forte contro 
Dio , e perchè il Signore gli atterrirà , li conquiderà , come segue . 

Yers. 10. // Signore giudicherà la terra ec. Cioè a dire : il Signore re- . 
gaerà sopra tutta la terra : imperocché giudicare , render giustizia , essen- 
do ufBzio del capo della repubblica , dinota frequentemente la suprema po- 
testà del governo nelle Scritture . Or queste parole contengono una doppia 
profezia : in primo luogo elle possono intendersi di tre diverse persone ; di 
Samuele , il quale fu giudice di tutta la terra santa ; onde per mezzo di lui 
Dio governò Israele: Dio di poi diede l'impero a Saul eletto da lui al regno; 
e finalmente lo stesso Signore esaltò in gloria Davidde suo Cristo, cioè unto 
re del popol di Dio . 
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1 1. Et abiitElcana inRa- ii, Elcana poi se nandù 

matba in domum suam'.Puer a sua casa a Raniatha : e il 

autem erat minisler in con^ fanciullo (Samuele) esercita'^ 

spectu Donaini ante faciem va il ministero dinanzi al 



Ueli Sacerdotis« 

m 

la. Porro filli Heli, filii 
Belial nesci^ntes Dominum, 

i3. Neque oQicium sacer-! 
dotum ad populum: sed qui- 
ciimque iaimolasset victi- 
mam , veniebat paer sacer^^ 
dotiS) dura coquerentur car^ 
nes , et habebat fìjscinùlani 
tridentem in manu sua ; 

]4- Et niitteba^ eam in 
If betem , Tel in caldariain , 
aut in oUam, si ve in caca* 
bum: et orane, quod leva- 
bat fascinula, toUebat sa* 



^iffiore sotto gli occhi di 
Heli sofnmq Sacerdote. 

1 a. Ma i figliuoli di Heli, 
figliuoli (U Belial, non conor 
SQcvano^ il Signore, 

i3. Ne V uffizio de sacer- 
doti riguardo ed popolo: im- 
perocché immolata che era 
da chicchessia la vittima, ve^ 
nim il servo del sacerdote 
nel tempo » che si cuocevanle 
carni , e an^eva in mano una 
forchetta a tre punte ; 

\/\.E la metteva nel pa- 
judo, o nella caldaja, o 
nella pentolai , o nella mar* 
mitta, e tutta quello, che 
era tirato su dalla forchetta. 



Ma il secondo senso avuto princìpalmeia^ tn mira dallo Spinto santo 
egFi è ; il Signore regnerà sopra tutte le nazioni della terra, dalle quali sarà 
conosciuto e adorato mediante la predicazione del Vangelo: egli darà 1 im- 
pero di tutte le genti al nuovo re costituito da^ lui , e ionaUerà a una gloria 
iufinita immortale il suo Cristo dato da lui per re a tutti gli uomini . E cosa 
degna d' osservazione., che questa è la prima volta , che nella Scrittura si 
legge il nome di Cristo , o sia del Messia , come spiega il Caldeo ; 

Vers. II. JSsercitav^a U ministero . Serviva al tabernacolo in tutto quel- 
lo, cbe potea convenire a queir età, e sotto il $ommo Sacerdote Heli Si for- 
niava alle funzioni del n^inistero . 

Vers. 13. Non conoscevano il Signore, Erano di quella razza d'uomini, 
i quali, come dice Paolo, professano di conoscere Dio , ma lo negano coi 
fatti, adTit. I. i6. . 

Vers. 1 4» S tutto guelfo , che era tirato su . ec. La legge non df»va al 
«acerdole , «e non la spalla e il petto dell* ostia paéifica ; ma questo servo 
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cerctos 'sibi : src faciebant 
universo Israeli venieotiuoi 
in Silo • 

1 5. Etiam antequam ade* 
lerentadipem, veniebat puer 
sacerdolift 9 et dicebat im« 
molanti: Da mihi carnem, 
ut coquam sacerdoti : non 
enim acci piani a te carnem 
coctara , sed crudam . 



16. Dicebatque illi immo' 
lans: Incendatur primum jo- 
xta morem hodie adeps , et 
toUe libi quantumcumque 
desiderat anima tua . Qui 
respondens aiebat ei : Ne- 
quaquam : mine enim dabis, 
alioquÌB tollam vi« 



17. Erat ergo peccatum 
puerorum grande nimìià eoh 
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lo pigliwa per se il sacerdo* 
te ; così facevano a Udto /- 
sraele, chelandan^a a Silo . 

i5. Similmente prima che 
Jacesser bmciare il grasso , 
veniva il servo del sacerdote, 
e diceva a colui, che faceva 
irrimolazione : DamnU della 
carne da far cuocere pel sa- 
cerdòte .-perocché io nofi prèw 
derò da te carne cotta , ma 
cruda ^ 

\6. E ifue^i , che faceva 
t immolazione, gli diceva: 
Si faccia oggi prim^ brucia^ 
re il grasso secondo il costu- 
me, e poi prendi tutto quel- 
lo , che vorrai • Ma quegli 
rispondeva , e diceva a lui : 
iVb : tu me la darai adesso , 
altrimenti^ io me la prenderà 
perfoì^a . 

1 7. // peccato adunque dì 
que' figliuoli era grande for^ 



de' fi^iuolt dì Heli pigliava m neni6 loro tutM quello, che potè* tirar fuori 
eoi suo forchettone « ^ 

Ver». i5u Simiimente prima, che facessèr bruciare ee* Due altri disor-» 
disi sono notati in questo versetto : primo , esigere la parte sacerdotale pri- 
ma che foase fatto bruciare il grasso dell' ostia pacifica sull' altare y e ciò 
era contro la espressa lettera della legge, Levit, VII. ai , 33. ^ secondo y 
pretendere la carne cruda, quando per consuetudine solca darsi già cotta. 

Vcrs. 17.// peccato adunque di que'Jigliuoli era grande Jbrmisura ce. 
TCotisi con qual forza lo Spirito santo descriva V enormità delle colpe dei 
i>nccrdoti non tauto per quello, che elle sono riguardo a Dio, quanto perchè 
ila Dio allontanano il popolo > cui servono di scandalo e di rovina . Vedi 
Osea tap. Ut, 



G A 

ram Dodarino ! quia relrahe* 
bant hoBiìiies a sacrificio 
Domini • 

18. Samuel aatem mioi- 
strabat ante faciem Domini ^ 
puer , accinctas Ephod li- 
neo. 

19. Et tanicam parvam 
faciebat ei mater sua , quam 
afierebat statutis diebus , 
asceadeos cum viro suo ^ 
ut immolaret hostiam so* 
lemnem , 

ao. Et benedixit Heli El- 
caoae , et uxori efjus, di&it* 
que ei: Reddat libi DomiDUS 
semen de muliere hac prò 
feeoore, quod commodastt 
Domino • Et abierant in lo* 
cum suuni«. 

21. Visita vi t ergo Dominus 
Ànnam , et concepit , et pe- 
)erit tras filios et duas fi« 
ias: et magnifica tus est puer 
Samuel apud Dominum « 



&a. Heli autem erat senex 
valde, et aqdivit omnia, 
qaae faciebant filiì sui uni* 
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misura negli occhi dd Signo* 
re: perocché tdienavan la 
gente dal far sacrifizio al Si* 
gnore. 

1 8, i? il giovinetto Samue- 
le esercitarla il ministero di- 
nanzi al Si gnore f cintoci un 
Ephod di lino » 

19* E sua madre ^iface* 
va una piccola tonaca , e 
gli da portanza da una solen^ 
nità idi' altra , andando con 
suo marito ad offerire il sa- 
crifizio annuale* 

ao. Ed Heli benedisse EI- 
cana e sua moglie^ e disse 
a lui : Il Signore diati prole 
da qìiesta donna in ricom^ 
pensa di quella f che tu hai 
imprestata al Signore » Ed 
eglino se n andarono a casa 
loro. 

ai. Il\Signore adunque 
visitò ^nna, la quale conce* 
pi , e partorì tre figliuoli fi 
due figlie: e il giovifietto Sa* 
muele dii^entas^a grande pres* 
so il Signore .• 

aa. Ma Heli era motto 
vecchio , e riseppe tutto quel 
che facevano i suoi figliuoli 



Yen. iS. Cinto di un Ephod di Uno . Quest' Epliod %tn tucraltra co- 
sa, che qaello del Pontefice, Exod, XXYIIT. 6. Alcuni credono, ohe questo 
Bpbod fosse ana larga cintura di lino, la quale dal collo seeudcva w cingere 
lopra ì fianchi la veste di lino propria de' Leviti . 
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Terso Israeli! et quomodo verso tutto Israele: scorna 

ilormiebant curo mulieribus» dormiamo colle donne , le 

quae observabaul. ad ostium giudi vegliavano alla porta 

tabernaculi : del tabernacolo* 

a3. Et dixit eis : Quare a3* E disse loro ? Perchè 

facitisreshajusce[nodÌ9quas fate voi queste cose, cosa 

ego audio , res pessimas , ab pessime, che io sento sparse 

ornai populo ? per tutto il popolo ? 

24. Nolite , filii mei : non ^. Guardatevenetfi^iiio- 

enim est bona fama^ quaii^ li miei :^ perocché molto cat-* 

ego audio\ ut transgredi fa- tis^avoce è quella ^ che io ho 

ciaiis populum Domini • udito , che voi fate presfàji- 

care il popolo del Signore . 

a5. Si peccaverit \ir in *ib . Se un uomo pecca coìi^ 

virum, plaeari ei poteri Deus: t^o ^n altr uomo, pub impe- 

si autem in Dominum pec trarsi per lui pietà da Dio : 

caverit vir , quis orabit prò mase contro Dio pecca unuo- 

eo? Et non audierunt vocem mo, chifaràorcmone per lui? 

patris sui : quia voluit Do- mxt quelli non a^coltaron lek 

min US occidere eos. voce del padre loro: perchè il 

Signore voles^a, ucciderli m 



Vers. ai. E il giovinetto Samuele diventava ec. Cresceva netta pietk 
e nella -vera sapienza dinanzi a Dio } ed era tanto più ammirabile , percbè 
tale si conservava in mezzo agli scandali degli stessi sacerdoti < 

Vers. aa. l^e quali vegliavano ec. L' Ebreo, militavano; lo che indica, 
che rendevano al tabernacolo tutti gli uPOz], che convenivano al loro sesso, 
dimorando in qualche casa vicina allo stesso tabernacolo, e passando i loro 
giorni nell' impiegarsi a lavorare nelle cose di uso sacro , e nella lettura 
della legge > e nell'orazione , che facevano alla porta, della casa del Si^ 
gnore , 

Vers. 23. Perchè fate voi ec, È biasimato generalmente Heli , perchè 
quand'era tempo di dar di mano a rimedj forti, si contentò di fare a'figliuoli 
2*ei di tanti scandali una leggera riprensione , 

Vers. ^^.Ma se contro Dio pecca un uomo, ec Se la prende addi- 
rittura contro Dio chi V offende nelle cose , che riguardano il suo culto , e 
il rispetto do'vuto alle cose sante, le quali sono state deteinate a rendere 
Dio propizio a' peccati degli uomini j onde chi di tali Cose ne fa occasionei 
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fi6. Puer autem Samuel 
proiìciebat, atque crescebat, 
et placebat tam Dowìno» 
quam hominibus • 

37. Veuit autem vir Dei 
ad Heli, et ait ad eum: Haec 
(licit Dominus: Numquiìl non 
aperte revelatus surii donuii 
patris tui, cuin esseut in JE- 
gypto in domo Pharaonis ? 



28. Et elegi eum ex om- 
nibus tribubus Israel mihiin 
sacerdotem, ut ascenderet 
ad altare meum, et adoleret 
mìhi incensum , et portaret 
Ephod coram me: et dedi 
domui patris tui omnia de 
sacrìficiis fili or um Israel • 



n. 33 

a6. Qy il giovinetto Sa- 
muele prxffittava 9 e cresceva^ 
ed era grato taìUo a Dio , 
come agli uomini . 

aj. Ma un uomo di Dio 
andò a trovare Heli, e disse- 
gli : Queste cose dice il Si- 
gnore : Non mi feci io svela- 
tornente conoscere alla fcuni- 
glia del padre tuo , mentre , 
essi erano in Egitto in casa 
di Faraone ? 

a8, E io lo elessi da tutte 
le tribù flT Israele per mio 
sacerdote , perchè salisse al 
mio altare , e mi bruciasse 
V incenso y e pollasse VEpJiod 
dinanzi a me : e alla fami- 
glia del padre tuo diedi por-* 
zionedi tutto quel ^ che sacri" 
ficus setxp i figliuoli d'Israele. 



e stramento per offendere il Signore , dove troverà chi lo preghi per lai , 
e quali altri mezzi troverà per placarlo ? Non vuol dirsi , che simili peccati 
sieno irremissihiliy ove abbiasi riguardo alla misericordia di Dioiche non ha 
termine, ma che difficilmente rimettonsi . 

Non ascoltaron la voce del padre loro, percftè il Signore ec. Indù* 
rati nel male meritarono, che Dio gli abbandonasse a' desiderj del loro 
cuore y cóme dice 1' Apostolo, Rom. I. 34*9 e che egli sottraesse loro la gra- 
zia, senza dì cui non poteano ravvedersi y né trar frutto dalle ammonizioni 
paterne ; perocché Dio avea determinato di punirli di morte ^ e di fame 
esempio di sua giustizia . 

Yers. 37, I/a uomo di Dio . Non si sa chi fosse questo Profeta del Si- 
gnore . 

In casa di Faraone . Aronne era schiavo nell' Egitto non meno , 
che gli altri Ebrei ridotti in tale stato dal tiranno Faraone. I servi non hjiu^ 
no casa propria j ma stanno in Casa alti:ui in miaera soggezione . 

Tom. r. 3 
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aoj. Quare calce abiecistis 
yictìmam meam et mimerà 
mea , quae praecepi , ut of- 
ferrentur in tempio: et ma- 
gìs honorasti £lios tuos , 
cjuam me, ut comederetis 
primi tias omnissacrificii Isra- 
el populi mei ? 



3o.Propterea ait t)ominus 
Deus Israel : * Loquens lo- 
cutus sum , ut domus tua et 
domus patris tui ministraret 
in conspectu meo, usque in 
sempiternum. None autem 
dicit Dominus : Àbsit hoc a 
me ; sed quicuinque glorifi- 
ca veri t me, gloritìcabo eum; 
qui autem contemnunt me, 
eruut ignobiles « 

* 3, Meg, a. a;. 
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29. Per guai motisK> a^e- 
te. voi dati de calci alle mie 
vittime e a' miei doni , che 
io ordinai y che mi fossero of- 

ferti nel tempio: e tu hai 
avuto maggior rispetto pei 
tuoi figliuoli , che per me, col 
mangiarvi le primizie di tutti 
i sacrifizi d^ Israele mio po- 
polo ? 

30, Per questo dice il Si^ 
gnor e Dio d'Israele; Io avea 
detto e ridetto , che la tua 
casa e la casa del padre tuo 
avrebbe acuito il ministero di- 
nanzi a. me in eterno . Ma a^ 
desso dice il Signore : Lungi 
da me tal cosa : perocché 
chiunque darà gloria à me , 
f arollo glorioso : ma quelli ^^ 
che mi di sprezzeranno, sarari' 
no abietti . 



Yers. 39. Avete data de* calci alle mie vittime. Avete calpestate cp« 
me cosa profana e vile le vittime, che a me si oflerivano , mentre in Tace 
di riguardarle come cosa sacra , e di ricevere con umiltà e rispetto le parti 
(|eir ostia assegnate a voi nella legge , avete preteso di far servire alla golii 
e air avarizia i] diritto del sacerdozio . 

Yers. 3o. Che la tua casa e Iti casa dei padre tuo avrebbe avuto ec^ 
Dio avea promesso II sacerdozio alla famiglia di Aronne in peq>etuo . Dalla 
famiglia di Eleazaro figliuolo di Aronne il pontificato passò nella famiglia 
d' Ithamar fratello dello stejiso Eleazaro ; della qual famiglia era Heli . ^on 
si sa né quando, né in qual modo avvenisse questo passaggio; ma veggia-i 
ino che Dio lo avea promesso e approvato . Della famiglia di Eleazaro 
furono pontefici Eleazaro figliuolo di Aronne , Phinee^, Abisue , Bocci :t 
Qzi| a cui succesj^ Heli della casa d' Ithamar ^ 
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3j. Ecce clies veniunl, et 
praecidam hrachiurn tuum , 
et brachìuiD domus patris 
tui , ut non sii senex in do- 
mo tua • 



32. Et videbis aemiilum 
tuum in tempio in universis 
prosperis Israel : et non erit 
seneK in domo tua omnibus 
diebus . 

33. Verumtamen non au- 
feram penitus vi rum ex te 
ab altari meo ; sed ut defi- 
ciant oculi tui, et tabescat 
anima tua : et pars magna 
domus tuae morietur , cum 
ad virilem aetalem veuerit. 
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3 1 • Ecco che viene il tem- 
po, quando io tronclterò il 
tiio braccio , e il braccio del- 
la casa del padre tuo, tal- 
mente che non si trovi nella 
casa del padre tuo nissun 
vecchio . 

3i2. E vedrai nel tempio 
il tuo emolo in mezzo a tutte 
le prosperità d^ Israele: e non 
sarà giammai nissun vecchio 
in tua casa . 

33. Io però non lesserò in- 
teramente dal mio altare i 
tuoi discendenti ; ma sol per- 
chè vengan mavo i tuoi oc- 
chj , e si consumi V anima 
tua : e una gran parte della 
tua casa morranno , in arri- 
voìido all'età virile . 



Yers. 3i. /o troncherò il tuo braccio ^ e il braccio ec. Per lo braccio 
di Heli alcuoi intendono ì due Ggliooli Ophnì e Phinees^ e ciò sem- 
brami piii naturale, che ò* intendere il pontificato . Dice adunque Dio : Io 
troncherò nel fiore de loro anni le vite de* tuoi figliuoli, e le vite dei 
tuoi disceudeuti , i quali doveano sostener la famiglia del padre tuo . Os- 
servano gì' Interpreti , che Achitob , Achia e Achimelech j i quali sue- 
cederono ad HsH nel pontificato , vissero poco tempo, e Abiathar ultimo 
pontefice della stessa famiglia fu privato del sommo sacerdozio . 

Yers Sa. Cedrai nel tempio il tuo emolo. Tu (non nella tua persona, 
ma nella persona de' tuoi posteri ) vedrai la famiglia di Eleazaro elevata 
di nuovo alla suprema dignità del sacerdozio . 

Yers. 33. ZVb/t leverò interamente dal mio altare i tuoi discendenti ; 
ma sol perchè ec. La tua famiglia non perirà interamente; vi saranno sem- 
pre de' suoi discendenti , che serviranno al mio altare ; ma quanto acer- 
ba e dolorosa sarà per essi la memoria delle passate grandezze nella umi« 
liazioné, a cui saranno ridotti ! 
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34. Hoc auteai erit tibi^ 
sìgnum, qaod venturum est 
duobus filiis tuis , Ophni et 
Phinees : lu die uno morien- 
tur ambo • 

35. Et suscitabo mihi sa- 
cerdotein fideleai, qui juxta 
cor meum et aniinam roearn 
iaciet : et aedificabo ei do- 
uium fidelern, et ambulabit 
corain Christo meo cunctìs 
diebu5 . 

36. Futurum est autem, ut 
c|uìcuini|ueremanserit indo* 
mo tua , veniat , ut oretur 
prò eo^ et offerat nummum 
argenteum, et torfam panìs , 
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54. J? seff/io di ciò sarà 
perle quello, che accoderà 
a tuoi due figliuoli , Opimi 
e Phinees : In un sol giorno 
morranno ambedue . 

35. E io mi creerò un sa- 
cerdote fedele , il quale ser- 
virà secondo il mio cuore , e 
secondo l'anima mia: e io 
fonderò a lui una casa dure- 
vole ^ ed egli camminerà sem- 
pre dinanzi al mio Cristo . 

36, E afferra , che chiun- 
que rimarrà di tua casa, 
verrà per essere raccoman- 
dato afftn di ottenere una 
moneta d' argento , e un pesr 



Vers. 55. Io mi creerò un sacerdote fedele , ec. Questi è Sadoc, che 
Al pontefìoe dopo Abiathar . A Sadoc promette Dio una famiglia stabile 
permanente ; e in fatti il sommo sacerdozio durò in quella famiglia fino 
alla (schiavitù di Babilonia, e dopo la stessa schiavitii lino alla fine della 
repubblica ebrea « 

Camminerà sempre davanti al mio Cristo . Farà le funzioni del suo 
sacerdozio dinanzi ali* unto del Signore , dinanzi a Salomone eletto da me 
in re d* Israr3le . Ma tutto quello , cbe è qui promesso in favore del nuovo 
sacerdote della stirpe d* Aronne , con miglior ragione, e in un senso piii su- 
blime s' intende del sacerdozio cristiano . 

Vers. 36. Chiunque rimarrà di tua casa^verrà eo. E pateticamente de- 
scritta la somma miseria , a cui sarà ridotta questa gran famiglia . Quei, che 
rimarranno della tua stirpe, saran ridotti io tal povertà, che non potendo 
sussiditela , e non avendo pane per se e pelle loro famiglie nel tempo , in 
cui non saranno di turno al servigio del tabernacolo, si faranno raccoman- 
dare , cercheranno intercessori per avere in limosina una piccola moneta 
d* argento , o un pezzo di pane, e chiederanno in grazia, che sia data loro 
la giornaliera porzione, che si dà a' sacerdoti, quando sono nell' attuale 
servizio . In vece di offhf^t sembra evidente dall* ^breo, che debba leg*» 
S'irsi ^/era{ . 
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dicatqiie ! Dimitte me obse- 20 di pane, e dica: Ammetti'' 
ero ad unatn partetu sacer- mi , ti prego,a tma porzione 
(lotalem , ut comedam bue- sacerdotale , perchè io abbia 
céllani panis; un boccon di pane da man* 

giare • 
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CAPO ni. 



Saraaele è chiamato per quattro ?o Ile dcrSiguore: reodt* coolo ad Heli della, 
rivelazione a se fiitta , e per le sue profezie ap^ioco appoco si fa conoscere 
a tatto Israele. 



1. r uer autem Samuel mi- 
nistrabat Domino corani Be- 
li , et sermo Domini erat 
pi*etiosus in diebus illis, non 
erat visio manifesta • 

2. Factum est ergo in die 
c|uadam, Heli iacebat in loco 
suo, et oculi eius caligave- 
rant , uec poterat videre : 

3. Lucerna Dei antequam 
extingueretur , Samuel dor^ 
uiiebat in tempio Domini , 
ubi ef at arca Dei • 



1 . A/a il giovinetto Sa- 
muele servU^a al Signore sot- 
to gli occhi di Heli, e di rado 
aweniva in que giorni , che 
parlasse il Signore : non era 
comune la pixjfeùa. 

2. Or awenne una volta, 
che mentre Heli dormiva nel 
luogo consueto (e g// occhj 
di lui erano ottenebrati , ed 
ei durof^a fatica a vedere) : 

3. JYon essendo ancora 
spenta la lampana di Dio , 
Samuele dormiva nel tempio 
del Signore, dove era V arca 
di Dio • 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1 . Di rado awenha , che parlasse il Signore : ec. Rari erano i 
profeti io quel tempo, e Dio raramente manifestava i suoi voleri per mezzo 
di visioni . In tutto il libro dei Giudici sono notati due profeti cap. IV , e 
VI, e l'Apostolo Pietro caratterizza il tempo da Samuele in poi come il 
tempo de' Profeti, Atti cap. III. 24. In mezzo alle tenebre dell' ignoran- 
Ka e della depravazione del costume spuntò Samuele profeta del Signore . 

Vers. 3. Non essendo ancora spenta la lampana ec. Verso il levar 
del sole si spegnevano le lampane del Candelabro > onde si vnol qui si- 
gni fìcare I cbe Dio fece sentir la sua voce a Samuele, mentre era ancor 
notte . 

Dormiva nel tempio, . . , dove ec.Dormiva in un appartamento, o sia 
in una casa vicina al tabernacolo, in cai era 1' arca . Egli Uvea sua stanza 
non molto distante da quella di Heli . 
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4. Et vocavit Dominus 
Samuel: Qui respoiiJens, ail: 
Ecce ego • 

5. Et cucurrit ad Heli , et 
dixil: Ecce ego: vocasti eniin 
me. Qui dixit; Non vocali : 
re vertere, et dormi. Et abiit, 
et dormi vit • 



6. Et adiecit Dominus rur** 
suin vocare Samuelem. Con- 
surgensque Samuel abiit ad 
Meli , et dixit : Ecce ego , 
(fuia vocasti me. Qui respon- 
(Jit: Non vocali te , filii mi : 
l'evertere ^ et dormi • 

7. Porro Samuel necdum 
scìebat Dominum , ncque 
revelatus fuerat ei sermo 
Domini • 

8. Et adiecit Dominus, et 
vocavit adhuc Samuelem ter^ 
tio . Qui consurgens , abiit 
ad Heli , 

9. Et ait : Ecce ego : quìa 
vocasti me. Intellexit ergo 
Heli , quia Dominus vocaret 
puerum^ et ait ad Samue- 
lem : Vade , et dormi : et si 
deinceps Tocaverit te^ dices: 
Loquere Domine, quia audit 



III. 59 

4. E il Signore chiamò 
Samude: il quale rispose: 
Eccomi . 

5. E corse ad JTeli, e dis- 
se : Eccomi, poiché tu mi hai 
chiamato . E quegli disse ; 
Non ti ho chiamato: vattene. 



e dormi. Ed egli se n andò 
a dormire . 

6. E il Signore tornò, di 
nuos^o a chiamar Samuele • 
E questi alzatosi andò da 
Heli , e disse : Eccomi , poi- 
ché tu mi hai chiamato . E 
questi rispose : Figliuol mio, 
io non ti ho chiamato: ritor- 
na a dormire . 

7 Or Samude non ce^ea 
ancora conoscenza del Signo- 
re, e non sapea distinguere 
la parola del Signore . 

8. E il Signore torno di 
bel nuosfo a chiamare per la 
terza volta Samuele. Ed egli 
si alzò , e andò da Heli , 

9* E disse : Eccomi : poi-* 
che tu mi hai chiamato. Com- 
prese adunque Heli , che il 
Signore a^ea chiamato il gar^ 
zone, e disse a Samuele: Va^ 
e dormi : e se in appresso ti 
chiamerà, tu dirai : Parla , 



Yen. 7. JVbn avea ancor conoscenza del Signore, I^on era assuefatto 
a distinguere la voce di. Dio, non avendo questi giammai parlato a lui pel« 
r avauti . 
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.scu'vus tuus . Abili ergo Sa- 
rouel, et dormi vi t. in loco 
suo. 

IO. Et venit Dominus , et 
stetìt : et vocavit , sicut vo- 
caverat, secundo : Samuel, 
Samuel . Et ait Samuel : Lo- 
quere Domine, quia audit 
seryus tuus^. 
. • 

1 j . Et dixit Dominus ad 
Samuelem : Ecce ego facio 
verbum in Israel , quod qui- 
cumque audierit , tinnient 
ambae aures eius • 

ja. In die illa suscitabo 
adversum Heli omnia, quae 
locutus sum super domum 
eius: incipiam, et complebo. 



j3. Predixi enim ei, quod 
ludica turus essem domum 
eius in aeternum propter 
iai'fuitatem, eo quod nove- 
rat indigne agere filios suos, 
et non corripuerit eos . 



D E' r;e 

o Signore, perocché il tuo 
servo sta ascoltando # j4ndb 
adunque Samuele al suo po^ 
sto j e si addormentò . 

jo. E il Signore venne , e 
si fermò: e chiamollo per due 
volte (^come lo avea citi amato 
prima) : Samuele , Samuele . 
JE Samuele disse : Parla , o 
Signore, perocché il tuo serw 
sta ascoltando . 

1 1 . jE* il Signore disse a 
Samuele : Ecco che iofo tal 
cosa in Israele, che a chiun" 
que V udirà, fischieranììo am- 
bedue le orecchie . 

1 a. In quel giorno io porro 
in essere a danno di Heli 
tutte quelle cose , che ho an- 
nunziate riguardo alla casa 
di lui : io principiero , e fini- 

rò. 

i3. Imperocché io gli ho 
predetto , che aurei esercitati 
i miei giudizj sopra la casa 
di lui in etemo per ragion 
della iniquità: perocché egli 
sapeva , che i suoi figliuoli 
vis^eano indegnamente , e non 
gli ha corretti . 



Vers. ji,J chiunque V udirà ^ fischieranno ec. La metafora è presa 
da quel che succede per esempio a chi sente repentinamente scoppiare un 
gran ti^ono, che ne rimane stordito, e ne porta iì fischio lungamente nelle 
orecchie . Dio ripete a Samuele quello > che avea fatto intimare ad Heli , 
ttip. XI. 37., ee. 
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i4- Idcirco turavi domili 



ììeìi , quod non expietur 
iniquitas domus eius vidi* 
mis et muneribus usque in 
aeternum • 

i5. Dormivit autem Sa* 
muel usque mane , aperuit- 
que ostia domus Domini. Et 
Samuel timebat indicare vi- 
sionem Heli • . 

i6\ Vocavit ergo Heli Sa- 
muelem, et dixìt: Samuel fili 
mi ? Qui respondens ait : 
Praesto sum . 

17. Et interrogavit eum t 
Quis est senno, queni locu- 
tus est Dominus ad te ? oro 
te, ne celaveris me : haec 
faciat tìbi Deus , et haec ad- 
dai , si absconderis a me 
sermonem ex omnibus ver- 
bis, quae dieta sunt tibi . 

j8. Indicavit itaque ei 
Samuel universos sermoues , 



III. 4 1 

i4* Per questo ho giurata 
alla casa di Heli , che V ini* 
quita di questa casa non sa-* 
rà espiata in eterno colle vit* 
time f né co* doni • 

i5. E Samuele dormì fino 
alla mattina , e aprì le porte 
della casa del Signore . E 
Samuele non avea cuore di 
partecipare ad Heli la visio* 
ne ( del Signore ) . 

16. Heli pertanto chiamò 
Samuele , e disse : Samuele 
figlio mio ? Questi rispose : 

Eccomi qui . 

1 7. Heli gli domandò: Che 
è quello 9 che ti ha detto il 
Signore ? ti prego di non te- 
nermelo nascoso : Dio tifac" 
eia questo , e peggio , se mi 
nascondi una sola parola di 
tutte quelle , che sono state 
dette a te . 

1 8. Soinuele adunque riferì 
a lui tutte quante le parole 



Vers. 14. L' iniquità di questa casa non sarà espiata in etttrno ec. la 
qaesto luogo, come in molti altri, la voce iniquità è posta pe' gastìghi, coi 
qttali Dio volea gastigare V iniquità della casa di Heli : da questi gastìghi 
non potrà sottrarsi questa famiglia, dice Dio, per mezzo di vittime, ne di 
doni offerti a me ; perocché io non mi placherò . 

Vers. t5. jiprì le porte della casa del Signore. Dopo che il tabernacolo 
sinva in un luogo fisso a Silo si crede, che attorno all' atrio fosse alzata una 
muraglia, che avea davanti le sue porte: e anche la prima parte del taber- 
nacolo , o sia il Santo separato prima dall' atrio con un semplice velo , può 
essere, che avesse allora una porta murata . Samuele apriva la mattina 
« la porta d«U' atrio , o anche quella del Santo . 
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et non abscondìt ab eo • Et 
ille lespondit : Dominus est: 
quod bonum est in oculis 
suis faciat • 

19. Crevit autem Samuel , 
et Dominus erat cum eo, et 
non cecidit ex omnibus ver- 
bis eius in terram, 

ao. Et cognovit universus 
Israel a Dan usque Bersabee, 
quod fidelis Samuel prpphe- 
ta esset Domini • 

aj. Et addidit Dominus^ 
ut appareret in Silo, quo- 
niam revelatus fuerat Domi- 
nus Samueli in Silo , iuxta 
verbum Domini . Et evenit 
sermo Samuelis universo I- 
sraeli « 
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senza tacerne veruna. E 
quegli rispose : Egli è il *SV- 
gnore : faccia quello, che ne-* 
gli occhi suoi è benfatto • 

19. E Samuele cresceva, e 
il Signore era con lui , e di 
tutte le sue parole neppure 
una cadde per terra . 

ao. E conobbe tutto Israe^ 
te da Dan fino a Bersabea , 
come Samuele era fedel pro^ 
feta del Signore . 

ai. E il Signore tojiw ad 
apparire ( a lui ) in Silo , 
perocché in Silo si era mxtni- 
f estato il Signore a Samuele, 
secondola parola del Signore. 
Edebbero effetto le parole di 
Samuele per tutto Israele . 



Vers. iS, Egli è il Signore ec. Risposta degaa di un sacerdote peniten- 
te, umiliato e compunto de* suoi falli, e rassegnato a tutte le disposizioni ^ 
della giustizia divina « Cosi comunemente i Padri e gì* Interpreti , i quali 
credono , che gli impetrasse la salute dell' anima , non lasciando però Dio 
di punirlo e nella propria persona , e in quella dei suoi, come avea già pre- 
detto . Vedi Crisost, cont Vitup, Vii, Monast. lib. III. 

Vers. 21, Perocché in Silo si era manifestato ec. In Silo (dove avea 
cominciato a manifestarsegli , e a parlargli ) continuò il Signore a parlare a 
Samuele. Quelle parole secondo la parola del Signore vogliono intendersi 
cosi : Dio si era manifestato, si era fatto conoscere a lui colla sua parola f 
col parlargli . ^ 



\ 
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CAPO IV. 



Gr Iraeliti sono trncidati da' Filistei; e arendo condotto Tarea negli alloga 
già menti , di nnoro sono malmenati : ò presa l^ arca , e sono uccisi i due 
figliuoli di Heli . Udite le quali cose Ueli cade per terra , e muore , e la 
nuora di lai partorisce , e muore • 



]. Hit factum est in die- 
bus illis , conveneruut Phili- 
sthiim in pugoam : et egres- 
sus est Israel obviam Phiir 
sthiim in praelium, et castra- 
metatus est iuxta Lapidem 
adiutori! . Porro Philistbiim 
veiierunt in Aphec , 

a. Et instruxerunt aciem 
contra Israel . Inito autem 
certamìne, terga vertit Isra- 
el Philisthaeis: et caesa sunt 
in ilio certamine passim per 
agros , quasi quatuor millia 
virorum. 

3. Et reversus est populus 
ad castra: dixeruntque maio- 
ras natu de Israel: Quare 
percussit DOS Dominus bodie 
coram Philisthim? A.fleramus 



1. Orawenneinqueltem-' 
pò, che si rauìuuwio i Fili- 
stei per far guerra: e Israele 
uscì in campo per andar in- 
contro a Filistei , e combat- 
terai , e pose gli alloggia- 
menti vicino alla Pietra del 
soccorso . E i Filistei giun* 
sero ad Aphec , 

a. E ordinaron V esercito 
in faccia ad Israele. E ve^ 
nati che furono a battaglia , 
Israele voltò le spalle a Fi- 
listei , e furono trucidati in 
quel conflitto qua e là per i 
campi circa quattro mila uo- 



num . 



3. E tornato il popolo ne- 
gli alloggiamenti, dissero i 
seniori d' Israele : Per qual 
motivo il Signore ci ha egli 
oggi malmenati in faccia ai 



ANNOTAZIONI 



Vers. 1. Ticino aiU Pietra del soccorso. Cosi chiamata di poi, cap. 
Vll.ia. 
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ad nos de Silo arcani foede- 
ris Domini, et veniat in me- 
dium nostri) ut salvet nos 
de manu inimicorum nostro- 
rum. 

4. Mìsit ergo populus In 
Silo, et tulerunt inde arcam 
foederis Domini ejLercituum 
sedentis super Gberubim : 
erantque duo filii Heli cum 
arca foederis Dei ^ Ophni et 
Phinees . 

5. Cumque venisset arca 
foederis Domini in castra , 
Yociferatus est omnis Israel 
clamore grandi, et personuit 
terra . 

6. Et audieruntPhilisthiim 
vocem clamoris , dixeriint- 
que : Quaenam est haec vox 
clamoris magni in castrisHe- 
braeorum? Et cognoverunt^ 
quod arca Domini venisset in 
castra . 

7. Timueruntqne Phili- 
sthiim, dicentes: Venit Deus 
in castra . Et ìngemuerunt 9 
dicentes : 
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Filistei? Meniamo iva noi 
da Silo V arca del testamen-- 
to del Signore , ed ella vert- 
ga in mezzo a noi, affinchè ci 
salvi dalle mani de nostri ne- 
mici '. 

4- n popolo adunque spe- 
dì gente a Silo , e di là por- 
tarono V ca^ca del testamento 
del Signore degli eserciti , il 
quale siede sopra i Cherubi- 
ni: è i due figliuoli di Heli , 
Ophni e Phinees, seguimno 
V arca del testamento di Dio. 

5. E allorclìè arriso V or*- 
ca del testamento del Signore 
negli alloggiamenti, sciamò 
tutto Israele con alte grida , 
e ne rimbombo la terra . 

6. E i Filistei udirono le 
alte grida , e dissero : Qual 
rumore e schiamazzo gran- 
de è quel, die si sente nel 
campò degli Ebrei ? E inte^ 
sero, come era arrii^ata Inar- 
ca del Signore negli alloggia- 
menti . 

7. E i Filistei s' impauri- 
rono , e dices^ano • E venuto 
Dio ne loto alloggiamenti • 
E sospir aitano , dicendo : 



Yers. 5. Meniamo tra noi da Silo V arca ee. Sapevano di qual soccorso 
Ja presenza dell'arca fosse stata per essi al passaggio del Giordano alla presa 
di Gerico ; ec. Elia era considerata come il trono di Dio abitante in mezzo 
al suo popolo . 
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8. Vae nobis : non euim 
full tanta exsultatio beri et 
Budìustertius : vae nobis « 
Quis nos salvabit de manu 
deoruDi sublimium istoram? 
hi sunt dii, qui percussenint 
^jjyptum omni plaga in de» 
serto • 

Q. Confortamini, et estote 
viri, Philistbiim, ne serviatis 
Hebraeis, sicut et illi servie- 
runt vobis: * confurtaminir, 
et beliate* *jufi,v, i3. t. 

IO. Puguaverunt ergoPhi- 
listhiiui, et caesus est Israel, 
et fugit unusquisque in ta- 
bernaculum suum , et facta 
est plaga magna nimis ; et 
ceciderunt de Israel triginta 
millia peditum. 

ij. Et arca Dei capta 
est : duo quoque filli Heli 
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8. Guai a noi :■ perocché 
coloro non erano tanto allegri 
ieri , ne ieri V altro : guai a 
noi . Chi ci salsiera dalle ma- 
ni di questi dei eccelsi? questi 
sono gli dei , che fiaccar on 
l Egitto con ogni sorta di 
sciagure presso al deserto. 

9. Potessi cuore, o Filistei, 
e siate uomini per non essere 
sers^i degli Ebrei, come questi 
sono stati senfi vostri ifate- 
vi cuore, e pugnate • 

10. Combatteron pertanto 
i Filistei , e Israele fu scon- 
fitto yC se ne fuggì ciascuno 
alla sua tenda , eia rotta fu 
gf^andefomùsura; e perirono 
degV Israeliti trenta nula pe- 
doni • 

j 1 . E fu presa V arca di 
Dio : e anclie i due figliuoli 



Yers. S. Coloro non erano tanto allegri ec. Sono parole dei Filistei, i 
qaali prendono grande argomento di timore dalla grande allegria delle mi- 
lizie ebree , le quali ( dicon. essi ) non erano tanto piene di fidanza ne* di 
precedenti all' arrivo dell' arca . 

Dalle mani di questi dei eccelsi . I Filistei avvezzi alla pluralità degli 
dei attribuivano piii dei anche al popolo d' Israele: se pure non è qui messo 
il plurale in cambio del singolare . 

Yers. IO. uilla sua tenda . Probabilmente vuol dire alla sua casa, po- 
nendosi sovente nelle Scritture la voce tabernacolo , in vece di casa , e 
ombrando più che verisimile, che gli Ebrei dopo una tal rotici . si fuggis- 
sero non agli alloggiame4ti (i quali dovettero essere presi da* uemici, mentre 
fu presa 1' arca j che v* era dentro ) , ma alle case loro . 

Vers. iitSfu presa V arca, ^ . e i due figliuoli di Heli. ec. Osserva 5. 
Agostino, che 1' ai*ca della legge non può sers^ir di difesa a' trasgressori 
dtUa legge, i quali sono condannati dalla legge ^ che sta nelV arca\ 
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tnartui sunt , Ophni et Phi- 
nees • 

1 a. Currens autem vir de 
Beniamin ex acie yenit in Si- 
lo in die illa , scissa veste, et 
conspersus pulvere caput. 

i3. Cumque ille venisset , 
Heli sedebat super sellam 
contra viam spectans . Erat 
enim cor ejus pavens prò 
arca Dei. Vir autem illepost- 
quam ingressus est, nuD* 
ciaviturbi: et ululavit omnis 
civitas • 

14. Et audivit Heli soni- 
tum clamoris, dixitque: Quis 
est hic sonitus tumnltus 
huius? At ille festinavit , et 
yenit, et nunciavit Heli » 

15. Heli autem erat nona- 
gìnta et octo annorum , et 
oculi eius caligaverant; et 
yidere non poterat. 

16. Et dixit ad Heli : Ego 
sum , qui yeni de praelio , et 



DE' RE 

di Heli , Ophni e Phir^iees , 
furono uccisi. 

m, E un uomo di Benja- 
min fuggito dalla battaglia 
arrivo a Silo lo stesso giamo 
colla veste stracciata, e la 
testa coperta di poh^ere . 

i3. E all' arrisHy di lui 
Heli era assiso sopra mei 
seggiola guardando verso la 
strada . Perocché il suo cuo- 
re era pien di timori per 
V arca di Dio . E giunto 
queWuomo portò la nuoi^a 
nella città : e tutta la città 
si diede ad urlare . 

ì^. Ed Heli udì lo strepito 
delle grida ^ e disse : Che si- 
gnifica questo Timore e tiw- 
hamento? Ma quegli in fretta 
arrivò, e diede^ ad Heli la 
nuos>a^ 

ib. Or Heli Mea nos^ant' 
otto anni , e gli occhi di lui 
erano ottenebrati , e non pò- 
tea più vedere * 

16. E quegli disse ad He- 
li : Son io , che vengo dalla 



Vevs. 1 3. Era pien di timori per V arca di Dio. Queste parole unite 
a quelle del versetto 18., dove si dice, che all' udir presa 1* arca egli cadde, 
e mori, dimostrano in Heli un gran capitale di pietà e di religione . Egli 
rosse air annunzio della strage del popolo, e della morte de' proprj figlluo-* 
li ; ma non potè reggere al sentir l' arca in mano de' nemici d' Israele , 
f> del vero Dio . Credesi che ei sedesse presso alla porta del tabernacolo | 
come quando parlò ad Anna, cap, I. ^. 
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ego , qui de acie fiigi hodìe. battaglia, e ia, che oggi sono 



Cui ille ait: Quid actum est, 
filii mi ? 

17. Respondens autein il- 
le, qui nunciabat: Fugit, ia- 
quit, Israel coram Philisthi- 
ìrn, et ruina magna facta est 
in populo : insuper et duo 
fiiii tui mortui suDt , Ophni 
et Phinees, et arca Dei capta 
est . 

i8. Cumque ille nominas- 
set arcam Dei , cecidit de 
sella retrorsum iuxtaostium, 
et fractis cervici bus mortiius 
est. Senex. enim erat vir, et 
grandaeyus: et ipsa ludica vit 
Israel quadragiuta annis • 



19. Nurus autem ejus , 
uxor Phinees, praegnans erat, 
YÌcinaque partui : et audito 
nuncio, quod capta essetarca 
Dei , et mortuus esset socer 
suus, et vir suus , iucurvavit 
se, et peperit; irruerant 
enim in eam dolores subiti . 



ao. Iq ipso autem momen^ 
to mortis eius , dixerunt ei , 
quae stabant circa eam : Ne 
timeas , quia filium peperi^ 



fi^gg^^o dal conflitto. EdHdi 
gli disse: Che è a-venuto , 
Jigliuol mio ? 

17. Rispose V uomo, che 
portof^a la muxfa : Israele 
ha volte le spalle a Filistei ji 
e grande è stata la strage 
del popolo : e oltre a questo 
sono morti anche i due tuoi 

figliuoli, Ophni e Phinees ^ 
ed è stata presa V arca di 
Dio. 

18, Appena quegli ebbe 
nominata V arca di Dio, che 
(HeU) cadde dalla sua sedia 

' aW indietro vicino idla por^ 
ta, e rottosi il collo morì • 
Perocché e^i era vecchio , fi 
di età decrepita: ed &, fu 
giudice d' Israele per qua- 
rant' anni . 

i^. Eia nuora di lui, mo- 
glie di Phinees , era gracida 
e prossima al parto ; e udita 
la nuwa deW arca di Dio 
presa, e della morte del suo 
suocero e del suo marito , 
si ciano , e partorì : perocché 
era stata subitamente sorpre- 
S(^ da^ dolori. 

20. E nel punto stesso , in 
cui ella moriva, le dissero 
quelle, che le staivan dintorno; 
Fqtti animò; tu hai partorito 
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stL Qaae non respondìi eis , 
neque anìinadverlit • 

ai. Et TOcaTÌt paemm , 
Ichabod , dìcens : Translala 
est gloria de Israel : quia 
capta est arca Dei , et prò 
socero suo , et prò Tiro suo» 

aa. Et ait : Translata est 
gloria ab Israel : eo quod 
capta esset arca Dei. 
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un Jig^uolo . Ma dia non 
diede loro risposta, ne mfece 
attenzione» 

21. E al bambino diede 
il nome di Ichabod j dicendo: 
È passata la ^riadi Israer 
le: a motivo delT essere stata 
presa l'arca di Dio, e per 
riflesso al suo suoceto ^ e al 
suo marito. 

aa. Ma Ma disse: E pas- 
sata la gloria d* Israele, per 
essere stata presa t aiva di 
Dio. 



Ters. 33. Ma ella disse : È passata la gloria ee. Benché ella avesse 
mi gran dolore deUa perdila di aa tal $iiocero e del marito , contuttociò. 
queUo y che ella disse: È passata la gloria, se n' è ita la gloria d'Israele^ 
ella lo disse rispetto aU' arca dei Sigaore caduta nelle mani de* Filistei . 
Cosi questa donna pih di tutte le sciagure domestiche deplora i pubblici 
infortimj , e la perdita fatta da Israele di un tal pegno della protezione 
divinay ijoaFera V arca . 
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CAPO V. 



Dagou una e due Tolte cade per terra dinaiiii all^arca , tronco il capo e le 
mani tal limÌDare . i Filistei infeatati da malori • dtk' topi mandano ? ia 
Tarca • 



1. Philislhiìui aulem tu- 
leruut arcaui Dei, et aspor- 
laveruot eam a Lapide adiu- 
torii in Azotum • 

a. Tulerufjtque Philisthiim 
arcam Dei , et inlulerunt 
eam in templum Dagon , et 
stataerunt eamiuxta Dagon. 

3. Cuuique surrexissent 
diluculo Azalii altera die , 
ecce Dagon iacebat prouus 
in terra ante arcaui Domini : 
et tiderunt Dagon , et resli- 
tuerant eum in locum suum. 

4« Rursumque mane die 
altera consurgentes, iuvene- 
runt Dagon iacentem super 
faciem suam in terra coratn 
arca Domini : caput autem 



I . lua i Filistei presero 

V arca di Dio , e la traspor* 
tarono dalla Pietra del soc' 
corso in Azoto . 

a. E portojvno i Filistei 

V arca di Dio nel tempio 
di Dagon y eia collocarono 
mcino a Dagon . 

'ò.Eil di seguente alzatisi 
quelli di Azoto allo spuntare 
del dì , ecco che Dagon gia- 
ceva boccone per terra dinanzi 
all' arca del Signore : e pre- 
serv Dagon , eh rimisero al 
suo posto . 

4. F di nuos^o alzati la 
mattina seguente troi^arono 
Dagon , che giaceva boccone 
per teiTa dinanzi alV arca 
del Signore : ma il capo di 



ANNOTAZIONI 

Vers. a. Portaron V arca di Dio nel tempio di Dagon . Si per onorare 
il loro dio con questo bel dono , come dice s. Agoììtìno de ciV., XVII. 4 e sì 
per presentare a lai con^Q autore della loro vittoria, questa sì pregiata 
parte delle spoglie nemiche, come dice Giuseppe^ Antiq.iib, VI. 1. Questo 
dio Dagon credesi, che fosse Io $tesso, che la Venere di Ascalon detta 
anche Atergati , e DercetQ ^ «.doraU 90tto la fi^nra di donna^ la quale fiuv* 
\a in pesce . 

Tom F. ^ 



So PRIMO 

Dagon , et duae palmae ma- 
uuum eiiis abscìssiie erant 
super lìmen : 

5. Porro Dagon selus trun- 
e US remanserat io loco suo . 
Propter hauc causam non 
calcant sacerdotes Dagon , 
et omnes , qui ingrediuotur 
tenipluin eius , super limen 
Dagon in Azoto usque in 
hodiernum diem • 

6. Aggravata est autem 
inanus Domini super Azotios, 
et * demolitus est eos, et per- 
cnssil in secretiori parte 
jiaf ium Azoturn, et (ines eius. 
£l ebullierunt villae, et agri 
in medio regionis illius , et 
nati sunt mures, et facta est 
confusio mortis magnae in 
ciyitate , 

* PsaL 77, 66. 

7. Videntes autem viri 
Azotii huiuscemodi plagam 
dixerunt : !Von maneat arca 
Dei Israel apud nos : quo- 
niam dura est manus eius 
super nos et super Dagon 
deum nostrum.. 



DFRE 

Dagon , e le due inani tro/h 
cale erano sulla soglia ( del 
tempio ) ; 

5. E il solo torso di Dagon 
ei*a rinmso al suo posto. 
Questa è la ragione , per cui 

fino al dì d^ oggi i sacerdoti 
di Dagon, e tutti quelli , che 
entrano nel suo tempio , non 
pongono il piede sulla soglia 
di Dagon in jàzoto* 

6. E la mano del Signore 
si fé' sentirfieramente a quelli 
di ATjOito j eli desolò: e man' 
dò a quelli di Azoto e del 
suo teìTitorio un malore 
nelle ppei'ii deretane più in- 
terne. E i wllaggi e i campi 
in mezzo a quella regione ri- 
bollirono , e nacquer de topi y 
e la città era tutta sossopra 
pella gran mortalità . 

7. Or veggendo gli uomini 
di Azoto questi flagelli cUs • 
sero ; Non resti presso di noi 
V cerca del Dio et Israele: pe- 
rocché dura è la mano di lui 
sopra di ned e sopra il no- 
stro dio Dagon . 



Ters. 5. Questa è la ragione , per cui eo. Dio vuole , che i Filistei 
inedesiini attestino davanti a tutte 1' età seguenti quello, che era avvenuto 
ai loro dio, ed essi servono a questo fine coli' osservanza stabilita di noo 
metter mai il piede su quella soglia, sulla quale a\eau trovalo il capo, ^ 
1q \ì\iim luo^ftzc c|el loro dio i 



e A 

fi. E! mlt^entes congrega- 
verunt omnes satrapas Phi* 
listbinorum ad se. et di&e- 
runt: Quid faciemus de aica 
Dei Israel? Responderuntque 
Gethaei. CircumdiicaUir ar«» 
ca Dei Israel, Et circumdu- 
xerunt arcani Dei Israel • 

9. Tllis aiitem circumdii- 
centibiis eain, fiebat manus 
Dotniaipersiogulas civitales 
interfectionis magnae niniis: 
et percutiebat viros unius- 
cuiusfjue urbis a parvo us* 
qiie ad maiorem , et conipu-^ 
trescebant prominentesexta* 
leseorum. Inieruntqne Gè* 
ilìaci consili UHI, et feceruiU 
sibi sedes peUiceas. 

jo. Miserunt ergo aroam 
Dei in Accaron . Cumcjue 
Tenisset arca Dei in Accaron, 
exclamaveruDt Accaronilae, 
dicentes: Adduxerunl ad nos 
arcam Dei Israel , ut interfi- 
ciat nos et populum no- 
strutn . 



P. V. 



5.1 



8. E numdaron gerite /rer 
far adunare presso di loro 
tutti i satrapi de Filistei , e' 
dissero : Chef arem noi del- 
l'arca del Dio d' Israele ? 
Risposero quelli di Gcth : Si 
meni attorno V arca del Dio 
d' Israele . E menaròn attor- 
no l'arca del Dio d'Israele. 

^. E mentre quelli la me- 
fuiK»ano attorno , la mano del 
Signore facea strage formi- 
sura grande in ciascheduna 
città : e strazila dal piccolo 
al grande gli uomini di cia- 
scuna città, e uscivan lor 
fuori gì" intestini ,. e s' impu- 
tridimno . E i Gethei tcmieì* 
consiglio, e sifecer dei sedili 
di pelli . 

IO. j\f andarono adunque 

V arca di Dio in Accaron. E 
aìTÌ\}ata che fu in Jccaron 

V arca di Dio , sclamarono 
gli Jccaroniti, e dissero: 
Hanno condotta a noi V arca 
del Dio d Israele, perchè 
ammazzi noi e il nostro pò- 
polo. 



Vers. 8 Si meni attorno V arca . I Filistei credettero da principio 
che i loro mali venissero da cause naturali , e vollero far andare V arca 
per tutte le parti del loro paese , e vedere quello, che ne avveniva 

Vers. 9. Si fecero de* sedili di pelli, A causa della malattia nnjosiss-ma 
che gli affliggeva, e impediva loro di sedere sopra il nudo legno, o m\ù 
pietra , come ujiava comunemente , 
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1 1 , Miserunt itaque , et 
congregaverunt omnes sa* 
trapas Phllisthinoriim , qqi 
di^eruDt : Dimittite arcam 
Dei Israel, et re verta tur in 
lociim suum , et non interfi- 
ciat nos cum popiilo nostro. 

1%. Fiebat enim pavor 
mortis in singulis urbibus, 
et gravissima valde manus 
Dei : viri quoque , qui mor- 
lui non fuerant, percutie- 
bantur in secretiori parte 
natium: et ascendebat ulu* 
latus uniuscuiusque qìvitatis 
in coelum « 



D K RE 

1 1 . Mandarono perciò gen^ 
te affili di far adunare tutti i 
satrapi de* Filistei , i quali 
dissero : Rimandate V arca 
del Dio d Israele y ed ella 
tomi al suo posto , e non di- 
strugga noi e il nostìX) po- 
polo. 

IVI». Imperocché per cia- 
scuna città si spandeva un 
teìTore di morate , e la mano 
di Dio lì premeva gagliarda- 
mente : e quelli ancora , che 
non morivano, erano percossi 
nelle poi^i deretane più in- 
terne: e da ciaschedwui città 
si alzas^anQ le urla fino al 
cielo , 
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CAPO VI. 



1 filistei per coilsiglio de' loro sacerdoti rimaodano 6110 a Belhsaities 1' arca 
sopra un carro nuoro tiiato da vacche, che davan latte, aggiuntivi i doni 
votivi , i topi d' oro > e gli ani* 1 Bethsaiaiti immolau le vucche sopra ii 
legname del carro ; sono uccisi moltissinii del popolo e della plebe dal Si- 
gaorv per avere rimirato 1* arci di Dio non eoo tutta la riverenza • 



1 . F uit ergo arca Domini 
in regione Philisthinorum 
septem mensibus . 

2. Et vocaverunt Phili- 
sthiim sacerdotes eldivinos, 
(iicentes: Quid faciemus de 
arca Domini? indicate nobis 
quomodo remittamus eam in 
locum siium. Qui dixerunt t 

3. Si remittitis arcam Dei 
Israel , nolite dimiltere eam 
Tacuam , sed quod debetis » 
reddite ei prò peccato ^ et 
tuuc curabimini : et scietis 
quare non recedat manus 
eìus a vobis • 

4. Qui dixerunt : Quid 
est, quod prò delieto ted- 
dere debeamus ei? Respon- 
derimtque iUi : 



1 . òtette adunque V arca 
del Signore nel paese de* Fi> 
listei sette fn^i . 

a. E i Filistei comKfcarono 
i sacerdoti e gV indos^iniy e 
dissero : Che dobbiam noi 
fare delV arca del Signore? 
Insegnateci il nìodo di riman-^ 
darla al suo luogo . E quelli 
dissero : 

3. Se voi rimandate Vare et 
di Dio d' Israele , non la ri- 
mandate senza nulla, ma ren- 
dete a lui quel, che dogete 
per lo peccato , e allora sa - 
rete risanati, e conoscerete il 
perchè la mano di lui non 
cessi di Jlageltarvi . 

4- E quelli dissero : Che 
dobbiam noi rendergli per lo 
peccato ? Essi risposero : 



ANNOTAZIONI 

yen, 3. Conóscerete il perchè la mano di lui ec, Se^ ^manciata Tal*' 
ca co' presenti, che noi diremo ^ cessano i vostri mali, voi potrete cono" 
Mere , che ei sono effetto dell' ira del Dio degli EJbrei ófleso per le irri' 
gerenze commesse da voi verso 1' arca « 
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5. luxta uumennij prò- 
vinciarum Philisthinorum j 
quinque anos aureos facie- 
tis , et quinque mures au- 
reos: quia plaga una fuìt 
omnibus vobis et satrapis 
\estrìs. Facietisque similitu- 
ilines anorum Testrorum^ et 
si filili ludines murium, qui 
demoliti sunt terram : et da- 
bitis Deo Israel gloriara y si 
forte relevet manum suam a 
\obis, 01 a diis vestris et a 
terra veslra • 

6. Quare aggravatis corda 
\estra , sicut aggravavit M- 
gy ptus et Pharao cor suiun? 
nonne * postquam percussus 
est, tunc dimfsit eos, et 
abierunt ? 

* Exod. la. 3l« 

7. Nunc ergo arripite, et 
facite plaustrum novum u- 
num: et duas vaccas fetas^ 
quibus non est impositum 
iuguro, iungite in plaustro, 
et reciudi te vitulos earum 
domi . 
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5. Fat'ete cinque ani di 
oro , e cinque topi di oro ^ 
secondo il numetx) delle Pro- 
vincie de Filistei ; perocché 
una stessa piaga avete soffèr- 
ta tutti voi e i vostri sa- 
trapi. E voi farete la figura 
de vostri ani, e la figura de* 
topi 9 i quali han devastata 
la terra , e darete ^ria al 
Dio d Israele ; e forse egli 
ritirerà di sopra voi la sua 
mano , eeli sopra gli dei vo- 
stri e le vostre terre . 

6. Per qual ragione v in- 

durctte vói in cuor vostro , 
come / induro V Egitto e Fa-- 
rame in cuor suo? Non è 
egli vero , che questi dopo che 
fu flagellato , allora diede 
liberta a coloro y ed ei se n an- 
darono? 

7. Adesso pertanto date 
di mano all'opera , e fate un 
carro nuow : e mettete al 
carro due vacche , die dieno 
il latte f e che non abbi cut mai 
tirato giogo , e clUudeie nella 
stalla le loro rede . 



Ters. 5. Farete cinque ani d* oro . . . secondo il numero ec. Le cin- 
que proyìnciè sono le cinque satrapie ahroYe nominate del paese de* Fi- 
listei, il quale ^a in tutto una piccola provincia. Queste figure degli ani, 
e de' topi venivano a significare, come le loro sciagure erano venute dal 
Dio, di cui era 1' arca, e da lui ne aspettavano la liberazione . 

Vers. 7. B chiudete nella staila le loro rede. Questa circostansn dovea 
naturalmente reuder più fiere, e indocili qu«$ste giovenche, che non erano 
state mai sotto il i^ìogo . 



GAP. VI. 



o;ì 



fi. ToUetispe arcani Do- 
mini, et ponetis in plaustro^ 
et vasa aurea , quae exsol vi- 
sus ei prò <lelicto, ponetis 
in capsellam ad latuseius: et 
diniittite eam, at Yadat • 

9» Et aspicietìs : et si qai- 
deiìi per viam finfum suorum 
ascenderit contra Bethsa* 
mes, ìpse fecit nobis hoc 
uialuin grande : sin aulem , 
mìnime: scieinus, quia ne- 
(juaquam manas eiiis tetigit 
DOS, sed casu accidit • 



10. Fecenint ergo illi hoc 
ni'jJo: et tollentes duas vac* 
cas, quae lactabant vitulos , 
iunxerunt ad plaustruni , 
vitulosque earum concluse- 
runt domi . 

11. Et posuerunt arcani 
Dei super plaustrum , et 
capsellam , qnae habcbat 
mures aureos, et similitudi* 
nes anorum . 



8. E prenfhì'ete V arca dd 
Signore, e la mettereàe sui 
carro , e le figure d aro of* 
ferie da voi per lo peccato le 

metterete in una cassetta ac- 
canto ad essa, e poi léisciate* 
la andare . 

9. E starete osservando : e 
se prenderà la strada , cìte 
mena al suo paese, e anderh 
verso Bethsames , egli è, che 
ha fatto a noi male sì gran^ 
de : se no, la cosa sarà altri^ 
menti , e noi conosceremo , 
che non la sua mano ci hti 
percossi , ma è stato un acci' 
dente. 

10. Quelli adunque fecero 
in tal guisa: e prese due vac'^ 
che , che cdlattas^ano i loro 
vitelli , le misero al carro , e 
chiusero nella stalla i vitelli. 

ti. E misefo Varca di 
Dio sul carro , e la cassetta 
contenente i topi (t oro , e le 
figure degli ani . 



Vers*5. tsejtguré ^f' oro. Quelle ordinate nel versetto 6. 

Vers. 9. Se prenderà la strada del mio paese . Probabilmente fu messn 
il carro e le due vacche al capo di due strade, delle quali una menava 
dd Accaroti, donde era partita l' arca; 1' altra strada menava a Béthsa- 
Mcs; e stettero a osservare verso qual parte s'incamminassero le vacche ^Id 
qu ili naturalmimte dovean volgersi verso Accarori . 
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121. Ibant autém in dii-e- 
olum vaccae per viam, quae 
ducit fiethsarnes , et itinere 
uno gradiebantur, pergen- 
tes et mugientes ; et non 
declinabant neque addexte- 
ram, neque ad sinistram: sed 
et satrapae Philisthiim se- 
quebantur usque ad termi- 
no.s Betbsames • 

i3. Porro Bethsamitae 
metebant triticum in valle , 
et elevantes oculos suos vi- 
derunt arcam, et gavisi sunt, 
cum vidissent • 

j4- Et plaustrum venit in 
agrum losue Belhsamilae, et 
stetit ibi. Erat autem ibi la- 
pis magnus , et conciderunt 
ligna plaustri, vaccasque 
imposuerunt super ea holo- 
caustum Domino • 

i5. Levitae autem depo- 
suerunt arcam Dei et capsel- 
lam , quae erat iuxta eam ^ 
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ti. Or le 'ìyfwche andavano 
dirittamente per la strada ^ 
che conduce a Bethsames , e 
seguivano lo stesso cammino, 
andando avanti , e , muggen- 
do; e non piegavano né a de- 
stra ne a sinistra: e i satra- 
pi de Filistei eglino pure anr 
davano lor dietro fino a con- 
fini di Bethsames . 

1 3. Or i Bethsamiti miete-' 
vano il grano nella valle , e 
alzando gli occid videro Var^ 
ca , ed ebbero gran consola- 
zione in vederla . 

i4- E il carro andò nel 
campo di Giosuè di Bethsa- 
mes , e ivi si fermo . E is^i 
era una gran pietra, e (i Be- 
thsamiti) spezzarono il carro, 
e sopra il legname di esso mi- 
sero le vacche in olocausto al 
Signore . 

ib. E i Lessiti deposero V 
arca di Dio ^ e la cassetta , 
die er ale accanto y nella quale 



Yers. 1 4. Sopra il legname di esso misero le vacche in olocausto al 
Signore , In un caso si straordinario potè permettersi a' Bethsamiti rofie- 
rire le vacche stesse, che avean portato 1* arca , in olocausto^ benché la 
legge non permettesse gli olocausti, se non di animali maschj, e proibisse 
l' offerir sacrifizj fuori del tabernacolo . Havvi tutto il fondamento di ere- 
dere, che il sacrifizio fosse offerto da un sacerdote, perchè Bethsames era 
città sacerdotale^ onde nei versetto seguente si dice, che i Leviti furono 
quelli , che, levaron 1' arca dal carro . Vedremo sovente de' casi, ne'qnali 
sono offerti de* sacrifizj in altri luoghi fuori del tabernacolo . 
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ifl qua erant vasa aurea , et erano le figure di òro , e Ut 



posuerunt super lapidem 
grandem. ^\vì autem Bethsa- 
mitae obtuleruDl holocausta, 
et immolaTerunt victimas iù 
die illa Domino • 

16. Et quinque satrapae 
Phiiisthinorum viderunt , et 
reversi sunt in Accaron in 
die illa • 

17. Hi sunt autem ani 
aure), quos reddiderutit Phi- 
listhiim prò delieto Domino: 
Azolus unum , Gaza unum , 
Ascalon unum^ Geth unum, 
Accaron unum: 

j8. Et mures aureos se- 
cundum npmerum urbium 
Philisthiim, quinque provin- 
ciarum 9 ab urbe murata 
usque ad villam , quae erat 
absque muro, et usque ad 
Abel magnum , super quem 
posuerunt arcam Domini , 



collocarono sopra quella gran 
pietra. E quelli di Bethsdmes 
offeriron quel dì degli olo- 
causti , e immolaron 'Vittime 
al Signore • 

iS. E i cinque satrapi dei 
Filistei mderOf e tomaron lo 
stesso dì ad accaron . 

1 7. Or questi sono gli ani 
d* oro offerti da Filistei al 
Signorie per lo peccato : uno 
perjizoto, uno per Gaza^ 
uno per Geth, uno per Acca- 
ron: 

i8, E tanti topi d'oro^ 
quante erano le città delle 
cinque provincie de' Filistei 9 
cominciando dalle città mu- 
rate fino a borghi senza nut- 
ro , e sino ad Abel grande j 
sulla quale posarono V Arca 
del Signore , la quale era in 



Veni, 18. Cominciando dalle città murate fino a* borghi . GÌ* indovini 
avean ordinati cinque topi d* oro per le cinque città , vers. 5. j ma anche 
le piccole terre e i villaggi, che erano stati afflitti da quella peste, vollero 
offerire le figure di quegli animali . Ma perchè non anche degli ani? Pro- 
babilmente, perchè quella malattia era stata solamente nelle cinque citlh» 
dove era stata J* arca . 

E fino ad Abel grande . Aliel significa lutto ^ onde si crede > che 
questo nome fosse dato a -quel luogo dopo la strage de' Bethsamiti. Tutti i 
borghi, castelli, ec. , che sono nel paese de' Filistei fino ad Abel grande» 
che era a' confini del loro dominio, diedero ciascuno il loro topo d' oro. 
La quale era in quel giorno ec, L' arca posò quel giorno nel cam- 
po di Giosiiè Betlwamita sopra la gran pietra detta Abel grande « ]Noa 
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(fuae erat usque in illuiti 
iliein in agro losiie Betlisa- 
rriihs. 

19. Percussit autem de vi- 
ris fiethsamitibus, eo quod 
viclissent arcam Domini : et 
percussit de populo seplua^ 
ginla viros, et quinquaginta 
iiiillia plebis • Luxitque pn- 
pnlus, eo quod Dominus 
percussisset plebem plaga 
magna. 



quel giorno net campò di Ólo* 
sue Bethsamita . 



1 



9, Ma (il Signore) pu- 
ni gli uomini di Bethsames , 
perche as^eano guardato Var- 
ca del Signore: e mise a mora- 
te settanta uomini del popo- 
lo^ e cinquanta mila della 
plebe . E il popolo pianse per 
aviere il Signore percosso la 
plebe con gran flagello . 



ho saputo vedere altro senso in questo luògo, sopra del quale si sono af* 
faticati molto gì' Interpreti . 

Vers 19.// Signore punì gli uomini di Bethsames, ec. La Scrittura 
dice, che il motivo di tal gastigo fu perchè i Bethsamiti aveano guardata 
r arca ; Io che s' interpreta dell* averla guardata con troppa curiosità , e 
con poco rispetto. Sappiamo, che era proibito a* Leviti sotto pena di morte 
di mirare scoperta l'arca, e i vasi sacri, che essi portavano né' viaggi pel 
deserto, iVe/m* IV. i5. 20, Or non pochi Interpreti pretendono, che i 
Bethsamiti aprissero 1* arca per vedere, se i Filistei ne avessero tolto le 
tavole della legge . 

E Mise a morte settanta uomini del popolo, è cinquanta mila della 
plebe. Dall' Ebreo si può dedurre, che non di soli Bethsamiti fu il numero 
della gente percossa da Dio . Ed egli è troppo verisimile, che sparsa in 
poco tempo la nuova del ritorno dell' arca per tutti i luoghi all' intorno, 
si afiollasspro a Bethsames gV Israeliti per vedere 1* arca , e moltissin[H di 
questi cadessero nell* errore de' Bethsamiti, i quali son nominati distinta-» 
mente , perchè diedero i primi V esempio d' irreligiosa curiositi . I set- 
tanta uomini del popolo sono per comun sentimento settanta seifiiori , o 
anziani . Quando questi soli fossero stati puniti di morte dal Signore per 
la colpa della moltitudine, la superba ignoranza degli uomini troverebbe 
forse che dire a un gastigo si grave per un delitto, il quale può forse 
parere assai leggero a noi, che ne conosciamo i segreti gindizj di Dio (i 
quali sono un abisso profondo al dir del Profeta ), ne veggiamo i cuori 
degli uomini . La difficoltà pertanto è la stessa nel maggiore e nel minor 
numero : perocché se furon degni di morte i settanta per tal peccato, lo 
furono ugualmente i cinquanta mila, che in esso caddero oltre i settanta. 
Tutto questo io lo dico rispetto a quegl' Interpreti (e non son pochi , né 
volgrìri ), i quali sì sono affaticati per dimostrare, che il testA éhreó pijtk 
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Io. Et dixerunl viri fieth* 
samitae : Quis poterit slare 
in conspectu Domini Dei 
sancii huius? et ad quem 
ascendet a nobis ? 

21. Miseruntque nuncios 
ad habitatoresCariath-iarim, 
dìceDtes : Redaxerunt Phi- 
listhiitn arcam Domini, de* 
sceodite, et reducite eam ad 
vos. 
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00. E gli uomini di Betkr 
sames dissero: Chi potrà sicure 
€tt cospetto del Signore, di que* 
sto Dio santo ? E presso di 
chi onderà egli partendo da 
noi? 

ai. E spedirono messi agli 
abitanti di Cariath-iarim , 
che dicesser loro : I Filistei 
han ricondotta V arca del Si* 
gnore : venite , e riportatela 
nel vostro paese . 



intendemì in tal modo , che soli settanta uomini sieno effettivamente periti 
io ule occasiooe . Chi avesse genio di veder riunite tutte queste diverse 
sposizioni , le troverà in un' opera stampata ultimamente a Roma ( Titres 
primitifs, Tom, L Disc, Prel. pag. ao5. ao6 Noi. ) Il rispetto, che io prò* 
fesso alla versione latina , e la natura stessa di questo lavoro non mi per- 
mettono di entrare in tali disquisizioni . 

Vers. 30. e ai. Chi potrà stare al cospetto del Signore , ec. La seve- 
rità del gastigo risveglia in (questi uomini una grande idea della santità 
dì Dio, onde dicono : Chi sarà degno di stare davanti a lui , e di servirlo ? 
Egli a gran ragione esige , che quei , che lo servono, éieno santi e senxa 
colpa . Quindi conoscendosi indegni di avere l'arca in casa loro consultano, 
dove debbano mandarla e imperocché ciò significano quelle parole: E presso 
di chi anderà egli partendo da noi ? Non possiamo sapere il perchè non 
pensassero a rimandare l' arca a Silo « 



6o 
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V afcii é ricondotta a Gabaa in Cisa di Abinadab • GÌ' laraeliti all' esorta-* 
zionl di Samuele convertitiai al Signore yincono i Filiatei, facendo ocatione 
]ier essi Samaele. 



K Venerunt ergo viri 
Cariath-iariiii) et reduxerunt 
arcam Domini, et intulerunt 
eani in dorniim Abinadab in 
Gabaa: Ele^zarum auteni fi- 
li^im eius sanclificaverunt , 
ut custodiret arcam Domini* 

2. Et factum est, ex qua 
die mansit arca Domini in 
Gariath-ìarìm , multiplicati 
sunt dies ( erat quippe iam 
annus vìgesimus), et requie- 



1 • Andarono adunque gli 
uomini di Carìath-iarim , ^ 
condusser via V arca del Si- 
gnore , e la portarono dentro 
la casa di Jbinadab in Ga- 
baa : e consacrarono il suo 
figliuolo Eleazaro f perchè 
custodisse Varca del Signoreé 

a. E dal di , in cui V ur- 
ea del Signore fu posata in 
Cariath iarim, era scorso as* 
sai tempo ( peroccfiè era già 
l'anno vigesimo) , e tutta la 



ANNOTAZIONI 

Yers. X. Condussero via V arca del Signore , ec. Sembra verisimile j 
che ciò si facesse di consenso di Samuele ^ il quale ^ come vedremo , era 
già divenuto giudice d' Israele . 

Nella casa di Abinadab in Gabaa . Una parte di Cariath -iarim do- 
vea avere il nome di Gabaa, che in ebreo significa luogo elevato ; onde 
può anch' essere, che in questo senso sia qui usato questo nome per signi- 
ficare , che la casa di Abinadab era in un luogo elevato . 

E consacrarono il suo figliuolo Eleazaro, Credesi, che il padre 
suo Abinadab fosse morto. GÌ' Interpreti convengono in affermare con Giù* 
seppe Ebreo, che Abinadab fosse della stirpe di Levi ; ma non si ha ve" 
run lume per crederlo della famiglia di Aaron ; onde egli sarà stato con- 
sacrato al ministero dell'arca colle cerimonie ordinate pella Consacrazione 
de* Leviti, Num, Vili. 7. 

Vers. Q. ( . . . Era già V anno vigesimo ) , e tutta la casa d* Israele ec. 
Questo versetto non ha veruna relazione co' seguenti . Egli non vuol dir al-' 
tro, se non che dopo la traslazione dell' area a Cariath*iarim scorsero venti 
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Tit omnis domus Israel post 
Dominiim • 

3. Ait auteni Samuel ad 
universam domum Israel, 
dicens ; * Si in toto corde 
Testro revertiroini ad Domi- 
num.aiiferte deos alienos de 
medio vestri , Baalim et 
Astaroth ; et praeparate cor* 
da vestra Domino, et servite 
ei soli, et eruet vos de manu 
Philisthiim. 

* Dcut. 6. i3. - Mutili* 4* IO. 

4- Abstnlerunt ergo filii 
Israel Baalim et Astaroth, 
et servierunt Domino soli. 

5. Dixit autem Samtiel : 
Congregate universum Israel 
in Masphath , ut orem prò 
vobis Dominum • 

6. Etconvenerunt in Mas- 
phath : hauseruntque aqu- 
am, et efiuderunt in conspe- 
ctu Domini, et ieiuuaverunt 



VII. 6i 

C€isa d* Israele ebbe pace, se- 
guendo il Signore • 

3. Quando Samuele parlò 
a tutta la casa d' Israele , e 
disse: Se voi con tutto il cuor 
vostro tornate al Signore, to- 
gliete di mezzo a voi gli dei 
stranieri, Baal e jistaroth\ 
e preponiate i vostri cuori al 
Signore , e sentite a lui solo , 
ed egli vi libererà dalle mani 
dei Filistei é 

4« Quindi i figliuoli di 
Israele tolser via Baal e 
jistaroth , e servirono al sólo 
Signore . 

5. E Samuele disse : Rau- 
nate tutto Israele a Masphath, 
affinchè io preghi il Signore 
per voi é 

6. E si adunarono a Mas* 
phath: e attinsero deW acqua, 
e la sparser*o dinanzi al Si- 
gnore, e digiunarono quel 



anni (taotì furon quelli del governo di Samuele), anni di pace e di pro- 
sperità, perchè in tutto questo tempo Israele fu fedele al suo Dio . Indi co- 
minciano a descriversi le geste dì Samuele fatto giudice del popolo, e come 
egli rendè la libertà e la pace agli Ebrei . 

Vers. 6. E attinsero dell' acqua , e la sparsero dinanzi al Signore . Mi 
sembra, che quello, che segue digiunarono,,, diceana: Abhiam peccato 
ec, possa determinare la significazione di questa cerimonia, sopra la quale 
discordano incredibilmente gì' Interpreti . Quest' acqua fu versata davanti 
al Signore come simbolo delle lagrime di contrizione, le quali desideravano 
di spargere pe* loro peccati. Osservano qui gì' Interpreti i tre atti del peni- 
t4mte> la coptrizionei la confessione e U satisfazicme i 
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in die illa , atque dixerunt 
ibi : Peccavimus Domino • 
ludìcavitque Samuel Israel 
in Masphath • 

'j. Et audierunl Philisthi- 
ìm , quod congregati essent 
filii Israel in Masphath , et 
ascendemnt salrapae Phili- 
sthinorum ad Israel. Quod 
cum audissent filii Israel : 
timuerunt a facie Pbilisthi- 
Dorum . 

8, Dixeruntque ad Samue- 
lem: Ne cesses prò nobis 
clamare ad Dominum Deum 
nostrum, ut salvet nos de 
manu Philisthinorum • 

c), Tulit autein Samuel 
agnum iactentem unum , et 
obtulit illum holocaustum 
integrum Domino: et cla- 
mavit Samuel ad Dominum 
prò Israel, et exaudivit eum 
X)omlnus. 



giorno , e wi dicecuio : Ah* 
biam peccato contro il Signo- 
re . E Samuele fece le fan" 
zioììi di giudice dt Israele in 
Masphath . 

7. E seppero i Filistei ^ 
come i figliuoli d'Israele e- 
rano congregati a Masphath^ 
e si mossero i satrapi de Fi- 
listei contro Israele. La quoL 
cosa ascendo udita i figliuoli 
d' Israele temet*on V incontro 
de Filistei . 

8. E dissero a Samuele : 
Non intermettere di alzai* la 
tua voce al Signore Dio no- 
stro per noi ^ affinchè ci sal\n 
dalle mani de Filistei . 

9. E Samuele prese un 
agnello di latte ,' e V offerse 
intero in olocausto al Signore: 
e alzo Samuele le sue voci al 
Signore per Israele, e il Si- 
gnore lo esaudì . 



Fece le funzioni di giudice in Maspha , Secondo la più comune 
opinione fu egli ivi creato giudice^ e cominciò a esercitarvi il suo miai* 
^tcro * 

Vers. 9. L' offerse intero in olocausto al Signore. Può Samuele aver 
offerto l'olocausto per mezzo di alcuni de' sacerdoti, che certamente si do- 
vean trovare nell* adunanza generale del popolo a Maspha. Non v'ha cosa più 
comune, che di attribuire a uno quello, che per ordine di lui è stato fatto, 
alcuni uniscono la voce intero colla voce olocausto, e interpretano olocausto 
ijf'ìfetto , e secondo tutte le cerimonie prescritte dalla legge . Ma più verìsi* 
n.;Je sembra V aUra 3posizione, fecondo la quale vuoisi dire, che T agnello 
111 offerto tutto intero senzat dividerlo in parti , come ^ra la legge dell* olo» 
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IO. Factum est aulem , 
Clio) Samuel otferret bolo- 
caustum, Philisthiim iniere 
praeliuai centra Israel: in- 
toniiit auteoi Dominus fra- 
gore magno in die illa super 
Philisthiim , et exterruit eos, 
et caesi sunt a facie Israel. 

ri.* Egressicjue viri Israel 
de Masphath, persecuti sunt 
Philisthaeos, etpercusserunt 
eos usque ad locuai , qui 
erat subter Bethchar, 

* Fedi, 4^, 21. 

12, Tulit autein Samuel 
lapideni unum, et posuit 
eum inter Masphath, et in- 
ter San: et vocavit nomen 
loci ili i US Lapis adiutorii • 
Dixitque: Huc usque auxilia* 
tus est nobis Dominus. 

i3. Et humiliati sunt Phi- 
listhiim , nec apposuerunt 
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j o. Or egli awenne , che 
mentre Samuele qfferwal'olo- 
cai^o al Signore, i Filistei 
assalirono Israele : ma il Si- 
gnore tuono con fracasso 
grande in quel di contro i 
Filistei , e gli atterrì , e fu- 
rono sconfitti da Israele . 

lì. E i figliuoli d* Israele 

usciti di Masphath , inseguii 

rono i Filistei , trucidandoli 

fino al luogo, che rimane al 

di sotto di Bethchar • 

la, E Samuele prese una 
pietra , e la pose tra Mas^^ 
phath , e Sen: e diede a quel 
luogo il nome di Pietra del 
soccorso . E disse : Sin qua 
ci lia soccorsi il Signore . 

i3, J? / Filistei furono w 
miliati , e non tentaron pia 



cansto, Levit. I. la.^ e che eosi tu faUo per la strettezza del tempo, e la 
prossimità del nemico . Notisi , che quanto all' Agnello pasquale si volea, 
che ej fosse grandicello ^ e più non poppasse : ma quanto alle altre vit-» 
time, passati i sette giorni dalla loro nascita , poteauo offerirsi . Yedi Exod. 
XXXIII. 9., I^vìt. XXTI. 27. 

Vers. 12. Sin qua ci ha soccorsi il Signore, Questa è 1' iscrizione, 
che fu scolpita su quella pietra . Simili monumenti abbiam veduto eri- 
gersi anche dagli altri santi uomini in memoria de^ fbyori ricevuti da 
Dio. 

Yers. ]3 e i4* furono umiliati , e non tentaron più ec. Si vede da que* 
ste poche parole, che fu grandissima questa vittoria, per cui ebbe pace Israele 
per lo spazio di venti. auni. Le città, che furono restituite da' Filistei , 
erano quelle appartenenti alla tribi^ di Oan, poste traila città di Accfirou> 
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ultra , ut venireot m termi - 
DOS Israel . Faota est itaque 
manus Domini super Phili- 
sihaeos cuuctis diehus Sa^ 
muelis • 

i4*£tredditaesuiìt urbes, 
quas tulerant Philisthiim ab 
Israel, Israeli^ ah Acearon 
usque Geth, et terminos 
suos : liheravitc{ue Israel de 
inanu Philislbinoruni , erat- 
que pa& inter Israel et 
Amorrhaeum, 

i5. ludicabat quoque Sa- 
muel ^•^raelemcuactisdiebus 
\itae suae^ 

i6\ Et ibat per singulos 
annos circuìeus Bethel ek 
Gàlgala etMasphath, etiudi- 
cabat Israel in supradìctis 
locis^ 



di entrare deiUvo i eotifìm di 
Israele. E la man del Signch 
re si fé sentir a Filistei per 
tutto il tempo di Samuele ^ 

1 4* Efuron restituite ad 
Israele le città tolte a Israele 
da Filistei f da Acearon fino 
a Geth col suo territorio : ed 
egli libero Israele dal potere 
de Filistei , e fu pace tra L 
sraele e gli Amorrhei . 

j5. Or Samuele fu giudice 
d^ Israele per tutto il tempo 
di sua vita . 

ìS, E andxwa tutti gli an- 
ni in giro a Bethel e a Gol- 
gala e a Masphathy ed eser^ 
citas^a la giudicatura dih 
trafile in questi luoghi • 



e qupUa di Geth y e nel territorio della stessa città di Geth. Vedi ludtc. 
XVIII. T. Acearon e Geth restarono ai Filistei . 

Vers. i5 Samuele fu giudice . . . ver tutto il tempo della sua vita . 
Anche dopo cheSaulle fu eletto re, Samuele continuò ad avere una grande 
autorità presso del popolo, e anche presso di Sàùlle, come si vede in que- 
gta medesima storia, E sembra, che riserbandosi Saulle quello, che coneer* 
neva la guerra, Samuele giudicasse le liti occorrenti, e fosse il consigHere 
della nazione e dello stesso re negli affari concernenti la religione o lo 
stato . Samuele visse circa cento anni , e ne avea circa quaranta, allorché 
fu fatto giudice . 

Yers. i6. Andas^a tutti gli anni in giro ec. Ci si dà l' idea di un otti- 
mo pastore di popoli, il quale senza pensare al proprio comodo va visitan- 
do tutte le parti del suo paese , offerendosi a tutti , affinchè negli affari 
loro non abbiano a perdere il tempo, e consumarsi in ispese per andar a 
trovare il giudice . Questi nello stesso tempo prendeva notizie de' costumi 
della genie ^de'disordiui^ che potessero introdursi riguardo alla religioaey ee. 



^ 
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17. Revertebalurque in ij. E si tortiava a Ha- 

Ramatha: ibi enimerat doinus matha: peìvcchè m egli avea 

ejus , et ibi iuclicabat Israe- sua casa , e ivi pur giudica^ 

lem: aedifica vit etiam ibi va Israele : vi edijicò ezioìi' 

altare Domino • dio un altare al Signcff*e . 



E o&servano gì' Interpreti, che le) città elette da luì per farvi residen- 
za ogni anno una parte , erano sommamente a proposito , e comodo ^ per- 
chè tutte le tribù potessero godere del frutto di questa visita . 

Yers. 1 7. E si tornava a Ramatha : ec. Dopo che egli per ordine di 
Dio fu fatto giudice d' Israele non essendo questa vocazione compatibile 
coli* assiduo servigio del tabernacolo , A qual servigio era stalo ofl'erto dalla 
madre, dovea questo voto privato cedere a un bene maggiore , quale era i| 
bea pubblico, e alla ordinazione di Dio. Aggiungasi, che in Rama egli edi« 
fico un altare al Signore ; lo che non può attribuirsi , se non a particolare 
permissione del Signore, il quale sia per consolazione di questo suo profeta, 
sia per ravvivare la pietà nel popolo, che concorreva a quella città per trat- 
tare con Samuele , dispensò in questa occorrenza dalla legge , Deut, XII. 

3. 4> ^ I €C, 



Tom, V. 
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CAPO Vili. 

InciioHndo'alt'ararizUi figliuoli di Samoele, ì\ popolo chieda ufi re a ioni. 
((Mirtina d«' Gentili • SmuucW p«r ordiae del Signore predice loro il dijrilto 
del re , vn egli Qon è ascoltato • 



!• r actumest autem cum 
fìeniiìsset Samuel , posait fi- 
)ios suos itidices Israel. 

2. Fuilque nomen filii eius 
primogeniti lohel, et nomea 
secundi Abia, iudicum in 
Bersabae . 

3. Et non ambulaverunt 
filii illius in viis eius; sed 
declina verunt post avariti- 
am , acceperuntque munera, 
et perverterunt iudicium, 

4» Congregati ergo unifersi 
maiores natu Israel venerunt 
ad Samuelem in Ramatha . 



J, (Jfr Scmmele essendo di- 
ventato vecchio fece giudici 
et Israele i stioi figliuoli . 

n. E il figliuolo di lui pri- 
mogenito chiamatasi Johel^e 
il seconda Abia : e f oceano 
le funzioni di giudici in Ber* 
soiree , 

5. E i sum ^figliuoli non 
batteron la strada , òhe egli 
baftei*a ; ma furono inclinati 
alV avarizia, e riceveva/io dei 
regali , e pervertiron la giur 
stizia . 

4. Congregatisi pertanto 
tutti i seniori d^ Israele an- 
dauxxno a trwar Samuole a 
lìamatha , 



ANNOTAZIONI 

Yers. ì^ Samuele essendo div^niattì vecchia fece giudici ec. Yale a 

- j dire fepe suoi ajuti, suoi vicarj nel giudicare le cause i suoi figliuoli, afi 

/ finché lo sollevassero in questo faticoso impiego. Egli ayea circa sessaut ' anni, 

e contiquò a fare egli stesso le parti di giudice ; ondo è contato per 1' ultii 

ino giudice d'Israele, AUi XIII: i figliuoli non continuarono ad assisterlo 

l»e non per un anno , o ^) piii due . 

Ver». 3. Furono inclinati all' avarizia , ee. Dovean essere saggi, e viri 
^uosi, finclìc vissero sotto la soggezione del padre; perocché ei uon gli 
avrebbe certamente destinati a tal uffìzio . Da sudditi si sostennero ; nia 
t^ewii in dignità QoddeVQ iJigHuoli dt^l profela^ dice s. Gr^^orio , 



^ 
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5. Di\eriiritr[ue al : Ecce 
tu senujsli , et filii tui non 
nrnbulant in viis tuis : con* 
Hitue nobis regeoif ut indi* 
cet nos , sicut et uni^rsae 
habent Dationes • 

"* Act. i3. «f. 

6. Displicutt sermo in ocu« 
lis Samuelis , eo ([iìod dixis- 
seut : Da nobis regern, ut 
iudicet nos. Etora vit Samuel 
ad Oomluum. 

7. Dixit autem Domìnus 
ad Samuelem : Audi vocem 
populi in omnibus, quae 
loquuntur libi : non enim te 
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b. E gli dissero : Tu svi 
ornai vecchio, e i tuoi ^figlino- 
li non batton la strada, ciU 
battevi tu : eleggi a ^^poi un 
rcj il quale ci amministri la 
giustizia , come lo han tutte 
ifiumte le nazioni . 

6. Spiacque a Saputele 

questo parlare : e il dir , die 

fae(vwio: Dacci un re, che ci 

gìu/lichi . E Scuniude fece o- 



razione id Signore . 

7. E il Sigfu^e disse a Sa- 
muele : j4 scolta le palmole di 
questo popolo in tutto quello ^ 
dì ei ti dice : perocché eglino 



N 



Vers. 5. Eleggi a noi un re . . . come io hanno ec. Notin&i le rngiotii 
dì sì strana ricliiciifa: rlicono, die Samticln ò yccchio, e €!!& i figlii^oli itt 
hii degenerano dal padre ; di poi porta» l'esemplo delle vicine nazioni) 
le due prime ragioni sono ingloriose a Samuele : la terza a Din, il quale .si 
era dichiarato re del suo popolo, e Io avea fi(\ allora governalo in maniei .1 
diversa da tutte le altre nazioni . Onde se queste aveano un re non era quo • 
9la una ragione per essi di bramarlo , ma anzi di non volerlo giammai . La 
vecchiezza di Samuele non gli avrebbe permesso di continuare a visitare il 
paese, come avea fatto per V innanzi, ma avrebbon potuto quelli, che avea- 
no affari , andare a trovarlo, come sotto gli altri giudici solevan fare. I man- 
camenti del suoi (igliuoli, sopra de* quali mancamenti non avrebb' egli chiu- 
so T occhio , non do vt»an servire di protesto per discacciare un uomo dì 
Dio, un Profeta benemerito della nazione pelle sue vittorie contro de* Fili- 
stei, e per la libert-i e la pace rendnta ad Israele , Ma costoro abbagliati 
dallo splendore del diadema vogliono un re . Ed è certamente da ammi- 
rarsi grandemente la pazienza di Sanmele a simll proposta . Egli però si 
rivolge a Dio per seguire piuttosto la volontà di lui, che i dettami di sua 
prudenza . 

Vers. 7. Ascolta le parole ili questo popolo ec. S. Girolamo afferma , 
che Saltile fu fatto re , non perciié Dio il volesse , ma per errore iL l pò* 
palo . In Osea cap. 8. 
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abiecerunt, sed me, ne re- 
gnem super eos • 

8. luxta omnia opera sua, 
quae fecerunt a die , qua 
eduxi eos de iEgypto usque 
ad diem hanc : sicut dereli- 
querunt me, et servierunt 
diìs alienis, sic faciunt etiam 
tibi • 

9. Nunc ergo vocem eo- 
rum audi; verumtamen con- 
testare eos, et praedic eis ius 
regis , qui regnaturus est su- 
per eos . 

10. Dixit itaque Samuel 
omnia verba Domini ad pò- 
pulum , qui petierat a se 
regem , 

11. Et ait : Hoc erit jus 
regis, qui imperaturus est 
vobis ; Filios vestros toUet, 
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hcm rigettato non te , ma mcj 
perchè io non /«gw/j sopra di 
loro. 

8. Così hann eglino fatto 
in tutte le cose loro dal iR , 
in cui li trassi dalV Egitto 

fino a questo giorno : conte 
eglino abbandonarono me per 
servire a^i dei stranieri, così 
fanno anche a te . 

9. Adesso adunque ascol- 
ta le loro parole; mafia con 
eS/Si le tue proteste , e annun- 
zia loro i diritti del re , che 
regnn*à sopra di essi . 

10. Ripetè adunque Sa- 
muele tutte le parole del Si- 
gnore al popolo, che gU avea 
chiesto un re . 

lì. E disse : questo sarà 
il diritto del re , il quale vi 
comaìiderà : Egli prenderà i 



Vers. 9. Annunzia loro i diritti ec. Dio vuole, che Samuele prima di 
condiscendere alla richiesta degli Eb.roi esponga loro i gravi pesi, che 
avrebhon dovuto portare sotto la nuova maniera di governo . A questi UO' 
mini (^iV.cc ». Gregorio) y che non hanjhtto conto de* diritti di Dio^ si 
propongono i diritti defili uomini ; e a questi , che han disprezzati i con- 
sigli di clemenza e di salute del loro DiOy si annunziano i duri e insop- 
portabili pesi della servitù sotto degli uomini . Dio dice agli Ebrei : Voi 
volete un re, come lo hanno le altre nazioni : avrete un ve come quelle ; ma 
udite prima quali diritti esercitino sopra de* loro sudditi i regi di queste 
nazioni. Il dispotismo fu in eifetto la maniera di governo comune in oriente. 
Dio prevedendo, che gì* Israeliti avrebbon fatta questa richiesta, avea pre- 
scritte altre regole a* futuri regi d'Israele, Deut. Xyi\. 14, ec. Gli Ebrei 
però ebber non pochi principi, sotto de' quali durissima fu la loro servitù 
onde per loro sciagura provarono 1* adempimento di questa predizione . 

Vers. II. Prenderà i vostri figliuoli, ec. Anche a vostro dispetto^ lo che 
è significato dalla voce ebrea . 
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et ponet in currìbus siiiis, 
facietque sìbì equites et 
praecursores quadrigarum 
suarum ; 

12. Etconstìtuet sibi tri- 
bunos et centurioDes, et 
arartores agrorum suorum , 
et inessoires segetum , et fa- 
bros armorum et curruum 
suorum • 

i3, Filias quoque vestras 
faciet sibi uTignentarias et 
focarias et panificas • 

1 4- Agi'os quoque vestros 
et vinea.s et oliveta oplima 
tollet, et dabit servis suis . 

]5. Sed etsegetes yestrps 
et ▼ìneanim redilus addeci- 
mabit, ut det eunuchis et 
fainulis suts • 

ì6. Servos etìam vestros , 
et aiicillas etiuveUes opti- 
nios et asinos auferet, et 
ponet in opere suo : 

1 7. Greges quoque vestros 
addecimabit; vosque eritis ei 
servi . 
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vostri Jigliuoli, e li mettet*a a 
guidare i suoi cocchj , e gli 
farà sue guardie à casHdlo, e 
foraci andare innanzi ai 
suoi tiri a quattro cavalli ; 

la. E li farà suoi tribuni 
e centurioni » e tdtrì metterà 
ad arare i suoi campi , e a 
mieter le biade , e a fabbri • 
care dell' armi e de)pocchj. 

iZ. E le vostre fi^itwle 
impiegìierà a comporre gli 
ungueìUi , e a far la cucina 
e il pane • _ 

i4- Prenderà eziandio i 
vostH campi e Le vigne e 
gU alisei migliori, e doragli 
a sucÀ^ervi . 

ih. E addecimerà le vòstre 
biade e i prvdotti ddle vi- 
gne in vantàggio dei suoi 
eunuchi e servitori . 

i6. Ed eziandio menerà 
via i ^vostri schiari e le 
schiatte , eia gios^entù robur 
sta e gli asini , e gli adopre- 
rà pelle sue faccende . 

1 7. E addecimerà ancora 
i vostri greggi ; j:e voi sarete 
suoi servi • 



Vers. i5. /r vantaggio de' suoi eunuchi , La legge vietava di fare 
eanuco un Israelita ^ ma poteva un re farne venire da altri paesi . 

Vcrs. 17. E voi sarete suoi servi , Questo solo abbraccia tutte le spe- 
cie di durezze e di avauic > e tanto jpiii dovea essere penoso pcgli Ebrei | 
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j& £t daaiaUilid iiì die 
ìN^ f f^cie regis vestrì » 
quea elegistis volus: et non 
CKaudiet vos Dominus ìb die 
illa 9 quia peùstis Yobì^ re- 
gem . 

19. Noluit aiitem poptilus 
audii^ voceai Samuelis , sed 
diiiterupt: Nequaquam: rex 
euiin eri t* super nos , 

ao/Et erìùAUS nos quoque^ 
sicut omnes gentes : et iudi* 
cabit nos rex nosJ;er9et egre* 
dietur ante nos, et pugnabit 
bella nostra prò nobis . 

2 j • Et nodi vii Samuel om» 
nia verba populi^ et locutus 
est e» io auribiis Domini» 

aa. Dixit autem Dominus 
ad Samuelem: * Audi vocèm 
eorum , et constitue super 
eos regem. Et ait Samuel ad 
vi POS Israel: Vadat unusquis- 
que in ci^itat^m suam . 

*0#ee. i3* li. 
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jB. e oUofYi alzerete té 
grida a causa del'vosfro re 
voluto da voi: e il Signore al- 
lora non vi esaudirà^ feràà 
voi asceta chiesto un re. 

J9. Ma il popolo non volle 
dai' inetta alle parole di Sa- 
muele , anzi dissero: Nofi 
cangeremo:ma avremo un re, 
c/te ci gos^emi , 

fto. E sarmto noi pure, 
come tutte le genti : e il fuy 
stro re ci emuninistrerà la 
giustizia, e onderà innanzi a 
noi, e combatterà per noi 
nelle guerre , che asn^emo . 

% j . E Samuele ascoltòtut- 
te le parole del popolo , e le 
riferì al Signore. 

2a. E il Signore disse a 
Sanvide : Fa ^ modo loì^o, e 
dà loro un re, E Samuele 
disse agli uomini d' Israele : 
Se ne torni ciascuno alla sua 
citta • 



s quali dì nissiuia cosa vantavansi mag|;iorinent6 ^ che della loro li- 



berta . 



\ 
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C A PO IX. 

Saul nlidiindo in cerca delle «sin^ del pidre arriva , doY^ era Samuele : pran- 
«a €on lui , ed è albergato da lui quella «otte. 



I . Et erat vif de Benia- 
knin nomiDe Cis, fìlitis Abieji, 
filli Seror , filli Bechorath , 
filli Aphia , filii viri lemiiii , 
furtis rpbore • 



a. Et eratei filius vocabulo 
Siivi , electus et bonus : et 
non erat vir de filiis Israel 
mdior ilio: ab humero et 
Siirsuui eminebat super om^ 
nem populum . 

3. Perierant autem asinae 
Cis patris Saul : et dixit Cis 
ad Saul filium suum : Tolle 
tecum unum de pueris, et 
consurgens vade, et quaere 
aslnas. Qui cum transisseat 
per montem Ephraim, 



K JirMl un uomo di Be* 
njamin per nome Cis, figliuo- 
lo di Abid , figliuolo di Se- 
ror > figliuolo di Bechorath , 
figliuolo di Aphia , figliuolo 
di JenUni , uomo iti molto 
valore* 

a . E questi fp^ea unfi^uo- 
lo per nome Saul , infloinda 
età e benfatto : e non vera 
tni figliuoli. di Israele chi lo 
w>vantaggiass^ Era più àUo 
di tutta la gente dalle spalle 



m su • 



3. Or eransi smarrite le 
asine di Cis podice di Saul: e 
CisiUssoaSiMl suo figliuolo: 
Pveìidi teco uno dei servi , e 
patti f e va in cerca delle ^ 
asine. Ed eglino essendo pas^ 
sati pel monte Ephvc^ni , 



s. 



ANNOTAZIONI 

Yers» I. Figliuolo di Jemini . In altri luoghi vale lo stesso, che Benja* 
tnita,o sia d^Ila tribii di Benjamin, essendo Semini un accorciamentcl 
dì Benjamin ; ma qui varj Interpreti lo preudono per nome proprio di 
Uno degli ascendenti di Cis i perocché il nome della tribù era già st»to 
detto. Cosi nel versetto 4« H paese di Jemini k qualche distretto, dove 
Bvea le sue posSesuioui quest' uomo, che dovea essere stato molto famoso. 
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4* £t per terraui Salisa , 
et non invenlssent, transiè- 
runt etiamper terram Salim, 
et non erant; sed et per ter- 
ram lemiui, et minime, repe- 
rerunt • 

5. Cum aiitem venissent in 
terram Suph , dixit Saul ad 
paerum^ qui e rat cum eo: 
Veni, et reviertamur, ne forte 
dimiserì t pater meus asinas , 
et soIGcitus sit prò nobis, 

I ■ * ■» 

m 

6. Qui ait ei: Ecce vir Dei 
est in ci vitate hac, vir nobi- 
lis : omne , quod loquitur , 
sine ambiguìtate venit: nunc 
ei'go eamus illuc , si forte 
iitdtcet'^nobis de via nostra , 
propter quam venimus . 

7. Bixitque &11J ad pue- 
rum snum : Ecce ibimus : 
Quid feremùs ad viramDei? 
panis defecit in sitarciis no- 
stris: et sportulam non habe- 
mus , ut demus bomini Dei , 
nec qàidqiiìrm aliiid . 
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4. E per la terra di Sedi* 
sa^ senza €tperle iros^ate, scor- 
sero anche il paese di Salim, 
ina non w erano; e anche il 
paese di J emini , ma nulla 
scoprirono . 

b. Ed essendo ojTivati alla 
terra di Suph , disse Saul al 
servo, che era con lui: P^ietii, 
torniamocene, perchè non ac- 
cada , che il padre mio non 
prendendosi più pensietx) delle 
asine , sia in pena per noi . 

6. E quegli disse a lui : E 
qui in questa città un uomo 
di Dio , uomo celebre: tutto 
quel, cK egli dice, succede 
sicuramente: or 7ioi andiamo 
là , se forse egli ci desse 
qualche indizio riguardo al 
fine del nostro viaggio . 

7. E Saul disse al suoser- 
vo : Su via, anderemo : Che 
porterefn noi all' uomo di 
Dio? non tf è più pane ne no- 
stri sacchi ; e non abbiamo 
nissun presente di soi^ da 
dare alt uomo di Dio . 



Vcrs. 5. Alla terta di Suph. Ella era vicino a Ramatha patria di Sa- 
muele , ed era abitata da' discendenti di Suph . Vedi cap. I. i. 

Ters. 7. Che porterem noi alV uomo di Dio ? SI vede dalle Scritture 
l'usanza di non andare a trovare un profeta o uu signor grande o un re, 
senz.-ì presentargli qualche cosa in segno dì venerazione . 
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8. Rursum piier respondii 
Sault , et ait : Ecce inventa 
€6i in uianu mea quarta pars 
stateris argenti , deinas ho- 
Diini l>ei , ut indicet nobis 
min nostrani « 

9. (OKm m Israel sic lò- 
quebatur unusqaisqne va<- 
deus consulere Dèum : Ve- 
nìte^et eamus ad Vìdenlem. 
Qui eoiin propheta dicitnr 
hodie, ¥OCabalur oliin \i* 
dens . ) 

■ 

10. Et di!tit Saul ad pue- 
nini suum: Optìmus sermo 
tniìs. Veni, eànius. Etierunt 
io civitatem, in qua erut Tir 
Dei. 

11. Cumque ascenderéut 
clivum civitatis , invenerunt 
pùellas egredientes ad hau- 
riendam aquatn, et di^erunt 
eis: Num hic est Videns? 

12. Quae respondenles di- 
xerunt illis : Hic est, ecce 
ante te: festina nunc ; hodie 
enim venit in civitateni, quia 
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8. Ma il sefvo replicò a 
Saul, clicefìdo: Ecco wi efiuvr- 
to di statere di argento , che 
ho trosHtto, non so come, dia- 
molo ali* uòmo di Dio, affinr 
che ci dia lume pel nostm 
faggio • ,' ' ' 

g. ( In antico tutti quelli \ 
che in Israele andavano a 
consultare Dio , così soleàn 
pariare: Venite, wulitano et 
tro^^are il Veggeìtte . Peroc- 
ché quelli , che oggi si chia-^ 
man profeti, chiamas^ansi al- 
lora i Veggefìti . ) 

10. E Saul disse al suo 
servo: Tu dici benissimo. 
Vieni , andiamo . E andaro- 
no nella città , in cui stava 
l'uomo di Dio. 

1 1 . Enel salir la collina 
della città tfXKfatx>n delle fan- 
ciulle , che andavano ad at^ 
tigne!' acqua , e disser lòiv : 
Sta egli qui il Veggente ? 

ìo. E quelle risposero , e 
disser loro : Eccolo qui poco 
innanzi a te : va ora pf*esto ; 
perocché oggi Égli è venuto 



Yers. 8. Un quarto di stateti .-Di sielo d' argento, che faceva circa 
tre quarti di un paolo . ' 

Yers. 1 a. Egli è venuto oggi alia città . Samuele stava ni«lto alla cain»» 
paglia in un luogp detto Nnjoth con altri profeti allevati da lui, come è 
detto, ctip. XIX. 19. 
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!vacnfi€inm est hodie popoli 
ine&celso» 

i3. Ingrediente^ urbani 
siatim inyemetis enth , vanie* 
quam ascendat excelsom ad 
vescendnm : neque enim co- 
mesurus «st populns , donec 
ìlle venial: quia ipse benedi- 
cit hostiae, et deinceps co- 
medunt , qui vocati simt « 
Munc ergo conscendite^ quia 
hodie reperietis ^um • 



e 



i4* Et asceuderunt in ci- 
Titateui . Cuuique ilU ambu« 
larent in medio urbis, app^'. 
rui( Samnel egredieps obvi- 
am eis , ut accenderei in e»,- 
celsum • 

r5^ * Dooiimis auleni re- 
vela verai auriculam Samue* 
lis aute unam diem^ quam 
venirpt Saul ^ diceus : 

i6. Uac ips^ bora , quae 
nunc e&t, cras ipittam virum. 
ad te de terra. fieni amin, et 
ungeseuin ducqoi supei* fKir^ 
pulum meum Israel : et sai- 
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alia città f perche aggi vi é 
sacrifizio dd pùpàLo ndhtoffì 
eccelso. 

tS. EiUrofuio in città voi 
lo trwereU mbito 9 chs non 
sarà oììcora andaio 4il luogo 
eccelso per nuuigiof^e : il pò- 
poh ppi non màngóràfino a 
Umto, che eg^ sia colà giun- 
to : perocché, egli benedice 
l' ostini e poi mangiano quel- 
li, die sono chiamati. Su via 
salite adfissù^ che oggi lo tro- 
verete . 

j4« Ed essi saliìvno alla 
città. E mentre passoponpel 
mezzo di essa., comparile Sa- 
muele, che andana loro ìjìcou' 
tro per poi salire al luogo ec- 
celso . 

|5. Or il Signore un gior- 
no prinui della venuta di 
Saul V.as^ea .rivelata a Sa- 
muele , dicendo : 

46. Nella stessa or*a ^ die 
è adesso , dortume rfuuiderò 
aie un i^omo della terrea di 
BenfanUn» e tu lo ungerai 
tiome capo del mio popolo di 



yiè^€crifi%ia M. popolo $^t htfgoeacelsa.'Doyea essere un sacrili' 
zìo pacifico , del quale poi sì faceva il convito . Samuele,, come si è gik ve- 
duta disopri , avea erelto V altare 19 usa vetta del monte, e ivi .si ofierivan 
•acrìfizi . Verna soivMite £itta mtfnziaatf de luoghi KCcdM , e freqttentemente 
in mala parte, come vedremo . 
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vabii populum roemn de ìsrade: ed egli salifera il m 



marni Philisihinorum : c{uia 
i^»pexi populuin meiun : ve- 
nit «aim clamor eorum ad 
me. 

1 7. CuiKM|iie aspexisset 
Samuel Saulem, Dominus 
fliiit ei : Ecce Tir , ' cfnena 
(lixeram tibi : iste domÌDabì- 
tur popolo meo • 

i8. Accessit aotem Saul 
ad Samuelero in medio por^ 
tae , et ait : Indica, oro^ mì- 
hi , ubi est domus Videatis, 

19. Et respondit Samuel 
Saul! , dicens : Ego Siiai Vi-^^ 
deos: Ai»cende ante n^ in 
eicelsum , ut comedatis me«> 
cuiD hodie , et diuiittirm t^ 
inane : et omnia , quae sunt 
in cuixie tuo ^ indicabo tibi » 

%o. Et de asinis, qnas 
oadiustertius perdidisli , ne 
solticitus sìs 9 quìa inventae 
sani . Et cuius erunt o|)lima 
(paeque Israel ? Nonne tibi 
et oiiint domui patris tui? 

a 1 . Respondens autem 3bu1 
ait: Numquidnon Hlìuslèmi- 
ni ego sum., de miaiqja tribtè 



popcdo dalle mani de* Filistei: 
peroccJiè io ho rivolto Vocùho 
verso il mio popolo y e le toro 
gfida sono OfTivate a me • 

17; E quando Sanrndefh* 
he veduio Said , il Signote 
g^i disse: Ecco V uamOf di 
cui ioti as^ea parlato » ipissti 
avrai l comando del popol mio* 

i& E Saul si appressò a 
Samuele in mezzo alla porta, 
e disse: Di gi^azia insègaamif 
dove sia la casa del f^eggente* 

19. E Samuel rispóse a 
Saul, e disse: Io sono il Veg* 
gente: ineamminati dinanzi a 
me versoli luogo eccelso, pef^ 
che oggi mangiate meoo^ e 
domattina ti rimanderìy : e ti 
spiegherò tutto éfuello, che hai 
in cuor tuo • 

20. E non prmidertì fasti"* 
dio. riguardo alle asine smat^ 
rìte tre giorni ja : perocché 
sono trovate • E di chi sarà 
tutto il me^io di Israele? Non 
san'à egli tuo e di tutta la 
casa del padre tuo? 

a 1 , Ma Saul rispose, e dis- 
se : JS n<^ son. io^figfiuolo di 
Jemìui > ddta minima tribù 



Yers. ai. DeUa minima trUdi d* Israele . Glia noti era stata gìammafi 
(tcllt* prime tribà ; ma dopo la guerra fatta contro di lei da tutte le altre 
Ukbtt. ella era diy enuta la {)iìi picrola di tiMfc . yedì Judit, XX. Forse ati* 
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Israel , et cognstìo roea no- 
Tissiixia.infer oranes famillas, 
de tribù Benìamin ? quare 
ergo locutus es tnibl sormo^ 
nem i^tom? , 
' aa. Assumeos itaque Sa- 
iBuel Saulem et puerum eios 
inti:oduxit eos ia trìcUDiuin, 
et dedlt eis loqQn in capile 
eorum, qui fueranl invitati: 
erant eniin quasi trìginta 
viri • 

23. Dìxitque Samuel co- 
quo : Da partem , quam de* 
di tilM , et praecepi , ut re- 
poneres seoraum apud le. . 

24* Levavil autem coquus 
artnutii, et po$uit ante Saul: 
dìxitque Samuel:. Ecce quod 
remansity pone ante te, et 
cooiede: quia de industria 
servatum est Ubi, quando 
populum vocavi. Etcomedit 
Saulcum Samuele ìndie illa. 

s&. Et descenderunt de 
excelso in oppidum, et lòcu- 
tu& est cum Saule in solario: 
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rf* IsfYiele i e la mia fruirgli a 
non è ^lla V ultima di tutte 
s quelle di Benjamin? per ^ual 
motivo adunque mi hai parla- 
to in tal guisa ? 

a a. Ma Samuele prese seco 
Saul e il suo servoy e gV in- 
trodusse nella sala ^ e li col- 
hcb in cima a tutd quelli y 
che erano stati incitati: or 
questi enano circa trenta no- 

a3* JE Samuele disse al 
cuoco: Metti Juora la porzio- 
ne, che io ti diedi, e ti Oìdiiiai 
di tener in serbo presso di te. 

24. // cuoco allóra portò 
una spalla , e la posò dannai' 
ti a Saul : e disse Samuele : 
Ecco quello , die avanzò ; 
mettitelo dinanzi , e mxtngia: 
perocché fu serbato aposta per 
te, qumul'io im^itai il popolo. 
E Saul numgiò quel giorno 
con Samuele . 

oh. È sceser dal luogo ec- 
celso ridia città, e (Samuele) 
discorse con Saul sul solajo: 



punto da questa irolle Dio, che fosse preso il primo re , affine di andar in- 
contro alla gelosia delle altre tribù . 

Yeiis. 99. Li coUàcò in cima a tuUi ec. Da questo luogo , e da san Lu- 
ca , cap, XIV. 7. S.., veggiamo, che il primo posto era più orrevole presso 
gli £hrei , tra' Romani era'r-ultilao , Plutatch. quaest, coìw. I. 3. 

Yers. a3. Sul solajo : <fc*]Selìa stessa maniera Rahab fece dormire gii 
esplpralori sul sola)0 , o tetto piano della casa . Vedi pure u. Reg. X\L au. 
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stra?itque Saul in solario, et 
dormivit • 

26. Cumqne mane surre- 
xìssent, et iam elucesceret , 
Yocavit Samuel Saulem in 
solarlo , dicens : Surge , et 
dimittam te . Et surrexit 
Saul : egressique sunt ambo, 
ipse videlicet et Samuel • 

27. Cumque descenderent 
in estrema parte civitatis , 
Samuel dixit ad Saul: Die 
puero 9 ut antecedat nos , et 
transeat : tu autem subsiste 
paullìsper, ut indicem tibi 
Terbum Domini . 
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e Saul si adagiò sul seda/o ^ 
e dormì • 

a6. JE la mattina essendosi 
alzato solfar del giorno Sa-^ 
mùele chiamò Saul , clic era 
sul sola/o , dicendo : Alzati , 
e io ti rimanderò • E Scud si 
alzò : e uscircnjuora ambe- 
due , vale a dire egli e Sa- 
muele . 

27. E mentre scendevano 
nella parte infima della città, 
disse Samuele a Saul: Dì al 
tuo serw , che passi , e vada 
innanzi a noi, etujènnati un 
pochettOf affinchè io ti annunzi' 
la pofxda dd Signore. 
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CAPO X. 



Saul è ooto* re da Samnele , e aonogli dati da lai dei aegoi^ cìie si verificarla 
Saalle profeta trai pi^feti. Tirate le sorti è confermato re da Samat-le. 
La legge dtel rrgxio scritta ia un libro n ripone dtiiaiiai al $l|qore • 



1. 1 ulit ^ autetn Sarotiel 
lenticulatn olei, et efl*udit 
super caput eius, et deoscu- 
latus èst eum , et ait : Ecce , 
unx.it te Domìnus super he* 
reditatem suaìn in principein, 
et liberabiis populum suum 
detnaciibus inimicoruni eius, 
Cfot in circuitu eius sunt. Et 
hoc tibi signum ^ quia uo&it 
te Deus ip principem . 

* Àct. l3. •*!, 

a. Cuni abieris hodie a me, 
invenies duos viros iuxta se- 
pulciHim Rachel in fiuibus 
Beniamiu in meridie, dìcent- 



I, Hi Samuele* prese wi 
vasetto di oUo^ e lo V€7*so sul 
capo di lui, e baci olio, e dis- 
se : Ecco y che il Signore ti 
ha wito coinè principe sopra 
la sua eredità , e tu libererai 
il suo popolo dalle mani dei 
suoi nemici , c/ie gli staam 
(di' intorno* E questa sarà 
la profila, che astrai delt averti 
lutto il Signore 9 perchè sii 
principe . 

a. Oggi • quando tu santi 
pccrtito da me , troverai dice 
uomini presso al sepolcro (U 
Bacitele a confini di Benja-^ 



ANNOTAZIONI 

Yers. i. E lo versò sul capo . L' uso di ungere i re fu presso il pnpol dì 
Dio come una predizione del Messia, il quale dnven essere insieme e re e 
sacerdote e profeta , alle quali sole perM)ne era ristretta questa ceremonia . 
F^edi Aug^ in Ps. 44< ^* unzione de* sacerdoti faceasi colPolio, che h descrìl-> 
lo , Exod. XXX. 23 , ec, e molti Padri hanno creduto, che lo stesso olio 
fosse adoperato alla consacrazione de* re . 

E haciollo . In §egno di riverenza e vassallaggio . Dicesi , che que/sta 
fosse in oriente la ceremonia , colla quale riconoscevasi il nuovo re . ^d 
*ì;;lmo II. 12. in cambio di quelle parole della nostra volgata ^pprehendite 
ilisvìplinam , V Ebreo legge Osculamini Jilium : Baciate il Jigliuolo. , cioè 
}\tli ratelo coinè signore . 

> ers. *2. Presso al sepolcro di Rachele . Noa lungi da Bethlehe4Ti> Gen^ 
XXXV. i6. . 
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qne libi : fnvéntae sunt asi- 
me V ad qaas ieras perqui- 
renda^ : et intermissis palei* 
Uius asinis , solicitus est prò 
vobis, et dixit : Quid £iciaia 
de filio meo? 

3. Cumtjue abiens inde , 
et ultra traosieris ^ et vene* 
ris ad cjuercum Thabor , in- 
Tenient te ibi tres vìrì uscen- 
dentes ad Deum in Betbel , 
UDus portans tres hoedos, et 
alius tres tortas panis , et 
alius portans lageuaiii vini. 



^ 4* ^^ii^^u^^GS^Ititaverìnt, 
dabiint tibi duospanes, et 
accipies de manu eornm. 

5. Post haec venies in col- 
leiivDei, ubi est slatio Phili- 
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min sul iàezsodl i i quali ti 
diranno : Sono state trovata 
le asines delle quali tu andasn 
in cerca . e il padre tuo, che 
non pensokfa più alle asine , è 
inquieto per voi , e dice : che 
fmò pd mio figliuolo 9 

3. E quando sarai partito 
di là j e sarai andato più //^ 
nunzi 9 e sarai giunto alla 
quercia di Thabor^ ivi ti rin- 
contreranno tre uomini , c/i5 
saliraruio ad adirare Dio in 
Bethel , ww che porterà tre 
capretti f e un altro con tra 

focacce , e un altro con una 
bombola di vino . 

4. E dopo averti salutato 
ti daranno due pam , e dalla 

mano loro li prenderai . 

5. Di là anderai al' colle di 

Dio, dove è il presidio de Fi^ 



Yers. 3. Alla quercra di Thabor. Thalxir e qui nonttro dì uomo ( a citi 
Rppartmieva la quercia ^o sia il querceto ), ovvero è nome di liiogo ; ma di» 
verso dai celebre monte l'habor . 

Ad adorare Dio in Bethel . Questo luogo celebre per 1' apparizione 
della misteriosa scala ( Gen, XXYIII. 19. ) era in grand issi ma venerazione 
presso gli Ebrei, i quali andavano a farvi orazione, e ( come si vede dn que* 
sto luogo ) anche ad offerirvi sacri flizj in quel tempo, mentre 1* arca e il ta« 
bemacoio di Dio non erano in luogo stabile . 

Yers 5. Di là anderai al colle di Dio » ec. Questo colle di Dio era la 
parte piii elevata di Gabaa patria di Saul, e credcsi,che fosse cosi chiamata 
per la sua elevazione , o perchè era frequentata da' profeti . I Filistei vi 
tnnevano presidio^ ed è cosa degna di riflessione, che questi Filiatei^gen- 
tili come erano j, non inquietavano i profeti , i quali nel luogo steseo aveano 
la loro stanza . Quanto a questi profeti { de* quali sarà fatta menzione altre 
volte ) egli eran uomini di piet^ , applicati allo studio delle cose divine , o 
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sthinorum, et cuoi ìngressus 
fuerìs ibi orbem , obviuni 
habebìs gregem propbeta* 
rumdescèndentiuni de excel-' 
so, et ante eos ]>salteriuia 
et tympanuin et tibiam et 
citharam, ipsosque prophe* 
tantes . 

6. Et insiliet in te Spiritns 
Domini, et pi'ophetabis cum 
eis , et mutaberis in virum. 
alium . 

7. Quando ei^o evene- 
riut signa haec omnia libi, 
fac quaecum(|ue ìnvenerit 
hianus tua, quia Dominus 
tecum est • 

8. Et descendes ahte me 
in Gàlgala (ego quif^e de« 
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listéi: e quando sor ed entrate^ 
nella città , ti verrà itwoiUro 
una turba di prefeti y che scen- 
deranno dal luogo eccelso ,. e 
profeteranno, av&ulo innanzi 
a se delle lire > de timpani , 
delle trombe e delle cetre . 

6. E lo Spirito del Signore 
t* im*estirà , e profeterai coti 
essi , e sarai nudato in altix) 
uomo. 

7. Quando adun/jfue ti sa- 
ratino On^^ìiuti tutti questi se- 
gni, fa tutto quello , die ti 
occorrerà di dwerfai*ey pe- 
rocché il Signore è teco . 

8. E tu scefìderai prima 
di me a Gàlgala (^perocché 



all'orazione, e vivcano^ almeno la maggior parte, nel celiliato • Vuoisi, clie 
Samuele fosse il primo a riunirgli in diverse scuole, come quelle, che erano 
a Gerico, sul Giordano , a Najothp a Bethel , e forse sul Carmelo. Si 
crede , che non tutti avessero lo spirito profetico |>roprianiente détto , 
ma che Dio lo comunicasse loro talvolta, e frequentemente ispirasse loro 
de' cantici, co'quali celebravano le laudi del Signore al suono dì varj stru- 
menti . 

Vers. 6. E sarai mutato in altr^ uomo . Di uomo rustico e guardia- 
no di pecore diventerai profeta e cantore di salmi , e sarai pieno. di magna- 
nimità, e di spirito generoso , qual conviensi a un principe . 

Vers. S, E tu scenderai printa di me a Gàlgala eù. Di questo luogo 
assai diffìcile la sposizione migliore sendlirami questa , che Samuele resta 
d' accordo con Saul , che nelle occasioni di affari grandi e rilevanti Saul 
si trovi in Gàlgala , e ivi aspetti Samuele per sette dì ; perocché dentro tal 
tempo questi si sarebbe trovato nello stesso luogo a dargli que' consigli, che 
Dio avesse a lui ispirati . Si fissano sette giorni , quanti potesser bastare 
per fare avvertir Samuele , e perchè questi dofm aver consultato il .Signore 
potesse giungere a Gàlgala . 
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scendam ad te)^ ut otleras 
oblationem , et immoles vi* 
climas pacificas : * septem 
(liebus expectabis, donec ve- 
niam ad te ,. et ostendain ti- 
fai quid fucias • 

9. Itaque cum avertisset 
humeriim snurn , ut abiret a 
Samuele, immutavit ei Deus 
cor aliud; et venerunt omnia 
sìgna haec in die dia. 

10. Veneruntque ad prae- 
dictum collem , et ecce cu- 
neiis prophetaruraobvius ei: 
et insiluit super eum Spiri- 
tns Domini ^ et pi*ophetavit 
in medio eorum . 

11. Videntes- aurem om- 
nes, qui noverant eum beri 
etnudiustertius, quod esset 
cum prophetis, et prophela- 
ret, dixerunt ad invicem: 
Quaenam res accidit filio 
Cis? num et Saul inler prò- 
phetas ? 

\%. Re$ponditque|aIius ad 
alterum , dicens : Et quis 



io verrò a trwarti ) per o/Jc- 
rirvi sacrifizio ed Sigìiore , e 
immuterai ostie pacificlie : 
aspetterai sette giorni yfin a 
tanto eh* io venga ate , e ti 
spieghi qud, che tu debba 
fate. 

9. TosU> athtnque che ei^H 
ebbe volte le spalle per par 
tirsi da Samuele » // Signotv 
caìubio a mi il cuore in .un 
altro ; e tutti quei segni si 
verificarono in quel gionw . 

IO. E. giunsetxp al colle inr 
dicatogli , ed ecco una turba 
di profeti incontro a lui: e lì 
Spirito del Signore lo investì, 
e profetò in mezzo a loro . 

ìt. JE tutti quelli , che 
V aveano conosciuto pocopri" 
ma 9 veggendo com'egli era 
co' profeti , e profetimi , dis- 
ser tra loro : Che è nuii awe- 
muto al figliuolo di Cis? È 
egli anche Saul uno de' prò- 
feti ? 

\o,.E V uno rispose all' ai- 
tilo ^ e disse : E chi è il padre 



X CTS, Jì. È egli anche Saul un de* profeti ? La subitanea mutazione 
di Saul risvegliò Y ammirazione di tutti; onde prorompevano in queste pa-, 
role , le quali passarono in proverbio a sigoifìcare un inaspettato e repen- 
tino cangiamento avvenuto in qualche persona . 

Vers. la. J? l* uno rispose all' altro. . . E chi è il padre di quelli? Co- 
sì rispose taluno a chi faceva le mernvìgUe in veggendo Saullc tra' profeti . 

Tom r. G 
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pater eoruai? propterea ver- 
suni est in pi»overbium : * 
Num et Saul ìnter próphe- 
tas ? . 

i3. Cessa vit autem pro- 
phetare, et venit ad excel- 
snm. 

14. Dixitr{ue patnius Saul 
ad eum, «tt ad puerum eins: 
Quo abistis? Qurresponde* 
runt: Quaerere asinas : quas 
cum non reperissemus , ve^ 
nimus ad Sàmuelem . 

i5. Et dixit ei patrnus 
suus: Indica mihì quid dixe- 
rit tibi Samuel . 

16. £t alt «Saul ad patru- 
uni suum : Indicavit nobis , 
quia inventae essent astnae. 
De sermone autem regni non 
indicavit ei , quem iocutus 
fuerat ei Samuel . 

1 7. £1 convocavit Samuel 
populum ad Dominum in 
Maspba^ 



di quelli ? quindi passo in 
proverbio : È egli anche Saul 
un de' profeti ? 



ii. E finì di profetare, e 
ondo al luogo eccelso . 

\i^. E lo zio di Saul disse 
a luis e al suo serw: Dove 
siete stati ? Ed ei risposero : 
A cercare le asine: e non 
avendole trovate, siamo an- 
dati da Samuele . 

j5^ e suo zio g/i disse: 
Raccontami quello, che ti ha 
detto Samuele . 

ì 6. ESaul disse usuo zio: 
Egli ci fece sapere, die le asi- 
ne erano trovate. Ma non isco- 
perse a lui il discorso , che 
avea tenuto con lui Sttmuele 
riguardo al regno . 

ij* E Samuele acàmò il 
popolo dinanzi al Signore in 
Maspha , 



1 padri degli altri profeti son eglino di una condizione superiore al padre 
di Saul ? Ovvero : Chi h il padre de' profeti ? non è egli Dio, che comunica 
ad essi lo spirito di profezia ? a che adunque maravigliarsi, se egli, che è 
padrone de* suoi doni , fa profeta anche Saul ? 

Vers. 1 7. Adunò il popolo dinanzi al Signore in Mnspfia . Alcuni in- 
terpretano queste parole dinanzi al Signore y come se a Maspha fosse stata 
trasferita 1' arca del Signore , e ivi si trovasse anche il sommo sacerdote ri- 
vestito del razionale per consultare il Signore sopra l'affare si importante di 
scegliere un re per tutto Israele . Là cosa può esser vera; ma qiielle sole pa- 
role non sono bastanti a darcene veruna certézza .Nel capo XX. dc'Giudi- 
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i8« Et ait ad filici Israel : i^S. E cUs^se aJìgUuoU di 



Haec dìcìL Doininus Deus 
Israel : Ego ediixì Israel de 
iEgyplo , et erui vos de ma-* 
Du iEgyptiorumy et de manu 
omnium regnai , qui aSlige- 
bant vos. 

19, Vos autecn hodie prò* 
lecistis DeuiH vestrum, qui 
soliis salvavitvo3 de qniver* 
sis rualis et trìbulatiooibus 
vestrìsi et dUistis: * Nequa* 
quam : sed regem coustitue 
super DOS. Nunc ergo «tate 
coram Domino per tri bus 
vesti*as et per familiaS'. 

* Slip. 8. 19, 

ao. Et applicuit Samuel 
omnes tribus Israel ^ et ceci- 
dit sors tribus fieaiamin • 

21. Et applicuit tribum 
Beoiamin , et cognatiooes 
eius, et ceciditpognalio Me- 
tri, et pervenit u^que ad 
Saul filium Cis. Quaesierunt 
ergo eum 9 et non est inveu- 
tus. 



I srade : Queste cose dice il 
Sighore Dio d'Israele. Io 
trassi Israele doli* Egitto , e 
) vi liberai dalle mani degli 
Egiaani^ e dalle mani di tutti 
i regi , che vi opprimesfoìio . 
19. Ma vai oggi\ as^ete ri- 
gettato il vostro Dio , // 
quale solo vi Sfdsfò da tutti i 
inali, e dalle vostre tribolazio- 
ni, e asHste detto: Non più così : 
ma crea un re , che ti geiger- 
ni. Ora adunque pùnetc\d di- 
nanzi al Signore tribù per 
tribù, efamiglia per fctìììi glia. 

^o.E Satnuele tirò a sorte 
tutte le tribù d* Israele , e la 
sorte toccò alla tribù di Be- 
njamin . 

a I . £■ tirò a sorte le fami- 
g/ie della tribù dLBenjamin, 
e toccò la^sorte alla famiglia 
di Metri, e finalmente a Saul 
figliuolo di Cis . E cer corcai 
di lui, ma non lo trottarono . 



et, Yers. I9 si dice , che il popolo si adunò a Maspba dinanzi al Signore ; 
or certamente V arca e il tabernacolo in quel tempo era a Silo ^ e in altri 
luoghi pure si legge , che fu consultato il Signore, nei quali luoghi non era 
ne l'arca , ne il tabernacolo. Vedi cap. XX III. 9, ^^XX. 7. Per la qua] cosa 
altroYe àbbiam detto , che questa frase dinanzi al Signore è usata, allorché 
si parla dell' adunanzsTdel popolo, nella quale adunanza si considerava il Si- 
gnore come presente in mezzo allo stesso popolose ciò, che i\i si risolveva, 
era riguardato come determinazione -e volere di Dio . _ 
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aa. Et consiiluerunt post 
haec Domìnum , ntrumnam 
venturus esset illuc.Respon- 
ditque Dominus : Ecce ah- 
sconditus est domi • 

aZ. Cucurrerunt itaque» 
et tulerunt enm inde, stetit- 
que in medio populi , et al« 
fior ftiit universo populo ab 
humero et sursum • 

24* Et ait Samuel ad o- 
mnem pòpulum: Certe videtis 
quem elegit Dominus 9 quo- 
niam non sit similis illi in 
omni populo. Et claiàavit 
omnis populus , et ait: Vivat 
rex. 

a5. Locutus est autem Sa- 
muel ad populum legem re- 
gni , et scripsit in libro 9 et 
reposuit coram Domino : et 
dimisit ^S^inue] omnem pò* 
j)ulum , singulos in domum 
suam • 

26. Sed et Saul abiit in 
domum suam in Gabaa : et 
abiit cuoi eo pars exercitus, 
quorum tetigerat Deus cor- 
da. 
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aa. Edi poi inteìTogaìX)nò 
il Signore , s^ ei fosse per ve- 
nir colà. E il Signore rispose: 
Guardate , die egli è nasco- 
sto in casa . 

23, Corsero adunque , e 
lo trasser di là : e si stette in 
mezzo al popolo , ed era più 
alto di. tutta la genie dalle 
spalle in su . 

nA. E Samuele disse a tiU- 
to il popolo : Certamente voi 
vedete chi è V eletto dal Si- 
gnore^ e comici non ha egua- 
le in tutto il popolo. E grido 
tutto il popolo : Ì^ÌK*a il re . 

a5. E Samuele espose al 
popolo la legge del Veglio , 
e la scrisse in un libro , e lo 
depositò damanti al Signore : 
e Samuele licentio il popolo , 
perchè andassèr ciascuno a 
sua casa . 

26. E parimente Saul se 
nandò a casa sua in Gabaa: 
e andò con lui una parte del- 
V esercito , quelli , a quali 
Dio af^ea toccato il cuore. 



Vers. a5. Espose al popolo la legge del regno ^ e Ut scrisse in un 
libro , ec. In questo libro , che non è venuto sino a noi, d^vean conte- 
nersi le mutue obbligazioni del principe versò il popolo , e del popolo verso 
il principe . 

Vers. a6. Una parte dell' esercito , ee. Una parte delFadunanza , nella 
qusile era tutta la gioventù atta al maneggio delle armi co'suoi capitani. Se- 
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27. Filii vero Belial dixe- 
ruDl: Num salvare nos pò- 
terit iste? Et despexerunt 
euQi, et non attulerunt ei 
munera : ille vero dissimula- 
ba( se audire. 



27, Ma i JigliuoU Be- 
Hai dissero : Potrà forse sol- 
n)arci costui ? E lo disprez- 
zarono ^ e non gli portaron 
doni; ed egli facea vista di 
non udire . 



gairono Saul , e Io accompagnarono a sua casa tutti quelli , che temeTano 
Dio, e in tutto quello, che era stato fatto, riconoscevano la manifesta volontà 
del Signore . 

Yers* 27. E non gli portaron doni . Secondo la consuetudine osservata 
liguardo a tutti i re dell' oriente ; cosi i-Magi andando ad adorare il nuovo 
re de' Giudei , gli offersero i loro doni . Si vede , che una parte del popo- 
lo, e non piccola ^ era mal contenta dell'elezione di Saul, perchè egli era di 
una famiglia poco stimata; onde noi credevano capace di far nulla di grande, 
ni: di sostenere colle proprie azioni la dignità del nome reale . 
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CAPO XI. 



S»hI etfieiidn evirato in hii In api rito del Signore , spezzati i nioi Ixwi, chia« 
ma il popolo air armi , e Wiicc Naas re degli Ammoniti , e filiera i citU- 
diui di Jabes di Galaad ; ed è rinnovata la sua elezione in Gàlgala . 



I. jjit factum est quasi 
])ost mensem , ascendit Naas 
Ammonìtes 5 et pugnare eoe- 
pit adversufxv labes Galaad . 
Dixeruntque omnes viri la- 
bes ad Naas : Habeto nos 
foederatos,et serviemus libi. 

n. Et respondit ad eos Na- 
as Àmuioiiites: In hoc feriam 
Yobiscurn foedus , ut eruam 
omnium vestt*uni oculos de- 
xtros, ponamque \os oppro- 
briurn in universo Israel • 

3. Et dixeriint ad euni se- 
niores labes: Concede nobis 
septem dies, ut inittamus 
nuncios ad universos ternii- 
nos Israel : et si non fuerit 
qui defendat nos , egredie- 
ui ur ad te. 



1 • j& oivenne , che circa 
un mese dopo si mosse Naas 
jimmonite , e principio ad 
assediare Jabes di Galaad . 
E tutti gli uomini di Jabes 
dissero a Naas : Prendici in 
confederazione^ e Sarem tuoi 
servi . 

1. Ma Naas jimmxynite ri* 
spose loro : La corifeder'azio- 
ne , che io farò con voi, sarà 
di cavarvi a tutti quanti V oc- 
chio destro, e di rendavi Vob* 
brobrio di tutto Israele . 

3. E i seniori di Jabes gli 
dissero : Concedi a noi sette 
giorni y affinchè mandianio 
nunzj per tutto Israele: e se 
non vi sarà chi prendala no- 
stra difesa^ noi ci arreruiere- 
mo a te. 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1 . E sarem tuoi servi. Tuoi tributar} . 

N Vers. a. Di calcarvi a tutti quanti V occhio destro . Cosi li rendeva 
inetti alla guerra , perchè V occhio sinistro restava ordinariamente coperto 
dallo scudo . Non voleva accecargli interamente, perchè così non avrebbe 
potuto servirsene. 
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4. Venerunt ergo iiuncii 4* f^^vier perianio i mes^ 
in Gabaa Saalìs , et loculi 
sunt verba haec^ audieiite 
impalo : et leratit omnis pò* 
pulus vocem suara, etfletit* 

5. Et ecce Saul veniebat ^ 
secjaens boves de agro ^ et 
ait : Quid habet popolus , 
quod plorai? Et oarraverunt 
ei verba Yiroruin labes . 

6. Et insili vii Spiritus Do- 
miai in Saul , cum audissel 
verba-fiaec , et iratus est fu- 
ror eitis nimis . 

7. Et assuiTiens utrnmque 
bovem concidil in frusta , 
niisilque in omnes lerminos 
Israel per uianuin nuncio- 
rum , dice^ns : Quicuinque 
non exJerìt, et secutus (lie- 
rit Saul et Samuel, sic fìet 
bobus eius. Invasit ergo ti- 
mor Domini populum, et 
egressi suat quasi vir unos « 



suggerì a Gabaa (patria) 
Saul, e riferirono que^e cose 
dinanzi al popolo ; e tutto il 
popolo alzo la voce, e pianse» 

5. Quamt ecco che Saul 
torruUHi dal campo, seguendo 
i Ihm, e disse: Che ha e^i 
il popolo, che piange? E 
raccontarono a lui le parole 
degli uomini di Jahes • 

6. E lo Spirito dèi-Signore 
investì Saul , uMle die ebbe 
quelle pargole ^ e si accese di 

furore stìrigrande . 

7. E preso V uno e t altro 
bue li mise in pezzi, e li man- 
db per tutte le parti d'Israe- 
le per mano dei messaggeri , 
dicendo: CMunque non si mo- 
'Vera , e non anderà dietro a 
Saul e a Samuele ^ sor mi 
così trattati i suoi boi^i. Entrò 
aduntjue nel popolo il timor 
delSignore, e si mossero ^ come 
se fossero stati un sol uomo. 



Yers. 5. Saul tornava dal campo y seguendo i bovi , ec. Pei nos^ tèm- 
pi parrà forse una strana cosa il vedere un re 9 che ya ad arar le sue terre \> 
ma per que' tempi non poteva parer cosi . Davidde eletto re torna a pascer 
le pecore . Pe' Romani ancora non era una novità il chiamare i consoli dal- 
l'aratro ; e lo stesso concetto ebbero i Greci riguardo airagricoltura. Dalla> 
mani de* grandi capitani era eoltivaUi la terra , la quale godeva di esse- 
re laiforatacon, vomere laureato ^ e da un aratore illustre pe'suoi éHonfi^ 

piin. xvin. X . . 

Yers. 7. Preso V uno e V altro ime li mise in pezzi ^ ec. Saul le imita: 
il fatto del Levita, Jud. XIX. 29. Egli mandando in pezzi de'buoi uccisi per 
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U. Et recensuit eos in Be- 
7.t;ch : fueruiJtque filiorum 
Israel treceota millia: viro- 
rum autem luda trigiola 
millia « 

9.Et dixerunt nunciis, qui 
\i^nerant : Sic dicetis viris , 
c{(ii sunt in labes Galaad: 
Oas ertt vobis salus , cum 
iiicaiiierit sol , Venerant er- 
gi) nuncii) et annunliaverunt 
viris labes, qui laelati suut • 



I o. Et dixerunt: Mane, exi- 
bimus ad vos, et facietis 
liobis onine, quod placuerit 
vobis • 

I i.Et factum est«cumdies 
crastinus venisset, constituit 
Saul popuiurain trespartes: 
et ingressùs est media castra 
io vigilia matutina , et per* 
cussit Ammob , usque dum 
incalesceret dies: reliqui au- 
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8, Ed ei tiefece la rosse- 
gna a Bezech : ed erano ifi* 
fucili d Israele trecento mi- 
la: e gli. uomini di. Giuda 
trenta mila • 

, 9. a dissetv a que meS' 
saggeri , che eran venuti: 
Dtretecosì agli uomini di Ja* 
hes di Galaad :^ Domane, 
qiuuido il sole scalderà , sa- 
rete sniffi. I messaggeri adun- 
que partirono, e portarono 
V oiviso a quelli di Jabes , i 
quali si rallegrarono , 

j o, E dissero ( a nemici): 
Domattina verremo a voi , , e 
farete di noi quello , che vi 
pwrà .. 

lì. E venuto il di seguen- 
te , Saul fece tre parti del 
popolo: edentrò nel mezzo de- 
gli alloggiamenti nella vigi- 
lia del mattino, e trucidò gli 
Ammoniti , fino a tanto che 
il sole principiò a scalda- 



tutto Israele , vuol significare , che saran soggetti all' anatema tatti i bovi 
di quelli , che non si uniranno con lui alla difesa della patria . Egli però 
non ardisce d* intiniare la morte a chi noi seguisse , perchè nel comincia- 
mento d' un regno non ancor ben sicuro era prudenza il procedere con 
molta moderazione ; onde si contenta di minacciarli della perdita de' loro 
bovi . 

Vers. 8 . E gli uomini di Giuda ec. A. questa tribù era stato promesso 
il regno d' Israele nella celebre profezia di Gìact^be . Contuttociò vedesi 
questa Iribii obbedire prontamente a Sanile y quantunque non mancassero a 
lui degli emoli ^ che noi volevano per re . 

Vers. iQ. DoìHtìltina verremo a voi . Cosi dicono per ironia . 
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lem dispersi sunt, ita ut noa re: e 
relinquereatur in eÌ5 duo 
pari ter. 

J2. Et ait populus ad Sa- 
ijiuelem : " Quis est iste, qui 
dixit: Saul nuni regnabitsu- 
per nos ? Date viros , et in- 
lerficiemus eos . 
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Siipr» IO. 27. 

1 3. Et Bit Saul : Non occi- 
detur quisquam in die hac, 
quìa hodie fecit Dominus 
saluiem in Israel. 

i4* Dixit autem Samuel 
ad populum : Venite , et 
eanjus in Gàlgala, et innovè- 
uuis ibi regnuin • 

i5. Et perrexit omnis po- 
pulus in Gàlgala, et fecerunt 
ibi regein Saul coram Domi- 
no in Gàlgala , et immolave- 
runt ibi victimas pacificas 
Coram Domino. Et laetatus 
est ibi Saul, et cuncti viri 
Israel nlmis. 
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que\ che restarono 
furori di spelasi in guisa , che 
non se ne videro due insieme* 
\%.E il popolo disse a Sa- 
muele : Chi son coloro , che 
hanno detto: Sarà egU no- 
stro re Saul? Dateci costoro, 
e li metteremo a morte . 



1 3. Ma Saul disse : Non 
sarà messo a morte nissuno 
in questo giorno , perchè og- 
gi il Signore ha salvato /- 
sracle . 

i4« E Samuele disse al 
popolo : Venite , andiamo a 
Gàlgala, ed ivi confermiamo 
il regno . 

i5. E tutto il popolo andò 
a Gàlgala , e in Gàlgala fe- 
cero re Saulle dinanzi al Si- 
gnore, e immolarono al Signo- 
re ostie pacifiche . E Saul e 
tutti gli uomini d'Israele fe- 
cero ivi gran festa • 



Yers i5. Fecero re Saulle . Lo acclamarono dì comun consenso per 
loro re . I LXX portano , che Saul fosse in quel luogo nuovamente unto 
da Samuele , 
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CAPO XII. 



Sflinuele pei* giudizio del popolo è dicbiarato innocènte: rimprovcjra o§r Israe- 
liti la loro ingratitudine; fa de* pro.ligj ; gli csorl^ a rtar uniti al Signore, 
<fdice I ehe non cesserà di pregare per itesi • 



ì . Dixit aatem Samuel ad 
univ'ersurn IsraeLEcce audi- 
vi vocem vestram luxta om- 
nia, quae loculi estis ad me, 
et cottstitui super vos re- 
gem . 

a» Et nunc rex gradilur 
ante vos: ego autem senui, 
et incanui : porro fìlìi mei 
vobiscum suiit. Itaque con- 
versatus cpramvobis abado - 
lescenlia mea usque ad hanc 
diem, ecce praesto sum. 

3. • Loquimini de me co- 
ram Domino, et coram Chri- 
stp eius, utrum boyem cuius- 
quam tulerim , aut asinum : 
si quempiam calumniatus 

* Eccli. 46. 22. 



I . E Samuele disse a tut- 
to Israele ; Ecco che io ho 
ascoltate le vostre parole in 
tutto quello , che mi a^^ete do- 
mxmdatOy e vi ho dato un re. 

a. E già il re va innanzi 
a voi : ma io son vecchio e 
canuto: ei miei Jigliupli sorto 
tra voi. Or ascendo io passata 
la mia vita con voi dalla mi a 
adolescenza sino a questo gior- 
no , eccomi ora presente . 

3. E voi parlate pure di 
me dinanzi al Signore , e di- 
nanzi al suo Cristo , se io ho 
pr^so il bue o V asino di 
qucdcheduno : se ho calunniar 



) 



ANNOTAZIONI 



Vers. 2. limici figliuoli sono tra voi . Sono oramai nulla piii, che uo- 
mini privati ; onde se^vete da dolervi di essi , potete chiamarli dinanzi al 
re, affinchè rendano r§)gione del loro operato . 

Vers. 3. Dinanzi al Signore , e dinanzi al suo Cristo . Io son pronto 
a render conto di me ^ e del mio governo in questo luogo dinanzi a Dio, 

e dinanzi al re nostro eletto , e plonsacrato secondo il volere dello stesso 

S/' ^- / 

ignore . / 
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siim , SI o{>pressi aliquc^m: si 
de rnanu caiusquam muncis 
accepi ; et conieinuam illud 
hodie, restituainque vobis. 
4* Et dixerunt: Non es 
calumniatus nos , Heqàe op^ 
pressasti , neque tulisti de 
inanu alicuius qiiippiam • 

5. Oixìlque ad eos ; Té- 
slis e:>t DomiDus adversùm 
vos , et lestis Christus eius 
in die hac, quia non invene- 
ritjs in pianu mea quippi^m* 
£t dixerunt : Testts • 

6.. Et ait Samuel ad popu^ 
lum r Dominus, qui ieck 
Moysen et Aaron, et eduxit 
patres nostros de terra ^- 

7» Nune ergo state, ut 
iudiciocontendam adversum 
\os coram Domino, de om- 
nibus misericordiis Domini, 
quas fecit vobiscum, et cum 
patri bus vestris : 

8, * Quo modo lacob in- 
gressus est ^ iEgjptum , et 
clamaverunt patres vestri ad 



io alcuno , o^ ho oppresso: se 
ho accettati doni da chicches- 
sia; e io me ne priverò quest' 
oggi ^e ve li restituirò . 

4« ^ quelli disseìX} : Non 
hai calunniato , né oppresso 
alcuno, e ìum hai presa cosa 
"veniina dalle numi di chic^ 
chessia . 

5. Ed ei disse loro : Il Si- 
gnore è testimone contro di 
voi, ed è testimone il suo 
Cristo in questo di, come voi 
non as^ete trovato nulla nelle 
mie mani • E quelli dissero : 
Testimotie . 

6. E Samuele disse al pò* 
polo : ( Testimóne ) il Signo- 
re , che fece Mosè e Aronne^ 
e trasse li padri nostri dalla 
terra d'Egitto^ 

7* Ora adunque state su , 
affinchè io vi chiami in giur 
dizio dinanzi al Signore per 
ragione di tutte le miseri(^r- 
die fatte dal Signare a vói , 
e d padri vostri : , 

8. Come Giacobbe entrò 
in Egitto, e i padri vostri 
alzaron le grida al Signore : 



Vcrs. 6. ( Testimone ^ il Signore , ec.Xa parola Testimone , che abbia- 
mo aggiunta . si trova ne' LXX , ed è necessario di SQUkitenderla nella voi- 
g Ata , come nel testo originale . y^ 
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Doniinum : etiimit Dominus 
Moysen et Aaron ^ et eduxit 
patres vestros de i£gypto, et . 
collocavi t eos in loco hoc . 

9. Qui obliti sunt Domini 
Dei sui , * et tradidit eos in 
nianu Sisarae magistri oiili- 
tiae Hasor , et in inanu VWi* 
listhinoruin , et in manu re- 
gis Moab, et pugna vert^nt 
adversum eos • 

* ludic» 4* 3» 

10. Postea autem clama* 
Terunt ad Dominum , et di • 
xerunt: Peccavimus , quia 
derelìquimus Dominum , et 
servivimus Baalim et Asta- 
roth : nunc ergo èrue uos 
de manu inimicorum nostro- 
rum , et serviemus tibi. 

j I . '^ Et misit Dominus le- 
robaal et Badan et lephte 
et Samuel 5 et eruit vos de 
manu inimicorum vestrorum 
per circuitum , et babitaslis 
confìdenter. 

. * Tudic. 6. i4» 

12. Videntes autem, qiiod 
Naas rex fìliorum Ammou 
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e il Signore mando Mosè e 
Aìxmne , e trasse i padri vo- 
stri dalV Egitto, e li colloco 
in questo luogo * 

9. Ed eglino si dimentica^ 
rono del Signore Dio loro, ed 
ei gU diede in poter di Sisara 
capitano di Hasor , e in po- 
tere de Filistei , e in potere 
del re di Moab, i quali fecetx> 
ad essi guerra . 

10. Edi poiidzaron le voci 
al Signore > e dissero : Jb- 
biam peccato, perchè abbioMo 
abbandonato il Signore, e ab- 
biam sentito a Baal e ad 
Astai^oth : adesso adunque 
liberaci tu dalle mani de no- 
stri nemici >, e sentiremo a te. 

M. E il Sigììore numdb 
JerobajoL e Badali e Jephte 
e Samujd , e liberowi dalla 
mani de vostri m^ci , che 
vi circmdofMuio , '^ abitaste 
serjLza timori . : 

la. Ma veggendo, come 
Naas re defi^iuoli di Ani- 



Vers. \\, E Badan, Questo nome non trovasi nella storia de' Giudici , 
e i LXX in luogo di essa hanno Barac. Ma coniunemeote gì' Interpreti af- 
fermano cogli Ebrei , che Badan è Sansone , il quale fece lant* onore alla 
tribù di Dan , onde sia inteso col nome di Daniu per eccellenza . Be-dan 
vuol dire abitante in Dan , Ben Dan figliuolo di Dan . 

Vers. la. Ma veggendo, come Naas . . isi era motóo ec. Sembra chia- 
ro , che Naas avea mosso guerra agi' Israeliti , quando eglino domandarono 
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teiiisset advérsum vos , d»- moti si era mosso contro di 



xistis mihi: * Nequafjuam : 
sed rex imperabit nobìs: cum 
Domiaus Deus vesler regna- 
rci in vobis. 

* Slip*'' 8. 19. - IO. 19. 

i3. None ergo praesto est 
rex vester, quem elegistis, et 
petistis: ecce dedit vobis Do- 
minus regem • 

14. Si tiraueritis Domi- 
nuro, et servieritis ei, et au- 
dierìtis vocein eius • et non 
exasperaveritis os Domini: 
eritis et vos et rex, qui im- 
perat vobis, seqnenles Do- 
minuni Deum vestnim: 

i5. Si autem non audìeri- 
tis vocem Domini , sed exa- 
speraveritis sermones eius, 
erit nianus Domini super 
vos et super patres vestros. 

16. Sed et nunc state , et 



voi , diceste a me : Non pia: 
un re sarà quegli, che cornane 
derà a noi : mentre regnava 
sopra di voi il Signore Dio 

vostro. 

1 3. Ora adwìque ecco qui 
il vostro re eletto , e doman- 
dato da voi: ecco qui , c/te il 
Signore vi ha dato un re. 

1 4- Se voi icmefxte il Si- 
gnore, e lo servirete ^ e asct\l^ 
terete la sua parola , e non 
irriteì^ete la faccia del Siguì^ 
re : vivrete e voi e il re , che 
vi gwerna , seguendo il Si- 
gnore Dio vostro • 

1 5. Se poi non ascilterete 
la voce del Signore , macon^ 
trancile la sua paròla, la 
nuui del Signore sarà sopra 
di voi y come su vostri pa Ir. 

j 6. Ma oggi ancora state 



vìdete rem islam grandera ,' su, e osservate questa cosa 

quam facturus est Doroinus grande, che il Signore farà 

in conspectu vestro • dinanzi a voi. 

17. Numquid non messis I7- Non è egli adesso il 

tritici est hodie? Invocabo tempo della messe del gr\^no? 

un re , anzi che il timore dì Naas gli avea mossi a domandarlo . Creato il 
re , dovette Naas sospendere la guerra ; ma sentendo poi , come Saul era 
poco accetto a una parte della nazione , riprese le armi . 

Vers. 17. Non è egìi adesso il tempo della messe del grano ? ec. La 
mietitura del grano cadeva traila fine di giugno , e il principio di luglio. 
Ora dice s. Girolamo , che né verso la fine di giagno né nel mese di luglio 
^li non avea giammai veduta pioggia in que* paesi , particolarmente nella 
Giudea . In Amos , eap, IV. 7. 
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Poniìnum , et dabit voces 
et pluvias: et scìetìs, et vi- 
debilis, quia grande malum 
fecerilis vobis in conspectu 
Domiui, petentes super vos 
regern . 

j8. Et clainavit Samuel ad 
Dominum, et dedit Dominus 
Toces et pluvias in illa die. 

19. Et tiiDuit omnis popu- 
lus nimis Dominum et Sa- 
Uìuelem ; et dixit uìiiversus 
populus ad Samuelein : Ora 
prò servis tuis ad Dominum 
]Peum tuum , ut non moria* 
niur : addidimus enim uni- 
versis peccatis nosiris ma*, 
lum, ut peteremus nobis re- 
gern. 

ao. Dixit antera Samuel 
ad populum: Nolite timere : 
vos fecislis universum malum 
hoc; verumtamen nolite re- 
cedere a tergo Domini , sed 
servite Domino in omni cor- 
de vestro . 

a 1 . Et nolite declinare post 
vana , quae non proderunt 
vobis , ncque eruent vos , 
quia vana sunt . 
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Io iìwochefo il Signore, edei 
ci manderà tuoni e pioggia: 
e conoscerete, e vedrete, che 
un mal grande nel cospetto 
dd Signore vi siete fatto, chie- 
dendo un re, che a voi sovra- 

stasse . 

18. E Samuelecdzò la voce 
al Signore, e il Signore man-- 
dò tuoni e pioggia in quel 

giorno. 

19. J? il popol tutto temè 
som/namente il Signore e Sa- 
muele; e tutta il popolo disse 
a Samuele: Prega il Signoi^e 
Dio tuo pe* tuoi sers^i, affinchè 
non muoj amo: perocché a tutti 
gli altri peccati nostri cibia- 
mo aggiunto questo nude di 
chiedere per noi un re. 

ao. Ma Samuele disse al 
popolo: Non temete: voi avete 
fatto tutto questo male; nul- 
ladimeno non vi ritirate dalla 
sequela del Signore , ma sei*- 
vite il Signore con tutto il cuor 
vostro . 

2 1 . J? non vi rimlgete verso 
le vanità ^ le quali non gioi'C' 
ranno a voi , e non vi li bere' 
ranno , perchè son vanità . 



Yers. ui. Verso le vanità . I falsi dei. 
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%%. Et non (l^relinquet 
Domlnus populpm $uum , 
propter nomen suum ma- 
gnum: quia iuravit Dominus 
fiicere vos siisi populum •- 

aS. Àbsit aatem a me hoc 
peccatum in Dominum, ut 
cessero orare prò vòbis: et 
docebo Tos yiam bonam et 
rectam . 

24* Igitur timete Domi- 
num , et servite ei in venta- 
te et ex toto corde vestro : 
vidistìs enim magnifica, quae 
iu vobis gesserit . 

25.Quod si persevera veri- 
tìs in nialitia , el vos et rex 
Tester pariter peribitis. 



XII. 
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aa. E il Signore fion ab' 
bandoliera il suo popolo per 
amore del suo nome grande : 
perchè il Signore giurò di far- 
vi suo popolo • 

a3. Lungi poi da me di far 
questo peccato contro il Si* 
gnore , eh' io cessi di orar 
per voi : io vi mostrerò sem- 
prela strada buona e diritta. 

^4. Per laqual cosa temete 
il Signore , e sentitelo vera- 
cemente e di tutto cuore: pe* 
rocche aulete veduto le grandi 
cose 9 che egli ha fatte tra voi. 

a5. Che se voi vi ostinerete 
nella malizi a , perirete insie^ 
me e voi e il vostro re . 



Vcrs. a 3. Lungi poi da me di far questo peccato contro ec. A gran ra- 
gione celebrano i Padri 1' animo grande e V ardente carità dimostrata qui 
da Samuele yerso del popolo . Samuele deposto dalla sua digniiàiSanuiele 
disprezzato dice , che Dio lo guardi da questo peccato di lasciare di far 
orazione pel popolo : egli crede peccato il rallentar l' oraiiotjte pei suoi 
malevoli . Crisost. ìiom, I. de cruce, et lat,, séài Greg. hom, XY. in Ezech^ 
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CAPO XIII. 



^ 



1 Filistei vinti da Saul fanno grandi preparativi di guerra contro Israele. Gli 
Ebrei spauriti si nascondono nelle caverne. SavHe perchè offerse l' oiocaiislo 
senza aspettare V arrivo di Samuele , è riprovato dal Signore • Cautele usate 
da' Filistei per iS(>ogliare delle armi gì' Istaeliti. 



1. rìliiis unius anni erat 
Saul curn regnare coepisset; 
iluobus aiitem aanis reguavit 
super Israel • 

2. Et elegit sibi Saul irla 
millia de Israel : et erant 
curn Saul duo inillia in Ma- 
chmas, et in monte Bethel : 
mille autem cum Tonatila in 
Gabaa Beniamini porro cete- 
rum populum remisit unum- 
qneii^que in tabernaculasua, 

3. Et perciissit lonathas 
stationem Philisthinorum , 
quae eral in Gabaa • Qnod 
cuin audissent Philisthiim , 
Saul cecinil buccina in omni 



1 . /^ igliuolo di im anno 
era Scad^ quando comincio a 
regnare^ e 7*egnb due cumi 
sopra Israele . 
- a, E fece Saul la scelta di 
tre ffiila Israeliti : e ducìnila 
staffano conSaul in Machnms^ 
e sul monte Bethel : e ini Ile 
erano con Gionata in Gabaa 
di Benjamin: e rimcvifìb tutto 
il resto del popolo ognuno alh 
sue tende. 

3. E Gionata trucido il 
presidio de Filistei , che era 
in Gabaa . E quando la nuo- 
va nefusparsa tra Filistei , 
Saul fece notificarla colle 



ANxNOTAZIONI 



Vcrs. I e a. Figliuolo di un anno era Saul, quando ec. Questa Inusi- 
tata maniera di parlare ha dato luogo a varie sposizloni degli antichi e mo- 
derni Interpreti : quella , che parmi preferibile ad ogni altra , perchè assai 
piana e naturale, porta a tradurre in tal guisa tutto il primo versetto, e la 
parte del secondo, in cui sta la difficolta : Era un anno , che Sani ai>fa 
principiato a regnare , e correva il secondo anno del suo regno in Israt-lc, 
quando egli fece la scelta di tre mila Israeliti . 

* Vers. 3. Fece notificarla colle trombe . Si dava il segno della vittoria 
mila tromba da un luogo all' altro ; onde in poco tempo la novella si diyul* 
gava per tutta la Giudea . 
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terra , dlceos : Àiidiant He- 
braei. 

4* Et uni versus Israel au- 
(livit huiuscemodi famam : 
PercussìtSauIstationem Phi* 
listhinorum: et ercxit se 
Israel adversus Philisthiirn . 
Clamavit ergo populus post 
Saul in Gàlgala • 

5. Et Philisthiirn congre- 
gati sunt ad praeliandiim 
contra Israel triginta millia 
curnium , et se^ millia ec[uì- 
tum, et reljquum vulgus, 
sicut arena , quae est in lit- 
loremaris plurima. Et ascen- 
(lenles castrametati sunt in 
Machmas ad orientem fieth- 
aven . 

6. Quod cum vidissent vi- 
ri Israel se in arcto positos 
(afllictus enim erat populus), 
absconderunt se io spelun« 
cis et in abditis , in petris 
quoque et in antris et in 
cisternis«' 
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trombe P&* tutto il paese, cu- 
cendo • Sappiano g^ Ebrei • 

4* M tutto Israele udì que- 
sta nuova : Smd ha distrutta 
la stazione de Filistei : e I- 
sraele alzò la testa contro dei 
Filistei . Quindi è , che il po- 
polo lesH} il gridi) dietro a Saul 
in Gàlgala • 

b.E i Filistei misero in- 
sieme per combattere contro 
Israele trenta mila cocchi > 
e sei mila cavalli , e l'altra 
turba in tantonumerOy quante 
son le arene del mare . E si 
mossero, e posero il campo a 
Machmas dallaparte orienta- 
le di Beikaven « 

6, Or in veggendo gli uo- 
mini d' Israele, come eran ri- 
dotti alle strette (perocché il 
popolo era disanimato), si 
nascosero nelle caverne e nel-* 
le buche, e cmche ne massi e 
nelle gròtte e nelle cisterne* 



\ 



Sappiano gli Ebrei . Sembra questa la forinola , colla quale i trombetti 
annunziavano gli ordini del re . La parola Ebrei credesi qui posta partico- 
larmente per significare gli, Israeliti abitanti di là dal (ìiordanò secondo la 
origÌDaria significazione di questa parola . ^edi Gen, XIV. i3. * 

Yers. 4- ^^^ò il grido dietro a Saul in Gàlgala . Inyitandosi gli uni 
gli altri con grido di brio e di zelo andavano a chiedere a Said , che li 
conducesse contro il nimico . Ma questo brio popolare fu di corta durat» ^ 
come si vede in appresso . 

Vers. 5. Di Bethaven . Cioè di Bcthel , la quale di poi, caqnbiato nome 
fu delta Bethaven dopo che ivi fu esposto il vitello d* oro . 
Tom r. 
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j. Hebraei autem tmnsie- 
runt lotàvaem in terram 
Gad et Galaad • Gtltiique 
adhuc esse! Saul in Gàlgala , 
universus popolus perterri- 
tus est^ qui sequebatur eum. 

8. * Et expectavit septem 
diebiis inx.ta plhcitam Sa- 
muelis, et non Tenit Samuel 
in Gàlgala :' dilapsusqne est 
populus ab eo • 

* Supr. IO. a* 

9* Art ergo Saul : Afibrte 
mi hi holocattstum, et pacifi- 
ca. Et obtulit holdcaustum . 

IO. Giamque complesset 
offerens holocaustum , ecce 
Samuel Teniebat: et egressus 
est Saul obriam ei , ut salu- 
taret eum • 
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7. E gli Ebrei passato il 
Giordano entrarono nella ter- 
ra di Gad e di Galaad. Ma 
mentre Saul era tuttora in 
Gàlgala, tutto il popolo, che 
lo segalina , / impaurì . / 

8. E aspettò { Saul ) sette 
giorni secondo V ordiite di 
Samuele, e non arriso Sa- 
muele a Gàlgala: e il pòpolo 
alla spicciolata se ne andas^a 
da lui / 

9. Disse adunque Saul: 
Menatemi V olocausto e V 
ostia pacifica . E offerse V 
olocausto . 

1 o. E finito che ebbe di of" 
ferir l^ olocausto, ecco che 
"veniva Samuele ;^ e Saul gli 
usià incontro per salutarlo . 



Vera. 7. E gli Ebrei passata il Giordano ec. Qaesti erano gF Israeliti 
abitanti di ]à dal Giordano ( e però sono qui detti Ebrei y cioè uomini di di 
là ) ) i quali essendosi anche essi raunati presso Saul a Gàlgala , uditi i pre- 
parativi grandi de' Filistei , per lo spavento tornarono alle case loro . 

Ters. S. E aspettò {Saul } sette giorni secondo V ordine di Samuele , 
ec, Saul aspettò per sette gliomi, ma non interi $ perocché il settimo giorno 
egli offerse il sacrifizio, e questo appena era offerto, quando arriva Samuele. 
L' impazienza e la precipitazione di Sanile potrà parére scusabile in qual- 
che modo negli Occhj degli uomini per le ragioni, che aoduce Sanile , vers. 
1 1 . e 13. Ma Dio giudicò altrimenti, Dio, che è sempre giusto , e i giudizj 
del quale sono sempre retti e infallibili . Le scuse stesse , colle quali Sanile 
vblle coprire la sua disobbedienza al comando di Dio , nàscendo dalla stessa 
superbia, che fu origine di sua disobbedienza , non iscusano il fallo , ma W 
aggravano, come notò s. Gregorio . Tacila stessa maniera, dice san Bernardo, 
che queir antica prevaricazione di Adamo , la quale tanto datino r^cò al 
mondo, avrebbe potuto conseguir pietà e indulgenza, sie fosse stata coi^fes- 
sata , e no^ scusata . ^ 
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11. liOcutQgque e$t ad 
eiim Samuel : Qaid feclsti ? 
Respcmdtl; Saul : Quia vidi » 
quod populus dilabetetur a 
nie^ei tu non veneras ioxia 
placiCos dies, porro Phili'^ 
stiiiiin congregati fuerant ia 
Machmas, 

12. Di»! Nunc descendeol 
Philisthìim ad me in Galga*> 
la, et faciem Domini non 
placavi. Necessitate èompul- 
sos obtuli holocanstiimw 

i3. Dixitque Samuel ad 
Saul : * Stulte egisti , nec 
custodisti mandata Domini 
Dei tui, quae praecépit libi. 
Quod si non fecisses, iàm 
nunc pi^eparasset Dominus 
regnum tuum super Israel in 
sempiternum: 

14. Sed nequaqoam r^ 
gnum tuum uhra -eoosur- 
get. * Quaesivit Dominus sibi 
virum iu](ta cor suum : et 
praecépit et Dominus^ ut es« 
set dux stiper populum su- 
um, eo quod non servaveris, 
quae praecépit Dominus • 

* i/i//v 16. I. - Aci* i3. 'iX 
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11. E dissé^ Samuele : 
Che hai tu faUo? Rispase 
Saul: Perde io Dufil^ che il 
popolo senandofi^a attdspif> 
ciolaUi da me^ e tu non eri 
giunto dentro i giorni stabili- 
ti , e d^ adira parte erano 
raunati i FiUstei a Machntasi 

fa. Io dissi : Or ora ver- 
ranno i Filistei contro ili me 
a Gàlgala , e io non ho pla^ 
eato il Signore. Spinto da 
necessità ho offèrto V ólocau» 
sto* 

tZ.E Samuele disse a Saul: 
Stoltamente hai fatto ^ e non 
hai osser\^ato V ordine ttaió 
a te dal Signore Dio tuo . 
Che se ciò non annessi fatto , 
il Signore a^n^Abefin da que- 
sto punto stabilito il tuo re^ 
gno sopra I srade in sempi-^ 
temo: ) 

i4* Manon si sosterràlw^ 
g€Ofnente il tuo regno . It Si- 
gnore si è cercato Un uomo 
secondo il cuor suo : e il Si- 
gnore gli ha ordinato , che 
egli sia condottiere del popot 
suo, perchè tu non hai osser^ 
vati gli ordini del Signore* 



Yers. 14. Il Signore si è cercato um uomo ec, ^^^* uomo è Davìdde , 
nomo secondo ri cuore di Dki| pencMiiatOi** cer^herè di piacere k Dio , « 
di Care la sua voloalà . ' 



v.i, 



..•>W.,'^* 
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i5* Siirrex?t autem Sa- 
muel , et ascendit de G«'tlga- 
lis in Gabaa Beniamin . Et 
reliqui popuTi asceiKierurit 
post SaiJ obviam pòpulo , 
qui expugnabant eos venien- 
les de Gàlgala in Gabaa in 
colle Beniamin. Et recensuit 
Saul popnlitm, qui inventi 
fuerant cum eo, quasi sex- 
centos viros • 

16. Et Saul et lonathas 
filius eius , populusque 9 qui 
inventus fuerat cum eis, erat 
in Gabaa Beniamin : porro 
Philisthiim consederant in 
Machraas • 

17. Et egressi siint ad prae- 
dandum de castris Philisthi- 
nomm tres cunei • Unus cu- 
neus pergebat contra viam 
Ephra ad terram Snal: 

18. Porro alius ingredie- 
batur per viam Bethoton : 
tertius autem verterat se ad 
iter termini ìmminentis valli 
Seboim contra desertiun • 
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ì5, E S€mmd€ si pcoti , e 
da Gàlgala andò a Gabaa 
di Benjamin . E V altra gen^ 
te andarono dietimo a Saul 
contro quegli, i quali assali- 
van coloro , che andxwcai da 
Gàlgala a Gabaa sul colle 
di Benjamin. E Satdfece la 
rassegna della gente , che si 
tro^of^a con lui in numero di 
circa secento uomini . 

\6.^E Saule Gionata suo 

fi^iuólo , e la gente , che era 

con essi, stavano in Gabaa 

di Benjamin: ei Filistei erd' 

no a Machmas . 

ly. E usciron tre schiere 
del campo de Filistei per an- 
dare al saccheggio. Una schie- 
ra prese la strada di Ephra 
véì^so la terra di Suol : 

ìS. E un altra cammina- 
va per la via di Bethoron : 
e la terza / indirizzo verso 
la strada del colle^ che sta 
sopra la valle dj^Séboim di- 
rimpetto al deserto . 



Vcrs. \^ò, SamùHn si partì y e ,^ , andò a Gabaa ec. Insieme con Saul, 
e colla poca gente ^ che qtiesti ayea tuttora seco . 

Contro quegli j i quali assnlivano . Doyean essere qualche schiera di 
Filistei, che si erano portati sulla stradai da Gàlgala a Gabaa . 
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19. Porro faber ferrar! us 
non inveinebatur in omni 
lerra Israel : caverant enim 
Philisthiim, ne forte facerent 
Hebraei gladium , aut Uu- 
ceam. 

20. Descenclebat ergo om- 
nis Israel ad Philisthiim , pi 
exacaeret unusquisque vo- 
merem suum et ligoaein et 
securim et sarculum. 

2j.Retusae itaque erant 
acies vomeruni et ligonurn 
et tridentum et securium, 
iisc[ue ad slimulum corrigen* 
diuii • 

22. Cumque venisset dies 
praelii, non est inventus en- 
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19. Or non troMmsi in 
tutto il paese d Israde un 
fiAhri^^ ferro : perocché a- 
n)eano usata i Filistei questa 
cautela , affinchè non potes- 
sero gli Ebrei farsi delle 
spade o delle lance • 

20. Per la guai >cosa tutto 

Israele andok^a da Filistei a 

far aguzzare i suoi vomeH 

e le vanghe e le scuri e le 
zappe. 

2 1 . Erano perciò spuntati 
i vomeri e le vanghe e i for- 
cati e le scuri, non adendo 
nemmeno come aggiustare un 
pungiglione • 

22. E veruito il dì della 
battaglia , tolto Saul e Gio- 



Vera. 19. Non tròi^avasi in tutto Israele un fabbro da ferro . I Filistei 
non poterono condur via dalle teffé degl* Israeliti i fabbrica ferro y e proi- 
bir loro di avere chi facesse-sj^de o lance ; non poteròn , dico , far tanto a 
tempo dì Saul, e nemmeno nel tempo, che governò Samuele , il quale fu 
sempre ad essi superiore, cap. YII. i3. Dovette adunque ciò essere avve- 
nuto ne* tempi anteriori o sotto Heli, o forse a tempo di Sansone . La man- 
canza de' fabbri continuò sotto Samuele , e forse allora fu , che gli Ebrei • 
cominciarono a servirsi molto della fionda e dell'arco; nelle quali maniere 
di guen^eggiare furono eccellenti . Così venne a rendersi di poco danno pe- 
gli £brei il non avere chi facesse spade o lance, e poco o nulla s' industria- 
rono per rimettere in piedi questo mestiere , avvezzatisi a servirsi dell'opera 
de' fabbri Filistei per acconciare gli strumenti della coltivazione : imperoc- 
ché i Filistei aveano de' presidj sparsi iu varj luoghi della Giudea, dóve gli 
Ebrei trovavano fabbri pelle loro bisogne . Del rimanente quello, che fecero 
i Filistei verso gli Israeliti , fu imitato da' Caldei, quando sotto Nabuchodo- 
nosor s' impadronirono della Terra santa . Parimente traile condizioni^ colle 
qudli Porsena diede la pace a* Romani, una si fu , che ei non potessero far 
Uóo del ferro I se non per lavorare la terra. Plin, lib. XXXIY. i4- 
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^«, el laAc^a in mai^i tQtms 
popuH f ^àx erat com Saole 
6t lonatba , excepto S^ et 
lonallia filio eius « 

sS. Egressa est autem sta* 
tio PhilistfaiioA , ut traoscett^ 
deret in Màchmas. 
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nata suo figliuolo, non v^ eb- 
be di tutta la gente, che era 
con Saul e Gionaia, chi 
annesse in mano una spada od 

unalancia* 

23. Or una schiera di Fi- 
listei si mosse per andare , di 
là da MiuAmas. 



/ 
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C A P O XIV. 



Gionata confidando nel Signore col ano acudiere disperge i Filistei; raa dopo 
Ì« f ittoria trendo gustato un pò* di miele conino il ginrameato del péd>«> per 
cut era. condannato alla morte , difficiim^nte coirajuto del popolp schiva il 
pericolo . 



I . ll^t acciclit quadam die , 
utdtceretlonathas filitis Saul 
ad adolescentem armlgerum 
suum : Veni , et transearaus 
adstatiòaem Philisthlnorum^ 
i[uae eist trans locuin illum , 
Patri autem suo hoc ipsum 
non indicavit • 

n. Porro Saul morabatur 
in exlrema parte Gabaa sub 
malogranato, quae erat in 
Magron, et erat populus 
cuni eo quasi seKcentorum 
virorum • 



I • Jb avs^ennBy che ungior' 
nm disse Gionata figliuolo di 
Saul al giovanetto suo scu- 
diere: Vieni , andiamo verso 
la stazione de* Filistei , che è 
di là da quel luogo* Ma non 
diede parte diiciò a suo pa- 
dre. 

2. Saul allora si stanca al- 
l' estremità del territorio di 
Gabaa sotto il melogranato , 
che era in Magron, e at^ea 
seco una banda di circa se- 
cento uomini • 



ANNOTAZIONI 

Vers. I. F'ieni , andiamo verso la stazione de* Filistei ^ec, V impresa 
eli Gionata considerata co' soli lumi dell' umana prudenza » sarebbe teme- 
raria, ma eUa yiene giustificata non sol dall* evento, ma anche dalla sua 
fede e dalla speranza in Dio fondata sulle proi|ie8se generali fatte da Dio 
al suo popolo , e sulla promessa recente cap. IX. lO* della piena ritto- 
ria , che Sanile dovea riportare sopra de' Filistei . 

Vers. li. Sotto il melogranato ^ che era in àiagron. Magron era nn 
luogo vicino a Machmas e a Gaban, Isai» X. a8. Saulle co' suoi secento 
uomini si stava vicino a Magron in un luogo, che dovea essere celebre 
per le piante di meligranati, nel qual luogo era un sasso chiamato Rem- 
mon o dalle stesse piante, che gli eran vicine , o dalla sua figura ; peroc- 
thè Remmon yale melogranato . Questo luogo era forte, e ivi si rifugia- 
rono i secento Benjamiti dopo la loro sconfitta , ludic. ^X. 47* 



/ 
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3. Et Acbias filiiis Achitob 3. E jieìda fidinolo di 



fr&trìs lebabpdi filtì.Phiii€- 
es , * qui ortas fuerat ex Be- 
li sacerdote Domini in Silo, 
portabat Ephod • Sed et po- 
pulus ignorabaty quo isset 
Jonathas • 

4-^>^ai^t autèm inter a- 
scensus , per quos nitebatitr 
lonatha^ transire ad statio- 
nem Pbilisthinorum , emi- 



jichitcb fratello alchabod 
figliuolo di Phinees, il quale 
era figliuolo di HeU sacer- 
dote sommo del Signore in 
Silo , por*ta^a V Ephod. E il 
popolo ignorala , dove fosse 
andato Gionata . 

/^. E la salita , per cui 
donata tentas^a di arrivare 
alla stazioute de Filistei, era 
tra' massi 9 che uscivan in 



nentes petrae ex utraque fuori dall' una e dall'altra 
parte, et quasi in modum parte, e scogli di qua e di 



dentium scopuli hinc et in- 
de praerupti , nomen uni 
Boses, et nomen alteri Sene: 

5. Unus scopulus promi- 
nensad aquilonem ex adver- 
so Machaias , et alter ad me- 
ridiem contra Gabaa • 

6. Dixit autem lonathas 
ad adolescentem armigerum 
suum : Veni , transeamus ad 
stationeoi incircuTncisorum 
horuoi ; jA forte faciat Do- 



là scoscesi, e fatti a similitu- 
dine di denti , de' quali uno 
avea nome Boses , e V altro 
Sene: 

5» Uno scoglio spuntava a 
settentrione dirimpetto a Ma- 
chmas , et altro a mezzodì 
a)erso Gabaa . 

6. Or disse GiojuUa al gio- 
vinetto suo scudiere : Vieni , 
andiamo alla stazione di que- 
sti incirconcisi; chi sa, che 
il Signore non sia cori noi : 



yers,3.JchiaJtgliuolo di Jchitob , ec. Altrove Achia è chiamato 
Achimelech, cap. XXII. 9. Dicendosi, che egli portava l' Ephod , viene 
a sigiitficarsiy che egli era sommo sacerdote . 

\ers, 4* l^no avea nome Boses , V altro Sene . Boses signiBca sdruc- 
ciolo , Sene i pruni o le spine . 

Vers. 6. Chi sa, che il Signore non sia con noi, ec. Queste parole 
non contengono dubitazione, ma una preghiera di Gionata ; quindi per 
superiore istinto determina i segni , secondo i quali dovrà assalire il ne- 
mico , o non assalirlo . • 



^ 
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mious prò nobis : quia non 
est Domino difficile saWare 
vel in multis vel in paucis . 
7* Di&itqae ei armiger 
saus : Fac omnia, quae pla- 
cca t animo tuo; perge, quo 
cupis;» et ero tecum ubicum- 
qua volueris . 

8. Et ait lonathas : Ecce 
DOS transimus ad viros istos. 
Gumque apparuerimus eis , 

9. Si taliter locati fuerint 
ad nos : Manete , donec ye- 
niamus ad vos, stemus in lo- 
co nostro , néc ascehdamus 
ad eos . 

jc. Si autem dixerint: As- 
cendite ad nos: ascendamus , 
quia tradidit eos Doidinus in 
manibus nostris: Hoc erit 
nobis signum • 

1 1 . Apparuit igitur uter« 
que stationi Philisthinorum, 
di&eruntque Philistbiim: En 
Hebraei egredtuntur de ca- 
Terois, in quibus abisconditi 
fuerant • 

12. Et locati sunt viri de 
statione ad lonatham , et ad 
armigeram eias, dixerant- 
que: Ascendile ad nos, et 
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pervcchè non è difficile pel 
Signore il dar vittoria alla 
molta e alla poca gente. 

7. E il suo scudiere gli 
disse : Fa tutto quello , che 
ti piace ; va dwe tu vuoi , 
e io sarò teco domnqtte ti 
parrà. 

8. E Gionata disse: Ecco 
che noi ci decostiamo a colo- 
ro. E quando eglino ci astrati'' 
no scoperti , 

9. Se ci parlano in questa 
guisa: Fermateci, fino a tan* 
io chevenghiamo da vói: or- 
restiamoci in quel luogo , e 
non andiamo firio a loro . 

I o. Ma se diranno: p^erdte 
a noi: an^anziamoci, perocché 
il Signore gli ha dati nelle 
mani nostre : Questo sarà il 
nostro segnale . 

I I • E furono scoperti am^ 
bedue dalla stazione de Fi- 
listei , e dissero i Filistei : 
Ecco gli Ebrei , che escono 
dalle cas^erne , nelle quali si 
erano nascosti . 

il. E alcuni della stazio- 
ne parlajxmo, e dissero a 
Gipnfttn e al suo scudiere: 
Venite a noi, e vinsegnerem 



Yers. la. Venite tt noi , e v' insegnerem qualche cosa . È un' ironia 
per dire a Gionala e allo scadiete . Venite pure^ e proverete il valore 
delie noMre spade. 



y 
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ostèndetQns Tobis rem • Et 
ait lonalhas ad armigeinim 
suum : AscendamuS) sequere 
me: * tradidit enim Dominus 
eo$ in manus Israel . 

* U Mac. 4* 3o« 

i3. Ascendit aufcem lona- 
lhas manibus et pedibus 
reptans, et anxiìger eios post 
eum. Itaque alii cadebant 
ante looaihaoi, alios armi- 

ger eius interficiebat 9 se- 
qu^jQs eum • 

i4< ^t |acta(^e;st plaga pri- 
ma , qua percus^it lonathas 
et armiger eius^ quasi vigin- 
ti TÌroruod in media parte 
iu^ri, quam par bóum in 
die arare cpiisuevit .^ 

i5.. Et jfactum est miracu- 
lum in castris , per agros : 
sed et omnis populus statio- 
ni$ eorum, qui ierant ad 
praedandum , obstupuit , et 
conturbata est terra : et ac- 
cidtt quasi miraculum a Deo. n 
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qualche cosa: E Giovata dis • 
se al suo scudiere: andiamo, 
seguimi : pes^occhè il Signore 
gli ha dati nejile mani d/ 1- 
srade. 

iZ. E Gionata salì , rnm* 
picandosi colle mani e coi 
piedi , e dietìv a lui il suo 
scudiei'e . Quim^ altri cade- 
vano a piedi di Gionata, al- 
tri ne uccidei^a il suo scudie- 
re, andandogli appresso . 

ì\. E questa fu la prima 
strage, nella qi^Me furono 
messi a morte da donata e 
dal suo scudiere circa venti 
uomini nella metà d'un iuge- 
ro , spazio , che suole arare 
in un (ù un pajo di bovi . 

ib, E lo sbigottimento fu 
grande negli alloggiamenti 
e per la campagna: perocché 
iàuAetutta la gente di quella 
schiera., cite era andata a 
predare , s' impaurì , e fu 
sommossa la terra : e fu co- 
me un miracolo di Dio • 



Yers. i3. Altri cadevano a^ piedi di donata , ec, I LXX accenaa- 
no, che la vista soja di Oionata gli atterriva | onde erano accisi da lui 
jeam ohe tfrdiisero di far reaisteoEa . 

Yers. iS.Efii sommossa la terra. Alcuni da queste parole arguisco- 
no, the Dio mandasse in quel punto un tremuoto ; altri le spiegano dello 
sconvolgimento e del tumulto , che fa in tutte le schiere de' Filistei 
sparse in var] luoghr del paese . 



e A 

16. Et respe];9rMat qpeciH 
latores Saul, qtii er^nt w 
Gabaa Beniamin , et ecce 
muUitudo prostrata , et bue 
iUuc<{ae diffugieo^ • 

17. Et ait Saul populo, 
qui erat cum eoi Requirite » 
et videta, quis abierit ex 
Dobis. Gumque requi^is^ent» 
repertum est, non adésselo- 
natham et tmiamim eius . 

18, Et Bì% Saul ad Àcbiaun 

Applica arcam Dei • (Erat 
epim ibi ai:<Qa Dei io die illa 
cum^iis Israel.) 

19, Gumque loqueretur 
Saul ad sacerdotem, tun&ul- 
tus iQagnus 6)U>rtas est iu 
castris PhiHsthinoriim x cr^ 
scebatque paullatim , et cla*- 
rius resonabat . Et; ait Saul 
ad sacerdotem ; Gontrahe 
maoum tuam, 

ocGonclaoiavitergo Saul 
ei omnis populus , qm erat 
cum eo , et ?eneruni usque 
ad iocum certaminis: et ecce 
versus fuerat gladim imfas- 
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16. E gli esphraim di 
Saul y che erano a Gabaa di 
Benjamin f osservarono^ e vi- 
dero lamoUitudine in iscont- 
pi^Of e die/uggisHi inqufi- 
sta e in quella parte • 

1 7* E Saul disse alla gen^ 
te f che era con hU : Fate rir 
cercale vedete chi siasi par^ 
tito de nostri^. E fatta ricer- 
ca trovarono , che mancava 
Gionaia e il suo scudiere • 

1 8. E Saul disse ad Jehiai 
Fa dinanù all' arca di Dio; 
perocché era quivi allora Var^ 
ca di Dio 00' figliuoli /tJsrae^ 
le. 

i^. E mentre Saul parlaiM 
al sacerdote , si levò un gran 
tunuUtondcampo d^ Filistei: 
e appoco appoco cresceva , 
e si faceva sentire pia distin^ 
tamente» E Saul disse al sa* 
Qerdote: Akbassa le numi . 

ju>. E allora Saul e tutto 
il popolo p die era con lui , 
gfAtó uf% grido , e andarono 
fino al luogo del tumulto : e 
videro , conte ciascuno uvea 



Ycrs. 19. jtbhtusa h mani . H pontile prtgava il Sipiore dinan^j 
all' arca colle mani distese ; Saulle gli dire :• liou è piii tempo di far ora- 
zinne : Dio sì è dichiaratp per noi : atidinno diètro a Oioaata , e inse- 
guiaoio i nemici. 



rc8 PRIMO 

cuiusque ad prcMLiinum su- 
um, et oaedes magna nimis « 

21. SecI et Hebraei, qai 
fuerant cum Philisthiim he- 
ri et nudiustertius, ascen^ 
deranfque cuoi eis in castris, 
reversi sunt, ut essent cum 
Israel, qui erant cum Saul 
et lonadia . 

aa. Omnes quoque Tsrae* 
litae , qui se absconderant 
in monte Ephraim, audienles, 
quod fugis&ent Philisthaei , 
sociaveruDt se cut» suis in 
praelio. £r erant cum Saul , 
quasi deeem niillia vìrorum. 

33. Et salvavit Dominus 
in die illa Israel : pugna au- 
teiri perveait usque ad Be- 
tiiaven . 

24- Et viri Israel sociatt 
snnt sibì in die illa: adiuravit 
Hutem Saulpopulum,dicens: 
Maledictus vir, qui coraede- 
rìt panem usque ad vespe- 
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rivolta la spada contro il vi- 
cino^ e la strage era grande 
formi sur a . 

^ì.E oltre a questo que^ 
gli Ebrei , i quali ne dì pre- 
cedenti erano co" Filistei j e 
con essi erano andati in cani' 
pOy voltaron casacca unen- 
dosi cogl' Israeliti , i quali 
erano con Saul e con Gio- 
nata . 

aa. E tutti parimente gli 
Israeliti, i quali si erano 
nascosti nel monte Ephraim, 
ascendo saputa , come i Fili^ 
stei si fuggiscano y si congiun-^ 
sero coUa loro gente per com- 
battere ; onde Saul of^ea cir- 
ca dieci mila uomini \ 

a3. E il Signore salvò in 
quel giorno Israele : e i com- 
battenti arrivofxmo fino a 
Bethas^n. 

a4' F g/i uomini d* Israe- 
le si riunirono in quel gior- 
no : ma Saul con giuramento 
protestò 9 e disse ed popolo .- 
Maledetto V uomo , il quale 



Yers. 31. Quegli Ebrei y i quali ne' M precedenti eq. Questi Ebrei 
secondo alcuni Interpreti erano stati costretti dai Filistei a seguire Tesero 
cito come servi , e probabilmente per portare il bagaglio . Ma la nostra 
volgata sembra supporre , che ei fossero disertori ebrei andati di sponta- 
nea volontk a servire nell'esercito filisteo, e che, avendo veduto la vit- 
toria dichiararsi pe'loro fratelli , si voltaroà in lor favore. 

Yers. a 4. Maledetto V uomo , il quale mangerà pane . Il pane si- 
gnifica qualunque cibo ; onde Gioaata per aver mangiato del miele fu giù- 



GAP. XIV. 109 

ram , donec alciscar «le ini- mangerà pane prima della 



nìicis meis . Et non roandii- 
cavii universus populus pa- 

nem . 

25. Oraneque lerrae vuIt 
gas venit in saltuin ^ in quo 
erat mei super fiiciem agri. 

26. Ingressus esl itaque 
populus saltum , et apparuit 
fluens mei ; nuUusque appli- 
cuit fpanum ad os suum : ti- 
mebat enim populus iura- 
meolum . 

27. Porro lonathas non 
audierat, cuoi adiuraret pa- 
ter eius populum : exteodit- 
que summitatem virgae , 
quam habebat in roanu , et 
intìnxit in fevum roellis , et 
coDvertit manum suam ad 



sera, fino a tanto che io pren- 
da vendetta de miei ^nemici « 
E tutto il popolo non mangiò 
pane. 

a5. E tutta la ciurma del 
paese giunse in un bosco, 
dove il mide era sparso per 
terra. 

s6. Ed entcata la gente 
nel bosco diede loro negli oc- 
chi il liquido miele ; ma nis'- 
suno se ne accosto colla ma* 
no alla bocca; perocché il pò- 
poh ebbe tema del giuramene 
to. 

aj. Ma Gionata non (wea 
sentito 9 quando il padre suo 
fece protesta al popolo con 
giuramento : e stese la punta 
del bastone , che avea in nwr 
no 9 e la intinse in wifa^ di 
miele , e sei' appressò alla 



dicato trasgressore del comando del padre . Benché forse questa intimazio- 
ne fosse un po' indiscreta , contuttociò non può fiegarsi , che procedesse 
da buono zelo, come notò san Girolamo , ed altri, avendo voluto Sanile 
con questo digiuno rendere grazie a Dio della vittoria , che gli ^vea dato^ 
e impedire , che gettandosi il popolo su' viveri e sulla preda ^ non si 
perdesse il frutto della stessa vittoria. Ed è certamente da ammirarsi in una 
moltitudine di piii di dieci mila uomini la esattezza nell' osservare questo 
digiuno con tutta la stanchezza e V abbattimento di forze , in cui si 
trovavano . 

Vers. a 5. Dove il miele era sparso per terra , Anche a* nostri giorni 
si vede nella Palestina questa grande abbondanza di miele per relazione 
de' moderni viaggiatori . Le api salvatiche fanno il miele nellaN&avità de- 
gli alberi y o oelle buche de' massi > o nelle aperture della terra . 



no PRÌx\IO 

OS suum , et illnrn}nati sunt 
oculi eius. 

98. ResponJeiisqae ontis 
de populo, alt: lureiurafido 
constrinxit pater tuus popu- 
lum , diceos : Maledictu$ tir, 
qui comederit padem hodié: 
(defecerat autem populus.) 

a^, ì)i\itque lofiathas , 
Turbavit pater meus terram: 
\idistis ipsi , quia illuminati 
sunt ocuH mer-, eo quod gu* 
staverim pmUutumde tnelle 
isto : 

3o. Quanto magts si coitie* 
disset populusde praeda ini- 
nàicorum Quorum , quatn re- 
perii ? nonne niaior plaga 
facta fuisset in Philisthiim ? 

Si. Percusserunt ergo in 
die illa Phtiìsthaeos a Ma- 
chmis usquein Aialonì defa- 
tigatus est autem populus ni- 
mis: 

32. E^ versus ad praedam, 
tttlit ovesi et boves et vitu- 
los, etmactaverunt in terra: 
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bocca, e ricuperò il lume de^ 
gfe' occhj . 

s8. Ma uno del pòpolo lo 
avvisò y e disse : Il padre' tuo 
ha legato con giuramento it 
popolò , dicendo : Maledétto 
Vuomo , che oggt mangerà 
pane: or il popolo era senza 
forze : 

29. E disie Giónata. Il 
padre mio ha scorwotta ogni 
cosa : voi avete veduto, come 
l'aver gustato un tantino di 
quel mièle mi lui renduto il 
lume degli occhj : 

30. Quanto più , se il po- 
pe^ avesse mangiate ddle 
còse predate a suoi nemici ? 
non si sarébb' egli fatto pia 
gran macello de Filistei ? 

5 1 .Inseguirono dduncfue in 

quel dì i Filistei da Machmas 

fino ad Aialon: nia il popolo 

era sommamente abbattuto di 

forze: 

3a. E datosi al saccheggio 
preser le pecore e i bovi e i 
vitelli j e gli scafinaron per 



Yers. 27. Ricuperoll lume degli occhi . È un effetto naturale della ec- 
cessìvfli fatica > e aucor piii dciriiiedia ii far perdere 11 lame degli occhi; 
così efa avvenuto a Gionata ; onde dice» , che con u» poco di inielo 
culi riebbe il \eden . Il miele salvatico essendo sobacicfo assai è ancora im 
cttiinq refrigerante . 
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comediique popolas cum' 
sanguine • 

33. Nunciaveruiìt aotem 
Sauli, dìcentes , quod popu- 
]us peccasset Domino, co- 
medens Cam sanguine . Qui 
ait: Praevaricati estis: voWi* 
te ad me iam nunc saxuin 
grande . 

34» Et dìxit Saul; Disper- 
gimini in Tulgm , et (licite 
eis, ut adducat ad me nnns- 
quisquebovernsaum et arie« 
lem , etoccidite super istud» 
et vescimini , et non pec^ 
cabitis Domino comedentes 
cum sanguine • Adduxit ita- 
que omnis populus unusquis- 
que boYem in manu sua ns- 
que ad noctem , et occide* 
runt ibi • 

35. £dificavit autem Saul 
altare Domino; tuncque pri- 
mumcocpit aedificare altare 
Domino • 

36. Et dÌ3LÌt Saul : Irma- 
raus super Philisthaeos no» 
cte, et vastemus eos usque 
dum illucescat mane, nec 
relinquamus ex eis^i^irum^ 
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terra : eii popolò li mangiò 
ed sangue . 

33. EJii riferito a Saul , 
come il popolo a»ea peccalo 
contro il Signore , mangiane 
do (carne) con del sangue 
Ed egli disse : j^vete fatto 
male: rotolate qua da me 
subito un gran sasso i 

34* E sog^unse Saul: Anr 
date attorno trtdla gente , e 
dite loro , che ciascheduno 
meni qua il suo bue e il suo 
ariete e ammazzateli sopra 
di questo sasso , e poi man* 
giatdi: così non peccherete 
contro il Signore , mangiane 
doli con del sangue • TuUo 
il popolo adunque menaron 
ciascuno di propria mano i 
loro buoi fino che fu notte 1 e 
Ì9i gli scannarono • 

35. E Saul edifico un al-^ 
tare td Signore; e allora fup 
cV ei principio a edificare al'* 
tari id Signore • 

36. Disse poi Saul : Dia- 
mo addosso a Filistei sta^wt-^ 
te, efacciiumme macello fino 
al mwo giorno, e noti ne la- 
sciamo testa. E d pòpolo dis-- 



Ycrs. 33. Cot JongEicf. La fretta, e il bisogno grande di mangiare fecero 
SI, che non badarono a lasciare uscire dagli anfimalf uccisi lutto il sangue 
lino alle ultime gocce ^ come si usava secondo la It^e . 
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Dixitqoe populua . Omiie , 
quod bonum videtur in t>«, 
culis tuis y fac. Et ait sacer- 
dos : Accedamus hoc ad 
Deum. , 

37. Et consuluit Saul Do- 
minum: Num persequar Phi- 
lìstbiim? si trades eos in ma- 
niis Israel ? Et non respon- 
dit ei in die illa . 

38. Di&itque Saul : Appli- 
cate bue universQS angulos 
populi: et scitote, et videte, 
per. quem acciderit pecca- 
tum boc hodie • 

39. Vivit DomiDus salva- 
tor Israel: quia si per lona- 
f barn fìlium meum factum est, 
absque retractatione morie- 
tur. Ad quod niiHus conlra- 
dixit ei de ofnni populo. 

' 4^. Et ait ad universum 
Israel : Separamini vos in 
partem unam, et ego cum 
lonalha filio meo ero in par- . 
te altera. Responditque po- 
pulus ad Saul: Quod boi^um 
videtur in oculis tuis, fac . 

41* ^^ dixit Saul ad Do- 
minum Deum Israel: Domine 
Deus Israel da indicium : 
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se ; Fa tatto quello , ohe ti 
piace • E il sacerdote disse : 
jiccostianuoci qua a Dio . 



57. E Saul interro^ il Si- 
gnore: Inseguirò io i Filistei? 
Li darai tu nelle mani di 
Israele? Ma questa "volta 
non ne ebbe risposta. 

58. E Said disse : Fate , 
che si accostino qua tutti i 
capi del popolo : e disamina- 
te p e vedete per colpa di citi 
awenga oggi questo disordi- 
ne* 

< 39. yiva il Signore salva- 
tor d* Israele : se il reo fosse 
donata mio figliuolo , egli 
morrà senza remissione . So- 
pra di che nissuno di tutto il 
popolo gli contraddisse. 

40. Ed egli disse a tutto 
Israele : Mettetes^i tutti voi 
da un lato , e io con dona- 
ta mio figliuolo starò dall' 
altro lato. E il popolo rispo- 
se a Saul : Fa quello , che a 
te piace . 

4< * E Saul disse alSigno- 
re Dio d' Israele: Signore 
Dio d'Israele, dà a conosce- 



Vers. 36. Accostiamoci qua a Dio .JlW arca di Dio per coQsuKarlo 
prima di far altra cosa • 
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(|ui(l est, quétl iion re^spon- 
diuissc^rvo tuo hodie? Si in 
ìue^aut in lonatha fiiio meo, 
est iaiquitas haec^ da osten- 
sionem: aut si baec iniqui tas 
est in populo tuo, da ^ncti- 
tatem . Et deprehensus est 
loQHthas et Saul, populus 
■autem exivìt. 

4^. Et ait Saul : Mtttiie 
sorlem inter me et inler 
louathatn filimn lo^àm/Et 
captus est Ioi\athas •. 

43. Dixit autem Saul ad 
looalham: Indica milii, quid 
feceris» Et indica vit ei lona*- 
ibas , et ait : Gustans gusta- 
vi in summìtate vipgae, quae 
ei^t in manuniea, paullulum 
mellis , et ecce ego roorior • 

44- Et Qjt Saul: Haec fa- 
ciat mi hi Deus , et haec ad- 
(lat, quia morte iporierìs lo- 
natha . , 

45. Dixitque populus ad 
Saul: Ei'gone lonathas mo- 
netar, qui fecit salutem 
liane magnaoi in Israel? Hoc 
uefas èst: vivit Dominus : si 
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re per guai motivo non hai 
data adesso risposta al tuo 
sers^Oé Se la colpa viene da 
me ,0 4Ìai miojfigliuolo Gio* 
nata » dallo a conoscere: cJte 
se questa colpa è nel tuo po- 
polo^ fa conoscere la tuasan* 
tità . E la sorte scoprì Saul 
e Gionata, e assohè il popolo. 

4a. E Saul disse : Tirate 
le sorti sopra di me, e sopra 
Gionatà mio figliuolo ., E 
GioTiata vi restò . 

43* E Saul disse a Giona- 
tà : Dimmi quel, che hai fat- 
to . E Gionata confesso, e gli 
disse t Gustai Of^idamefite 
colla pufìta del bastone , che 
a^ei^a in mano , unpochettino 
di miele ; ed ecco cK io mi 
muojo • 

44. E Saul disse: Il Si- 
gnore faccia a me questo e 
peggio, se tu, o Gionata, non 
onderai oggi alla morte i 

45* M^^ il popolo disse a 
Saul : E doi^à adunque mo- 
riì^ Gioìwta, il quale ha sol • 
voto in tal guisa Israele ? 
Cosa da non dirsi elV è que^ 

Yers. 44* ^^ Signora faccia a me , ec. Saul' Ambrogio celebra la pie- 
tà di Saul, il quale per non contravvenire al sao giurameato, e per 
esempio degli altri condanna a morte il pròprio figliuolo , benché inno- 
cente , $erm. 36, . 
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ceciderit eapilUis de ea^jite 
eiiis in terram; quia cum 
Deo operatus est hodie. Li- 
beravi! erga populus Iona- 
Uìam^utnoa moi*eretur* 



46. Recessitquc Saul, nec 
persecutus est Philtsthiim : 
porro PhiliSthiiin abio^unt 
in loca suqi • 

47 • Et Saul, conBrnaalo re- 
gno superIsraeLpugnabat per 
circUitum adversum omoes 
Hiimicos eius, centra Moab, 
et fìiios Ammon et Edom et 
reaeiS Soba et Philisthaeos : 
et quocumqué se verterat , 
s>uperabat • 

48. Congrega toqu e exer- 
citu , percussit Amalec , et 
eruit Israel de roanu vasla- 
toruni eius. 

49* FueruAt autem filii 
Saul Iònatbas et lessui et 
Melchisua : et nomina dna- 
rum filiarum eius^ nomen 
primogenitae Merob , et no- 
men minoris Michol . 
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sta ; vwa il Slgtiore , non ca- 
drà un capello della testa di 
lui per terra : peroccliè egli 
è stato il bìHWcio di Dio in 
ifuesto giolmo . Il popolo a- 
dunque sahù Gionata dalla 
morte. 

46. E Said si ritirò, e non 
inseguì i Filistei : e i Filistei 
tornaroìw a loro paesi^ 

\ 

^'j.E'Saud, stabilito il 
suo regno in Israele, combat- 
tés^a contro tutti i nemici , 
che gli eran (^ intorno , con- 
tro Moab , e contro i figliuoli 
di Ammon e di Edom e i re 
di Soba e i Filistei : e in 
qualunque parte si ris^olges^ 
se , riportava vittoria . 

48. E raunato V esercito 
abbattè gli :Amaleciti , e li- 
bero Israele dalle numi di 
quelli > che lo descla^^ano . 

49. E i figliuoli di Saul 
erano Gionata e Jessui e 
Melchisua: e delle due figlie 
di lui la primogenita ebbe 
nome Merob , la minore Mi- 
chol. 



Ters. 47* i rv di Soba, I re del paese di Soba , o Zoba erano a set- 
tentrione della Terra santa . Vedi. ^. Reg, Vili. 5. 

Vers. 49. /e55i/i. Chiamato Abinadab ,1. P^ira/. Vili. 33. 
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5o. Et Domen uxoris Saul, 
Achinoam Glia Achitnaas : et 
nomenprincipis militiae eius 
Abner , filius Ner , patruelìs 
Saul* 

5i. Porro Cis fuit pater 
Saul, et Ner pater Abner, fi- 
lins Abiel . 

5a. Erat aotem bellum pò- 
tens adversum Philisthaeos 
omnibus diebus Saul • Nam 
quemcumqiie vìdierat Saul 
TÌrum fortem et aptum ad 
praelium, sociabat eum sibi. 



XIV. M^ 

So. E la moglie di Saul si 
chiamas^a jéchinónmjigliuola 
di Achinuias: e il fiome del 
capitano del suo esercito 

Jbnerjìgliuolodi jyer^ cu- 
gino di Saul • 

5i. Perocché Cis fu pa* 
dre di Saul, e Ner padre di 
Abner fu figliuolo di Abiel • 

5i. E fu grossa guerra 
contro i Filistei per tutto il 
tempo di Saul. Conciossiachè 
quaJtunque uomo forte è at- 
to alla guerrcd, che Saul 
as^sse veduto, lo prendeva 
seco . 
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CAPO XV. 



Sanile mandato'^dal Signore a atermioare gli Amaleciti salva il loro re Agag , • 
aolU parte della preda : gli é rinfacciata la saa diaobbedieosa ; è riprovato 
per la feconda roltà « ed escloso dal regno • Ucciso Agag , Samnele piange 
la riprovaiione di Sanile . 



I. £t dixit Samuel ad 
Saul: Me misit Dominus , ut 
ungerem te in regem super 
populuni, eius Israel .: punc 
argo audi vocem Domini: .. 

a. Haec dicit Domini^ 
exerciluum ; Recen^ui quae- 
cumque fecit A m alee Israe- 
li : * quomodo restitit ei in 
via cura ascenderei de ^Egy- 
pto. 

* ISxod, 17. 8. 

3. Nunc ergo rade, et 
percute Amalec, et demolire 
universa eius: non parcas ei, 



1* 1^ Samuele disse a Saul: 
n Signore mi mandò ad un- 
gerii re del popol suo d^ /- 
sraele: adesso pertanto ascol- 
ta le parole del Signore . 

2. Questecose dice il Signo- 
re degli eserciti : Io ho rian- 
date tutte le cose fatte - da 
Amalec ad Israele, e in guai 
modo se gli oppose nel viag- 
gio, mentre usciva dalV Egit- 
to. -- 

5. T\i dunque adesso va% e fa 
stj'age di AnuiLec, e distrug' 
gi tutto quello , che a lui ap- 



ANNOTAZIONI 

Vers. 3. Io ho riandate tutte le cose fatte da Amalec . Parla Dio alla 
maniera degli uomini . Egli dice, che si è richiamati alla memoria i ma- 
li trattamenti fatti dagli Amaleciti ad Israele fino dal tempo ^ in cui Del- 
l' uscir che faceano gli Ebrei dall'Egitto, gli Amaleciti gli assalirono, e 
uccisero que*, che cran restati indietro . Vedi Exod. XVII. 19. XXV. 
17. Dio adunque fin da quel tempo in pena della loro crudeltà gli avea 
condannati all' esterminio . Sopra di che notisi come la giustizia divina è 
lenta a punire ; perocché erano corsi già circa quattrocento anni dall' us- 
cita d' Israele dall' Egitto, quando Dìo diede per mezzo di Samuele l'ordi- 
ne a SauUe di eseguire i suoi decreti ; ma quanto piii lenta^ tanto piii ter- 
ribile è que^a giustizia , come da questo stesso fatto vedremo . 

Vers. 3. Distruggi tutto quello^ che a lui appartiene . L'Ebreo: Sotto^ 
metti all' anatema tutto quello , che a lui appartiene. Sottomettere un pò- 
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et non concupiscas eie rebus 
ipsius aliquid; sed interfice 
a viro usque a^ ìmilierem, 
et parvulnm atque ^acten- 
lem, borem et ovem, carne-, 
luin et asinum , 

4* Praecepit itaque Saul 
populo^ et recensuit eos qua-^ 
si agnos : dueenta millia pe- 
(litum, et decem millia viro- 
rum luda . 

5. Cumque venisset Saul 
usque ad civitatem Amalec , 
tetendit insidias in torrente. 
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partiene: non Ofmme compas- 
sione, e non desiderare nis* 
sima delle cose sue : ma uc- 
cidi uomini e donne ^ ifan-^ 
ciuUi e i bambini di latte , 
i buoi e le pecore^ i cammelli, 
e gli asini . 

4» Saul adunque conwco 
il popolo, e ne fece la ras set 
gna , come di tanti agnelli : 
dugento mdd pedoni i e dieci 
mila combattenti di Giuda . 

5. Indi Saul giunto cliefu^ 
presso alla citta di amalec 
pose un imboscata nel tor- 
rente . 



polo, o an pae3e all'anatema vuol dire rovinarlo* del tatto, e distrug- 
gerlo, metterlo a fuoco e a sangue . Questa sentenza pronunziata da ^ co-. 
'<ii , che è padron dell» vita e della morte di tutti gli uomini , è certa- 
mente seyera , e quello , che può particolarmente fare a noi specie si è il 
vedere, come in essa sono inclusi espressamente anche i bambini di latte. 
Ma guardiamoci di lasciarci guidare da una falsa compassione umana a 
giudicare dei giudizj di Dio . Questi bambini rei del peccato originale non 
eran eglino rei di morte? Questi bambini in una ^iù lunga vita, che al- 
tro avrebbon fatto , se non aggiugnere a quello altri peccati per fare acqui- 
sto di pena piti atroce nell' altra vita ? A questi bambina pertanto non fu 
supplizio la morte, ma benefizio di Dio.' Egli voleva abolito ri nome di 
Amalec , e perciò i bambini stessi doveano esser compresi nell' anatema. 
generale . Dal rigore delle vendette, colle quali egli, talpr punisce i suoi 
nemici nella vita presente , impariamo a temere i rigori riserbati all' im- 
penitenza nella vita futura . ' j 

Vers. 4' Come di tanti agnelli . Come fa un pastore, che conta capo 
per capo i suoi agnelli . Sovente nelle Scritture gli eserciti sooo parago- 
nati a greggi di pecore : e tutto il popolo era un gregge , di cui Dio era 
il primo pastore . . 

Vers. 5. jiUa città di Amalec . La capitale degli Amaleciti , dove ri- 
sedova il loro re . 
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6. OiiiLitque Saul Ginaeo: 
A4>ite, i^ètèditè , àtqne de- 
sòèhditte ab Amalec: ne forte 
intolvam tè tutti èò: tu emm 
feòìsti miserìcordiànH cum 
otnhibfis lìliis Israel, cum 
asceoderent de iEgyptò • Et 
recessit Cìuaeus de medio 
AmalcfC . 

7. P^teu^sitque Saul Ama- 
léc, nb Hevila, donéc i^enias 
ad Siti- , quàe est e regione 
^gypti. 

8. Et apprehendit Agag 
regém Amalec vivnm : omne 
Butem vulgus interfecit in 
ore gladii : 

^. Et pepercit Saul et po- 
pulus Agag et optimis gre- 
gii>us oviuin et armentorum 
et vestibus et arietibus et 
Unìversis, quae pulcra erant, 
nec voluerunt disperdere ea: 
quidquid vero vile fuit, et 
reprobum, hoc demoliti sunt. 

10. Factum est autem 
verbum Domini ad Samuel 
dfcens : 

1 1. Poenitet me , quod 
constituerim Saul regem : 
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6. E Said disse a Cimi: 
Andate, ritirateci, e separa- 
tegli da Amalec , affinchè per 
disgrazia io non vi confonda 
con essi : perocché voi meste 
compassioneditutti i figliuoli 
d'Israele, quando uscivan di 
Egitto. E iCinèlsi ritiraro- 
no elagli Amaleciti . 

7. E Saul distrusse Ama- 
lec da ffeifilafino a Sur, che 
sta dirimpetto aW Egitto . 

8. E prese vivq Àgag re 
di Amalec , e trucidò tutto 
il popolo: 

9. Ma Said e il popolo 
salvarono Agag e i migliori 
greggi di pecore e i bwi e le 
vestimenta e gli arieti e 
tutte Le cose belle, e non vol- 
lero mandarle a male : ma 
distrussero tutte le cose spre- 
gevoli e buone a nulla . 

1 o. E il Signore parlò a 
Samuele , e disse : 

lì. Io mi pento di aver 
fatto re Saul , perchè egli mi 



Vers.€.«fltiWd disse a' Cinei : w.Vedi Num. X. 29, XXIV. ai. ec.y 
lud. L 1 6. Questi disccotknti di lethro suocero di Mosè abitavano di mcMO 
traila tribii di Giuda e gli Amaleciti . 

Vers. Il, lo mi pento di as^er fatto re Saulle . La stessa espressione 
si ha Cen. VI. 6. Quando Dio offeso da* peccali dell* uomo lo priya dei 
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qaia dereliqait me i et Yer- 
ba loea opere non Implefit * 
Gontristatusque est Samuel, 
eiclaoiQvitad Dominpai tota 
nocte • 

12. Gumque de nocte siir- 
rexisset Samuel 9 ut iret ad 
Saul mane 5 nunciatum est 
Samneli , eo quod yenisset 
Saul in Garmelum, et ere- 
xìsset sibi fornicem trium- 
phalem , et reversus transis- 
set , descendissetque in Gal- 
{;ala • Veait ergo Samuel ad 
Saul , et Saul ofierebat ho- 
locaustum Domino de initiis 
praedarum, quae attulerat 
ex Amalec. 

1 3. Et cum venisset Sa- 
muel ad Saul, dixit ei Saul : 
Benedictus tu Domino , im- 
pievi Terbum Domini • 
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ha àbìxmdonauf,^ e non ha 
adempite le mie parole» E^ 
Samuele se ne afflisse y e edùp 
le grida al Signore per tutta 
la notte . 

la, E alzatosi Samuele 
prima del giomdfper andare 
di buon ora da Said ^ fu re* 
caio assiso a Sànrnde , come 
Séud era andato sul Carmelo ^ 
e si era fatto ergere un arco 
trionfale , e che partito di là 
era sceso a Gàlgala • j^ndb 
pertanto Samuele a trovar 
Saul 9 e questi offeriva al 
Signore un olocausto delle 
primizie della preda fatta 
sopra gli Anudeciti » 

i3« E giunto che fu Sa^ 
muele presso Sauly SauUe 
gli disse: Benedetto sii tu 
dal Signore : io ho eseguito il 
comando del Signore • 



sani benefizj, si dice nelle Scritture, che Dio si è pentito di quello^ che 
avea fatto prima io favore dello stesso uomo; tua Dio veramente limitando . 
* operazione esteriore , non muta consiglio , come dice sant' Agostino 
conf, 1. 4. I • 

Alzò le grida al Signore per tutta la notte . Notisi la carità di 
qaesto profeta , il quale combatte ( per cosi dire ) colla sua orazione per , 
tutta quanta jia notte, affìn di muovere a pietà il Signore verso Sanile . 

Vers. la. Era andato sul Carmelo y e si era fatto ergere ec. Que- 
sto Carmelo non è il famoso monto, di cai los, XII. '. aa ; ma un altro 
monte nella parte meridionale di Giuda, II. Reg. XXY. a. Ma osservisi 
» questo passo, come le prosperità e gli onori fanno spiccare il naturale 
C9rattere dell' uomo : Saul non è pid queir uomo sì fmiile, ohe jvedenpimo 
ne' suoi principj ; egli fa alzare un monumento della vittoriay,)a qif.ale«l-^ 
tiibuisce per conseguenza non a Dio^ ma ^1 proprio valore • 



i^o PRIMO 

j4« Dixitqué Samuel: Et 
qiiae est haec vox gregum , 
qnae resonat in aurìbos me- 
is, et armentorum^ quam 
ego audio ? 

j5. Et ait Saul : De Ama- 
lec adduxerunt ea: pepercit 
enim populus melioribusovi- 
bus et armentis, ut immola* 
renlur Domino Deo tuo; re* 
liqua vero occidimus • 

i6. Ait autem Samuel ad 
Saul: Sineme,et indicabo 
tibi , quae locutus sit Domi- 
nus ad me nocte » Dixitqué 
ei : Loquere » 

17. Et ait Samuel: Nonne 
cum. parvulus esses in oeulis 
tuis, caput in tribubus Israel 
faetus es, unxitque te Domi- 
nus in regem super Israel ? 

i8. Et misit te Dominus . 
in viam,^et ait: Vade, et 
interSce peccatores Amalec, 
et pugnabis conbra eos us- 
que ad ìnternecionem eo- 
rum . 

19. Quare ergo non audi- 
sti Tocem Domini; sed versus 



DE RE 

i4- E Samuele disse : E 
che voci di greggi sono/fuel- 
le , che risonano alle mie 
orecchie , e di armenti , che 
io sento ? 

i5. E Saul disse: Sono 
stati condotti dal paese di 
Anudec : perocché il popolo 
ha serbato il meglio delle pe- 
core e degli armenti per sa- 
crificofgU al Signore Dio tuo; 
il resto poi lo uccidemmo . 

\6. Ma Samuele disse a 
Saul : Dammi permissione, e 
io ti dirò quello^ che stanotte 
mi ha detto il Signore. E 
quegli disse a lui : Parla . 

1 7. E Samuele (Usse: Non 
è egli vero y che essendo tu 
piccolo negli occhi tuoi , sei 
stato fatto capo delle tribù 
d* Israele, e il Signore ti un- 
se in re d^ Israele ? 

1 8. E il Signore ti ordino 
di partire, e disse: Va, e uc- 
cidi i peccatori di Amalec, e 
combatterai contro di essi fi- 
no a sterminarli . 

19. Per qual motisfó adun- 
que non hai tu ascoltata la 



Ytrs.'i^, Il popolo ha serbato il meglio w. E qui, e nel yersetto ai, 
e nel !i4> Saulìe cuopre la sua colpa col gettarla sopra del popolo; e la 
colpa deljpopola vuol coprire col pretesto della pietà . 



\ 
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ad praedam es, et fecisti ma- 
luin ÌQ oculis Domini ? 



20. Et ait Saul ad Samue- 
lemrlmmo alidi vi vocem Da- 
mini, et ambulavi in via 9 
per quam misitmeDominus, 
et adduxi Agag regem Ama- 
lec , et Amalec interfeci • 

21. Tulit aatem de praeda 
populus oves et boves , pri- 
mitias eorum , quae caesa 
sunt, ut immolet Domino 
Beo suo in Galgalis • 

ai. Et ait Samuel: * Num- 
quid vult Dominus holocau- 
sta et vìctimas , et non pò- 
tius , ut obediatur voci Do- 
mini ? MELIOR est enim 
obedientia , quam victimàe : 
et auscultare magis , quam 
offerre adipem arietum : 

* Supr. i3. i3. - Eccles, 4* '7» 
'Oéee. 6. 6. - Matth, 9. i3. - I9. 7. 



XV. lai 

voce del Signore : ma ti sei 
innamorato della preda , e. 
hai fatto il nude sotto ^i 
occhi del Signore ? 

ao. E Saul disse aSamue^ 
le : ^nzi io ho ascoltata la 
voce del Signore , e seguitai 
la strada , per cui il Signore 
mimando^ e ho menato jÌ gag 
re di Jmalec, e ho trucidati 
gli ^nudeciti . 

ai. Ma il popolo sepmò 
dalla preda delle pecore e 
de bovi (come) primizie di 
quelli, vhe si sono uccisi^ per 
immolarci al Signore Dio 
suo in Gàlgala • 

32. E Samuele disse: Do- 
manda forse il Signore degli 
olocausti e delle vittime^ e 
non piuttosto -, che s' obbedi- 
sca alla sua voce ? perocché 
più vale V obbedienza, che le 
vittime, e la docilità più, che 
offerir e il grasso degli arieti. 



Vere. ai. Pia vale V obbedienza , che le vittime . L* obbedienza acco- 
mandi di Dio, è di assoluta necessità, V offerta delle vittime è libera e 
spontanea, dice san Gregorio. Neil' offerta delle vittime si offerisce a Dio 
la carne degli animali, nell'obbedienza si sacrifica a Dio la propria no- 
stra volontà j le vittime si offeriscono per lo peccato commesso , 1* obbe- 
dienza fa, che il peccato non sì commetta, Maral. XXXIU. 10. 



/ 
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a3. QuoniaiD quasi pec- 
catpm ariolandi est , repu- 
ghare, et quasi scelus idolo- 
latriae , nolle acquiescere . 
Pro eo ergo , quod abiecisti 
sermonem Domini , abiecit 
le Domìnus , ne sis rex • ^ 

a4. Dixitfjue Saul ad Sa- 
muelem: Peccavi, quiaprae- 
varlcatus suin sermonem 
Domini et verba tua , lirnens 
populum, et obedieiis vóci 
eorum • 

a5* Sed nuiit porta, quae- 
so , peccatum metim , et re- 
vertere mecum, ut adorem 

Dominuni • 

26; Et ait Samuel ad Saul: 
Non revertar tecura, quia 
proiecisti sermonem'Domini, 
6t proiecit te Dominus , ne ^ 
sis rex 5uper Israel • 

47. Et conversus est Sa- 
muel, ut abiret: lUe autem ap- 
prehendit summitatem pallii 
eius , quae et scissa est . 



DE' RE 

a3. Pàrocchè il dìsobhedi- 
re è come il peccato ddld di- 
vinatone y e il non . volere 
soggettarsi è come il delitto 
£ idolatria t perclé adunque 
tu hai rigettata la parola del 
i^ignore, il Signore ti ha ri- 
gettato dall' esser re . 

a4. E Saul disse a Samue- 
le : Ho peccato , metitre ho 
trasgredita la parola del Si- 
gnore e i tuoi dettami yOf^en* 
do timore del popolo, e facen- 
do a modo di lui . 

a5. Ma tu adesso sopporta 
di grada il mio peccato , e 
torna indietro con me , affin- 
chè io adori il Signore . 

a6.E Samuele disse a Saul: 
Non tornerò indietro con te , 
perchè tu hai rigettata la pa- 
rola del Signore, e il Signore 
ha rigettato te dalV essere re 
d^ Israele. 

27. -E Samuele si volto per 
andarsene: ma quegli lo pre- 
se per V orlo del suo mantel- 
lo , il quale si strappò . 



Vers. a3. // disobbedire è come il peccato della divinazione ^ ec. 
Samuele paragona il peccato della disobbedienza a quello della diviuazlo- 
ne é deir Jdolalria . Colui , che viola V espresso comandamento di Dio 
pretende in certo modo di indovinare e di decidere quello , che sia me- 
glio di fare , o il voler dì Dio o il proprio volere 5 e in certo modo an- 
cora egli è idolatra, perchè il suo proprio giudizio egli adora, preferen- 
dolo alla volontà manifesta di Dio . 

\ers.^S.Jdori il Signote. Sacrifichi al Signore : così vers, 3i. 



e A V. 

!28. Et aìt adeom Samuel: ^ 
Scidit Dominus regnuin 
Israel a te hodie, et tratlidit 
illud proximo tuo melidri 
te. 

* Infr* a8. 17. 

29. Porro triumphator in 
Israel non parcet : et pòenì- 
tudine non fleptetur : neque 
enitn homo est, ut agat poe* 
nitentiam • 

3o« Àt ille alt: Peccavi: 
sed nunc honora me coram 
senioribus populi mei, et 
coram Israel , et revertere 
mecuii),utadorem Dominum 
Deum tuum • 

3 j. Reversus ergo Samuel 
secutus est Saulem : et ado- 
ravit Saul Dominum. 



ft3. jF disse a lui Samue- 
le : Il Signore ha strappato 
oggi di mano a te il regno 
d Israele, e lo ha dato ad un 
altro miglior dite. 

29. Or colui, che in Israe- 
le trionfa, non perdonerà, 
né si muoverà a pentimento : 
perocché egli non é un uomo, 
che abbia a pentirsi . 

30. E quegli disse: Ho 
peccato : ma tu adesso rendi- 
mi onore dinarvd a seniori 
del mio popolo , e dinanzi ad 
Israele , e toma con me , af* 
finché io adori il Signore 

Dio tuo. 

3 1 • Samuele adunque tor^ 
no seguendo Saul: e Saul 
adoro il Signore . 



Vers. 29. Or colui , che in Israele trionfa , ee, Colin , che è il so-* 
vrano pastore e condottiere d'Israele, e al quale tulle le vittorie deb- 
I>ono riportarsi e tutti i Irionfi , egli non muterà Ja sua risoluzione ri- 
guardo a te . Sembra , che cou dare a Dio quell' epiteto di 4rionf(itior0 
Samuele voglia pungere la vanità di Saulle per Tanco di trionfo^che egK 
ayea fatto alzare in monumento della vittoria , vers, la. 

Vers. 3o. Ho peccato .* ma tu adesso rendimi onora ee. Ecco a che 
si riduce tutta la penitenza di Saulle , dice san Bernardo : Con ragHonii 
perciò non si mosse a pietà colui y che vedeva il cuore: egli non pote^^ 
muoversi per una preghièra piena di falsità: appena avea detto JM<^ 
vidde: Ho peccato, che fugli risposto: il Signore ha tolto da ie il U40 
peccato . E san Gregorio lib. VI. a. Si vede in guai modo si pettta .cot 
lui » che tuttora è avido di onore : se veramente fosse pentito del suo 
peccalo^ bramerebbe più di essere dispregiato , che onorato . 



j4 primo 

3^. Dixitque Samuel ; Ad- 
duci te ad me Agag regem 
Amalec • Et oblatus est ei 
Agag pìnguissimus , et tre-, 
mens. Et dixit Agag: Siccine 
separat amara mors? 

33. Et ait Samuel: Sica! 
fecìt absque liberìs mulìeres 
gladius tuus ; sic absque K- 
beris erit inter mulieres ma- 
ter tua . Et in frusta conci- 
dit eum Samuel coram Do- 
mino in Galgalis • 

34. Abiit autem Samuel 
in Ramatha : Saul vero as- 
cendit in domum suam in 
Gabaa • 

35. Et non vidit Samuel 
ultra Saul usque ad diem 
mortis suae . Verumtamen 
lugebat Samuel Saulem , 
quoniam Dominum poenite- 
bat , quod constituisset eum 
regem super Israel • 



D E' R E 

3a. E Samuele disse: Cortr 
ducetemi ^gag re di Ama* 
lec. E Jugli presentato Agag, 
che era grassissimo , e tre- 
mante . E disse Agag : Così 
oiàmque (mi) divide la morte 
amara? 

35. E disse Samuele: Sic- 
come la tua spada privò le 
m>adri di figli ; così priva di, 
figliuoli sarà traile donne la, 
madre tua • E Samuele lo 
trucidò in Gàlgala dinanzi 
al Signore . 

34* Indi S amitele se n an\ 
do a Ramadui : e Saul tornò 
a casa sua in Gabaa • 

35. E Samuele non andò 
più a vedere Saul fino (d di 
della sua morte. Ma Samue- 
le piangeva Saul , perchè il 
Signore si erapentito di aver* 
lo fatto re d' Israele . 



Vers. 33. Così adunque ec. Queste parole esprimono vivamente la 
costernazione di un' anima , la quale non conosce altri beni, che cpielli 
di questa vita, e tutti vede, che le son tolti dalla morte. P^edi Eccli, 
XLL, I. a. 

Yers. 33. E Samuele lo trucidò ec. Quando ciò avesse fatto Samuele 
di sua propria mano, e non per mano altrui, come credono molti , egli 
Bon avrebbe fatto nulla di più di quello, che fecero i Leviti, £'a:o<2. XXXIL 
a8., Phinees Nwn, XXV. 8, Elia II. Reg. XVm. 40. La sciagurata 
morte di questo Agag era stata predetta piii di quattrocento anni avanti. 
Ve^ Num. XXIV. 7. 



\ 
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CAPO XVI. 



Riprorato Saulle , viene unto re Daridde il pia piccolo tra' «noi fratelH e «Ot 
Olindo questi la cetra dinanzi a Saulle « mentre è agitato dallo spirito cat- 
tivò , Saalle ne proya del giovamento • 



1. JJixìtque Domlnus ad 
Samuelem: Usquequo tu lu- 
gesSaul, cura ego proiece- 
rim eum , ne regnet super 
Israel? Iinple cornu tuum 
oleo, et veni ,\ ut mittam te 
adlsai Bethleheriùtem : pro- 
vidi enim in fìliis eius mihi 
regem , 



2. Et alt Samuel : Quo- 
modo vadarn? audiet enim 
Saul, et interficiet me . Et 
alt Dominus ; Vitulum de 
armento tolles in manu tua , 
et dices : Ad immolandum 
Domino veni . 



i. ha il Signore disse a 
Samuele: Fino a quando 
piangerai tu Saul , mentre io 
lo ho rigettato , perchè non 
regni sopra Israele ? Riempi 
d' olio il tuo corno , e viàm^ 
perchUo ti spedisca a casa di 
Isai di Bethlehem : peroccìiè 
tra figliuoli di lui mi son 
proceduto un re. 

a. E Samuele disse: Come 
onderò io? perocché saprallo 
Saul , e mi ucciderà . E il 
Signore disse : Cofidurrai 
colla tua mano un vitello di 
branco , e dirai : Son venuto 
per sacrificare al Signore . 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1, Riempi d' olio il tuo corno. Gli anlichi si servivano delle 
corna de' bovi assai comanemente per bere e per tenervi deatro altri li- 
quori, come r olio, ec. 

Vers. 2. Son venuto per sacrificare al Signore, A Bethlebem non era- 
^ ne r arca né il tabernacolo ; ma primieramente' Samuele offerendo in 
quel luogo il suo sacrifizio, obbediva a Dio, il quale per conseguenza lo 
(dispensava dalla legge comune : in secondo luogo ^ gli Ebrei affermano , 
che nissun profeta era tenuto alF osservanza delle leggi rituali ^ onde il 
sacrifizio è sempre ben fatto , dovunque si trova' un profeta. 



FiiG P R I M O 

3. Et vocabis Isai ad vi- 
ctiinam, et ego òstendam 
libi, quid facias , et unges 
quemcumque tnonstravero 
libi , 

4« Fecit ergo Samuel, si- 
cut locutus est ei Dominus . 
Venitque in Bethlehem , et 
admirati sunt seniores civi- 
tatis , occurrentes ei , dixe- 
runlque : Pacìficusne est in- 
gressus luus ? 

5. Et alt : Pacificns : ad 
immolandum Domino veni : 
sanctificamini, et venite me- 
rum 5 ut immolem. Sanctifi- 
cavit ergo Isai et filios eius, 
etvocaviteos ad sacrificium» 



6. Giimque ingressi essent, 
vjdit Eliab, et ait: Num co- 
rain Domino est Christus 
eius? 

7* Et dixit Dorainus ad 
Samuelem : Ne respicias vul- 



DE' RE 

Z.Eirwiterailsai alla vit- 
tima , e io € insegnerò quel , 
che tu abbi da fare, e unge- 
rai quello, che io ti accenne- 
ro. 

, ^. Fece adunque Samuele, 
come gli as^ea detto il Signo- 
re . E andò a Bethlehem , e 
ne restarono marasmi gliali i 
seniori della città, e gli an- 
darono incontro , e ossero : 
Porti tu pace ? 

5. Ed égli disse: Porto 
pace: sono venuto per offeri/ 
sacrifizio al Signore : purifi- 
catevi , e venite meco : affin- 
chè io faccia t immolazione . 
Egli adunque purificò Isai 
e i suoi figliuoli , e chiama- 
gli al sacrifizio . 

6. E mentre essi entra^ofU) 
(Samuele) gettò gli occhi so- 
pra Eliab , e disse : Sarebbe 
egli davanti al Signore l'un- 
to di lui ? 

7. Ma il Signore disse a 
Samuele: Non badare al suo 



YeFft. 5. Purificò Jsuiy ec. Yale a dire : ordinò loro di purificarsi col 
lavare te yesli^ e (^Ua coattnenza; perocché comunemente si crede, che, 
essendo arrivato Samuele la sera, il sacrifizio si offerisse la mattina se- 
guente . 

Vers.6. «Sbr^fr^' egli davanti al Signore l\untà di lui? Mentre entra- 
vano i figliuoli d'Isai n^lla stanza del convito, veduto il primogenito 
Kliab, Samuele disse denaro di se : Sarebbe egli questo il re eletto da 
Uio?.Il Signore non gti area ancor rivelato ^^ quale precisamente de' fi- 
gliuoli d'Isai f«W V ele^tt^^. 



GAP. 

tuin-eius, neque altitudinem 
slalurae eius: quoniam abie- 
ci eum , Dee iiixla intuitimi 
hominis ^o indico : homo 
euitji videt ea. quae parent, * 
Dotninus autem iiituetur cor. 

* Pa.iL 7. lo. 

8. Et vocavit Isaì Abina- 
dab , et adduxit eum coram 
Samuele • Qui dixit : Nec 
hunc eleait Dominus. 

9. Adduxit autera Isai 
Samma , de quo ait : Etiam 
huQC non elegit Doininus. 

jo. Adduxit itaque Isai 
septem filios suos coram 
Samuele : et ait Samuel ad 
Isai: Non elegit Domiaus ex 
istis • 

j I . Dixìtque Samuel ad 
Isai: Numquìd iam completi 
sunt filii ? Qui respondit : 
Adhuc reliquus eslparvulus, 
el pascit oves . Et ait Sa- 
muel ad Isai:Mitte, et adduc 
eum : nec enim discumbe- 
inus, priusquam huc ille 
veniat . 

il. Misit ergo, et adduxit 
eum. Erat autem rufud , et 



XVI. i%j 

wdto, né alla staUira^ gran' 
de diluì : perocché io V ho 
rigettato,^ io non giudico 
secondo quel, che apparisce 
allo sguardo dell'uomo: per- 
chè l'uomo vede le cose, che 
don negli occhi, ma il Si^ 
gnore mira il cuore % 

8. E Isai chiamo Ahina-^ 
ddh , e presentono a Samue-, 
le, il quale disse: Neppur, 
questo è V eletto dal Signore. 

9. E Isai gli condusse s 
Samma, e di lui cpie^ disse: 
Questo pure non è V eletto 
dal Signore . 

j o. Isai adunque fece ve* 
nire i suoi sette figliuoli di- 
nanzi a Samuele : e Samuele 
disse ad Isai: Nissan di que- 
sti è r eletto dal Signore . 

lì. E Samuele disse ad 
Isai : Non hai tu altri fi^ 
gliuoli? E quegli rispose: 
Resta ancora un fcsnciullo , 
che pasce le pecore. E Sar 
magete disse ad Isai : Fallo 
condur qua ; conciossiachè 
non cL metteremo a tanH)la, 
prinui che egli venga . 

la. Que^i allora mandò 
a prenderlo , e lo presentò . 



Yers. Il, Resta ancor un fanciullo , ec, Davidds avea circa ({ciltidici 

anni , 
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pulcber aspectu , docoraqoe 
fiicte: Et ait Dominus: Sur- 
ge, uage eum; ipse est 
enìm . 

ìi. Tulil "ergo Samuel 
6amu olei , ^ et unxit eom 
in medio fratrum eius: et 
directus est Spirttus Domini 
a die iUa in David,- et dein< 
ceps : sargensque Samuel 
ébiit in Ramatba* 

* 1. Heg. 7. 8. - J^su/. 77. 70. 88. iU 
' " JcU 7. 46- - I 3. 32. 

14. Spirìtus autem Domini 
recessit a Saul, et exagitabat 
eum spiritus nec|uaQì , a Do« 
mino • 



DE' RE 

Or egli era di pelo rosso ^ di 
beU* aspetto y e di viso anfve-^ 
nente . E il Signore disse: Su 
viay ungilo; egli è desso* 

1 3. Samuele adunque pre- 
se il corno dell' olio, e alla 
presenza de suoi fratelli lo 
unse: e da quel giorno in poi 
lo Spirito del Signore si po- 
sò sopra Da^idde, e Samuele 
partì y e andò a Ramatha . 

14. Ma si ritirò da Saul 
lo Spirito del Signore , e U> 
vessas^a (^permettendolo il Si- 
gnore) uno spirito malo . 



Vers i3. jélia presenza de* suol fratelli lo unse: ec. Davidde fu unlo 
per succedere a Saul , quando questi fosse morto . Questa unzione dovea 
farsi in presenza di testimoo j ; onde, si nota , che eran presenti ì fratelli^ 
e si crede anche, tutti i convitati . Era per&^di grande importanza, che 
il vero fine di questa unzione s' ignorasse : quindi semhra molto .verisi- 
mile r opinione di jnolti , i quali dicono , che Samuele non dichiarò per 
qual motivo ungesse Davidde,' ma solo in generale fece intendere, che 
Dio destinava quel giovanetto a qualche cosa di grande • 

Lo spirito del Signore si posò sopra Davidde . Lo spirito di for- 
tezza, di prudenza, di consiglio, di profezìa, ec , e questo spirito fu in 
lui permanente . 

Ters. i4- B lo vessava . . . uno spirito malo . Molti Padri e Inter- 
Irretì prendono letteralmente queste parole ; onde spiegano, che il denio- 
uio entrò in Saul , e lo agitava e lo tormentava secoi^do la permissione 
del Signore ora più , ora meno . Questo cattivo Angelo si serviva della 
iiValinconia di Saiille per riempierlo di timori , di sospetti, di nere imma- 
ginazioni . Egli sapeva quel, che Dio avea pronunziato contro di lui, e 
)a sua stessa coscienza agitata dalla viva memoria de' suoi trascorsi lo tor- 
mentava ancor piii, che le minacce di Samuele . Di queste disposizioni 
li* animo si serviva ij demonio contro di questo principe, onde ìo tra^or- 
txiva fino al delirio , all' insania e al furore / come vedremo . U suono 



/ 



r' 
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i5. Dixeruntque serv i Saul 
ad eum : Ecce spiritits Dei 
Djalus exagitat te» 

iG.Iubeatdominus noster, 
et servi tai , qui coram te 
sunt, quaerent hominem 
scientem psallere cithara, ut 
quando arripueritte spiritus 
Domini malus , psallat manu 
suaetlevius feras. 



17. Et alt Saul ad servos 
suos : Providete ergo mihi 
aliquem bene psallentem , 
et adduci te eum ad me . 

18, Et respondens unus 
(le pueris , ait : Ecce vidi fi- 
lium Isai Betiilehemitem 
scientem psallere, et Ibrtissi- 
mum robore, et virum beili* 
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ìS. E i corti gialli di Smd 
dissero a lui : Ecco che tu 
sei tnwagliato ( permettendo- 
lo Dio) da uno spirito malo . 

16. Se tu , signor nostro , 
U comandi 9 li servi tuoi p che 
stanno intomo a te, cerche- 
ranno di un uomo abile in so* 
nar V arpa , affinchè quando 
ti pt^nde {^permettendolo il 
Signore) lo spirito maloj ci 
la suoni j e tu nerisentaalleg* 
gi amento . 

17. E Saul disse a' suoi 
servi : Trovatemi adtOufue 
qualchedunOy che suoni bene, 
e conducetelo a me . 

1 8. E uno de servi disse : 
Poco fa ho veduto il figliuolo 
d^ Isai di Bethlehem , che sa 
sonare f e dotato di granfor- 
tezza, e buono per la guerra. 



lidi' arpa di Davidde serviva a diradare le tenebre di Saiille, a rassere* 
narlo e tranquillizzarlo talmente, che il demonio veniva a perdere il prin- 
cipale strumento , di cui si valeva a tormentarlo . Gli effetti del suono 
sovra le passioni dell' animo sono notissimi ; e la storia ci ha conservati 
innuinerabili esempj di quello , che abbia potuto particolarmente negli an- 
tichi tempi la musica a calmare, o accendere le stesse passioni ; ma dal 
modo stesso, onde è descritto il cambiamento mirabile, che avveniva in 
SauUc al suono dell' arpa di David , si può intendere, che Dio, il quale gui- 
dava tatti i passi dt questo garzone innocente destinato al trono d' Israele , 
diede particolar virtù a quel suo strumento, affinchè Sanile per proprio in- 
teresse il cercasse, e lo ritenesse presso di se , aprendogli cosi la strada 
a* futuri ingrandimenti . Giuseppe Ebreo scrive , che Davidde al suona 
dell' arpa cantava de' salini . 

Tom. V. 9 
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cosuin , * et pradentem in 
verbis , et virum pulcbruiu : 
et Dommttsf ^est cum eo • 

i9..nM[Ì5Ìt ergo 6aul san- 
eios ad Isai , dipeos : Mitte 
ad me David filium toum, 
qui est in pascuis, 

fto. Tulit itaque Isai asi- 
nurn plenum panibus et la* 
genam vini et hoedum de 
caprìs unum , et misit per 
manum David filii sui Sauli. 

ai. Et veqit David ad 
Saul , et stetit corani eo : at 
ille dilexit eum niuiis, et fa* 
ctus est eius armiger. 

aa. Misitqpe Saul ad Isai^ 
dicens ; Stet David in con- 
spectu meo: invenit enim 
gratiam in oculis meis . 

a3. Igitur quandocumque 
spintus Domini malus arri- 
piebat Saul, David tollebat 
citbaram, et percutiebatma- 
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prudente nd paratore, e di bel- 
V aspetto : e il Signore è con 
lui^ 

19. Saul adunque mando 
a dire ad Isai : Mandami 
Dan>idde tuo figliuolo, che va 
idla pastura • 

ao. E Isai prese un asino 
carico di pane e un otre di 
vino e un capretto , e mandò 
il tutto a Saulle per le mani 
di Dof^d suo figliuolo . 

^ì. E David andò a tro- 
var Saul , e si presento di- 
nanzi a lui : ed ei gli pose 
grandissimo cretto, e lo fece 
suo scudiere . 

aa. E mando Saul a dire 
ad Isai : Si stia David pres- 
so di me : perchè ha trovato 
grazia negli occhi miei . 

a3. Ogni volta pertanto, 
cfte lo spirito malo (permet- 
tendalo il Signore ) investiva 
Saul, Da^idde prendeva l'or- 



Ve». ^Q. Prese un asino carico di pane, ec. Anche da qae3to luogo 
apparisce V ^8aQza di non andare dinanzi a* re senza qualche presente . 

Vers. 2u Lo fece suo scudiere . L* uffizio di portare le armi del prin- 
cipe era di gran considerazione ; Saul lo diede a Davidde forse ancora, per- 
che era di poco onore per hii, che si dicesse, che egli non si se;-viya di Da- 
vidde , se non per sollevarlo dal bratto male, che egli pativa . Grcdesi, che 
Davidde avesse allora venti anni 5 onde potè aver già dato delle prove di 
coraggio e di valore, come è detto nel versetto 18. 
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na sua, et refocillabator 
Saul, etlevius habébat; re- 
cedebat enim ab eo spiriius 

malus. 



pa, e la sanwa, eSaul si ria* 
vé^a, e sima meno male; per- 
che se n andana da hUilmalo 
spirito • 



/ 



Si 



PRIMO DE' RE 



GAP O XVIL 



Raonati i Filistei per combattere contro Israele , DaridJe colla sola frombola 
uccide il gigante 6oliath,i| quale faceasi forte nelle sue armi e nella sua 
robustezxa; e messi in fuga i Filistei, tagUstoglt il capo, por toUo a Sanile. 



1. Ciongregantes antem 
Piiilisthiim agmina sua in 
praeliutn , coavenerunt in 
Socbo ludae, et castrameta- 
ti sunt inter Socho et Aze- 
ca in finibus Dommim • 

a. Porro Saul et filii 
Israel congregati venerunt 
in Vallem terebinthi , et cli- 
rexerunt aciem ad pugnan- 
dum contra Philislhiim • 

3. Et PhiHsthiim stabant 
super montem ex parte hac , 
et Israel stabat supra mon- 
tem ex altera parte: vallisque 
erat inter eos • 

4* Et egressus est vir 
spurius de castris Philisthi- 
Doruoi , nomine Goliath , de 
Geth, altitudinis sex cubito- 
tixm et palmi: 

5. Et cassis aerea super 
Caput eius 9 et lorica squa- 



1. iKfa I Filistei, messe 
insieme le loro schiere per 
combattere , si adunarcmo a 
Socho di Giuda , e poserv il 
campo tra Socho e Azeca ed 
confini di Dommim . 

a. E Saul co' figliuoli di 
Israele uniti insieme andaro- 
no nella Valle del terebinto, e 
schieraron V esercito per com- 
battere i Filistei . 

3, E i Filistei stas^an sul 
monte da una parte, e Israele 
staila sul monte dalV altra 
parte: e la valle li disfiderà . 

4- Quando uscì dagli al- 
loggiamenti de Filistei un 
uomo bastardo, per nome Go- 
liath^ di Geth, alto sei cubi- 
ti e un palmo : 

5. E a/^ea in testa una ce- 
lata di rame , ed era vestito 



ANNOTAZIONI 



Yers. 4- -^^^o sei cubiti e un palmo . Cosi egli veniva ad avere la 
statura di due uomini e più . 
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mata induebatur: porro pon- 
dus loricae eius, quinque 
millia sicloruin aeris erat. 

6. Et ocreas aereas habe- 
bai in cruribns : et clypeas 
aereus tegebathumeroseias: 

7. Bastile autein hastae 
eius , erat quasi liciatorium 
lexentiuun: ipsum aiitem fer- 
nim hastae eius sexcentos 
siclos habebat ferri: et armi- 
t;er eius antecedebat eum . 

8. Stansque clamabat ad* 
versum phalangas Israel: et 
(licebal eis: Quare venistis 
parati ad praelium? Num- 
<iuidegonon sumPhilisthae- 
>is, et vos servi Saul? Eligite 
exvobis virum, et descen- 
dat ad siugulare certamen . 
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di una corazzafatta à squam- 
me, e il peso della corazza 
era del peso di cinque mila ' 
sicli di rame • 
• 6. E of^ea agli stinchi delle 
gambiere di rame: e uno scu- 
do di rame gli copriva le 
spalle . 

7. E V asta della sua lan^ 
da era come un subbio di 
tessitore: e il ferro della sua 
lancia pesof^a secento sicli : e 
innanzi a lui andof^a il suo 
scudiere . 

8. E stabulo in piedi gri- 
dila verso le falangi d* /- 
sraele , e diceva loro : Per 
qucd motivo siete voi venuti 
in ordine per la battaglia? 
Non son io Filisteo, e voi sei*- 
vi di Saul ? Scegliete uno di 
voi, e venga a combattere te- 
sta a testa . 



Vers. 5. Del peso di cingile mila sicli di rame .V\ii à\ dugento lib- 
are Romane, dando mezza oncia per slclo. E non è qui necessario d'imma- 
ginare un siclò minore dell' ordinario , come taluni hanno fatto senza fon- 
damento . Plinio racconta di aver veduto co'proprj occhi un certo Athanato 
entrare in scena con una corazza di piombo, che pesava cinquecento libbre, 
e coi coturni di peso eguale . Altri simili esempj son riferiti dal medesimo 
autore, Uh. VI. 16. 

Vers. 6. E uno scudo di rame gli copriva le spalle . Cosi portavasi 

<lagU antichi io scudo :se lo tiravano davanti, quando aveano a coaibat- 

tere . 

Vers. 7. Come un subbio di tessitore , La maniera di tessere degli an- 
tichi era differente da quella, che si usa oggigiorno , e perciò non dee pren- 
dersi r idea de' loro subbj da* nostri . Ma la grossezza della lancia di Groliath 
£• può concepire dal peso del ferro ^ che era di venticinque libbre . 
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9. $i qm%mt pugnar» 

eirinijas. i^obis serici;, $i autem 
ego praevaluero et pca^cns*- 
si?ro eiim , vDs\ ^rvi «iti* , 
et^ siervieti^ noki# ., 

1 Oé Et aiebai Pbili^tho^usx 
Ego exprobravì agiiiinibAA$N 
I&rael h0die\ :. Date, oiifai.vi- 
inioi, .Qi ineal; . meciip^ SÌ^gU- 
lace c^'iameiì,., 

] 1 • Audieos aiHtem: Ss^u} , 
et ouu^eslsraelitae sermoaes 
Philisthaei huiusceinodi stu^ 
p^batìt!) etm(stuebaixt nimis. 
]2> David^autem erat.fìlius.. 
Yìvx Ephrathaei, d^ quo * 

suprA dÌQti4m e$t, d^ B^ethler 
hem luda ,, cui nprueuv er<at 
Isai, qui babebat oc^Q.filios« 
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9»^ Se e^i odrà foi'ze da 
combatter Qcnmfi, ffitorramnU 
la wta,,. n^ s^rmnj vostri 
servi: ma se io sarò vincitore^ 
e h moid0ro^ *»oi sw:ete 
s^him^if e s^rvi^et»a iiqì. 

\o.E diecina il. Filisteo: Io 
oggi ho ss^ergognatole schiette 
d^ Israele ,, {jUcenépì : Datemi 
un uomO'3, che venga meco a 
battaglia teista a testa • . 

1 J . Ma Saul e tutti gli 
Israeliti all' udir le parole 
del Filisteo si sbigpttivano, e 

temevano foinììisura • 

ì%.. Ermi quel Daddde 
figliuolo di, un Epratheo di 
Betldehem di Giuda chiama- 
to Isai , del quale, si è parla- 
to di sopra , che as^eva otto 



et erat. ^ir in diehus. Saul figliuoli, ed era vecchio e 
seneiL ejt gfandjikftvuS' iotc^r de' più oi^anzatì in etàatein- 



viros. 

* Supr. 16. I. 

i3. Abìerunt autem tres 
fìlli eii|S m^ìpres post Saul 
iupraeliuoi: et nomina trium 
filìornm eius, qui perre&e^ 
runt ad bellum , E}idb pri- 
mogenituj^ , et secundus 
Abiaadak, tertiusque; Saai- 
ma • 

]4« David autem erat mi- 
nimus. Tribus ei^o maiorì^ 
bus seculis Suulem , 



pò di Saul • 



1 3. E i tre figliuoli mag- 
giori di lui erano andati alla 
guerra con, Saul.: e i nomi 
de tre figliuoli , che eran iti 
alla guerra ( sono ) Eliab 
primogenito yAbinadab il se- 
comdo , Somma il termo. 

i4* E Dofjid era il più 
piccolo . Asmido adunque li 
tre maggiori seguito Saul , 
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i5. Ablit David, etrever* 
su$ est a Saul , 4it pasceret 
gregem patria sui in Bethle^ 

hem « 

1 6. Procedd^at vero Phi* 
listhaeus mane et vespare, 
etstabatquadraginta diebus* 

17. Dixit aatem Isai ad 
David fiiium suum : Accipe 
fratribus tuis ephi polentae^ 
et decem panes istos , et 
curre in castra ad fratres 
tuos, 

i8. Et decem formellas 
casei has deferes ad tribu-^ 
iium: et fratres tuos visita* 
bis , si recte agant : et cum 
qaibus ordinati scilit , disce • 

19. Saul atttem et illi , et 
omnes filii Israel in Valle te- 
rebinthi pngnabant adver- 
sum Pbilistbiim • 

20. Surrexit itàque David 
mane, et' commendavit gre- 
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1 5. Dwid iwea lasciato 
Saul , ed era tomaio a pa- 
scolare la greggia del, padre 
suo a BetkleJiem . 

ì6. E il Filisteo u^dM 
fuori la mattiim e la sera,- e 
continuò per quaranta giorni. 

1 7. Or Isai disse a Das^id 
suofigliuoló . Prendi pei tuoi 
fratelli un ephi di foriria di 
orzo e questi dieci paini, e cor^" 
ri a portargli a tuoi fratelli 
agli tdloggiamerìfi , 

18. E porta ed ttibwtd 
queste dieci caciuole: e ve- 
di se i tuoi fratelli stan bene, 
e informati in quale squadra 
sieno posti. 

1 9. MaSaul e queift^iuo- 
li d^ Isai) y e tutti i figliuoli 
d^ Israele stanano in faccia ai 
Filistei alta Valle del tere- 
binto . 

IO. Das^idde pertanto le- 
aH)ssi di gran mattino, è rae- 



Vers. i5. David . . . era tornato a pascolar Ut greggia ec. Bisogna sup- 
pórre, che era già qualche tempo, che Davidde avea lasciata la corte per 
tornare al suo gregge, mentre Sanile noi riconobhe, 7fers. 55. 56, èc. Il cam- 
biamento, che potè esser seguito nella persona del giovane Davidde, «he era 
in queir età, in cui il corpo si va formando e crescendo, e anche V ahilo di 
pastore, in cui egli coniparve questa volta dinanzi a Saul , poterono ren- 
derlo poco riconoscibile . 

Davidde è qui una bella figura di Gesù Cristo, come osservò sant'Ago» 
stillo serm. 197. de temp. Colui , il quale portava- la figuna di Cr*isto , si 
avanzò per combattere , prjese il bastone , ec. ; perocché il vero Davidde , 
il Cristo , andando a combattere contro il Goliatk spirituale ( contro il 
à^tiionio ) portò egli stesso la propria Croce . 
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comoìulo la greggia ed guar- 
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geni custodi, èl onusius 

abiit, sicut praeceperat ei diano , e col suo coj'ico widòf 
Isai. Et venit ad iocum Ma- 
gala , et ad exercitum , qui 
egres^us ad pugnam vocife- 
valus erat in certauiine • 



21. Dinexerat eniin aciem 
Israel , sed et Philistliiim ex 
iidversofuerant praeparati. 

22. Derelinqoens ergo Da- 
vid vasa , quae attulerat, sub 
manu custodis ad sarcinas, 
itucurrit ad Iocum certami- 
nis , et interrogabat 9 si om- 
nia recte agerentur erga fra- 
tres suos • 

23. ìCumque adhuc ille lo- 
queretur eis , app^ruit vir 
iile sparius ascendens 9 Go- 
liath nomine , Philisthaeus , 
de Geth^de castris Philisthi- 
norum : et loquei^te eo haec 
eadem verba, audivit David. 

a4* Omnes autem Israeli- 
tae, cum yidissent virum, 
fugèrunt a facie eius, timen- 
tés eum valde • 

aS. Et dixit unus quis- 
piam de Israel : Num vidistis 
virum biinc , qui ascendit ? 
ad exprobrandumenim Israe- 
li ascendit • Virum ergo^ qui 



cofne ^ m>ea ordinato hai . 
E giunse al luogo di Maga* 
la, e presso aU* esercito , il 
quale essendo uscito per com- 
battere anfana alzato il grido 
deUa battaglia . 

a j . Perocché Israele a^eva 
messe in ordine le sue schiere^ 
e i Filistei daUf altra paiate 
erano preparati • 

2*2. Davidde adunque la- 
sciata presso i bagagli la ro- 
ba , che a\^ea portata^ in ma- 
no di uno f che la<;ustodisse, 
coì'se al luogo ddlabattagliay 
e s^ informava , se tutto an- 
dasse bene pe suoi fratelli . 

a3. E mentr ei parlas^a di 
questo 9 comparve quelV uomo 
bastardo, di nome Goliath, 
Filisteo, di Geth , che usciva 
dal campo de Filistei : e ri- 
petendo questi le solite paro- 
le, lo udì Da^idde . 

fl4- Or tutti gV IsT'aeliti , 
veduto colui , lo fuggiscano ; 
perocché ne aveano gran pau' 
ra. 

a5. E un uomo d^ Isi^aele 
disse: Vedete voi quelV uo- 
mo , che è uscito fuora ? egli 
viene ad insultare Israele . 
Or chiunque lo uccida , il re 
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percusserit eum , diubit rex 
divitiis magnis, et filiam 
suam dabit ei, et domura pa- 
tris eius faciet absque tribu- 
to in Israel • 

a6* Et ait David ad viros, 
qai stabant secum , dicens : 
Quid dabitur viro , qui per- 
cusserit Philisthaeum hunc , 
et tulerit obbrobriura de 
Israel? Qui enim est hic Phi- 
Iisthaeus incircumcisus , qui 
exprobravit acies Dei viven- 
lis? 

%y. Referebat autem ei 
])opulus eumdem sermonem, 
diceos: Haec dabuntur viro , 
qui percusserìt eum. 

28. Quod cum audisset 
Eliab frater eius maior, lo- 
quente eo cum aliis , iratiis 
est contra David, et ait : 
Qaare venisti , et quare de- 
reliquisti pauculas oves illas 
ili deserto ? ego novi super- 
biam tuam et nequitiam 
cordi s tui : quia ut videres 
praeliiim , descendisti • 

^9. Et dixit David : Quid 
feci? uumquid non verbum 
est? 

So. Et declinavit paùllu- 
lumab eo ad alium: dixitque 
eumdem sermonem • Et re* 
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lo farà grandemente ricco, e 
gli darà la propria suafi^ 
gliìwìm, ed esenterà in Israe^ 
le la casa dd padre suo dai 

tributi . 

a6. E DofAdde disse alla 
gente , che eragli attorno : 
Che darann eglino a chi 
ucciderà questo Filisteo, e 
toirà V obbrobrio da Israele? 
Perocché chi è egli questo Fi- 
listeo incirconciso , che s^tu^ 
perà le schiere di Dio wsh> ? 

37. E la gente ripeteva a 
lui le stesse paróle, dicendo: 
Questo e questo si darà a chi 
lo uccida • 

a8. Ma mentre quegli par- 
laf}a così con altri , wendolo 
udito Eliab suo fratello mag- 
giore, andò in collera contro 
Da\^idde, e disse: Perchè sei 
tu venuto qua, ehm cibando* 
nate quelle poche pecore nel 
deserto? io conosco la tua 
superbia e la mahagità del 
tuo cuore : tu sé* venuto a ve^ 
der la battaglia . 

ag. E Das^id disse ì Che 
ho io fatto ? È ella altro, che 
una parola ?. 

3o. E si scostò alquanto 
dalai e andò verso akrip e 
disse le stesse cose: e la gmr 



/ 
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spotìdit ei populus verbum 

sicut prìus . 

3i« Audita. sunt putem 

verba, qciae locutus est 

David , et anountiata ia 

compectu SdùL 

32. Ad quem culti fuisseè 

adductus, locutiisest ei: Non 

coDeidat cor cuiusquam in 

eoi ego servus iiiu$ vadaoi,. 

et piiguabo adversus Phili^ 

slhdeum. 

33,>£t.ait Saul ad David : 
Non vales resistere Phili- 
sthaeo isti , nec pugnare ad- 
versus eum : quia puer es, 
hic autom vir beUator est ab 
adolescentia sua . 

34. Dixitque David ad 
Saul: * Pascebat servus. tuus 
palris sui gregeni , et veitie- 
bat leo vel ursus, et tolle- 
bai arietem de medio gregis: 

* £cc£i. 47. 3. 

35. Et per$equebar eos 
et pereutiebam eruebamque 
de ore eorutn: et iUi consur- 
gebant adversum me, et ap- 
preheudebam mentunit eo- 
rum., et suffocabam inèerB* 
ciebamque eos . 

36. Nam et leoiiem et ur* 
sumnntei€e€Ì ego servus tu- 
tìs: edt igitur et Philisthaeus 
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te gli diede la stns^a risposta 
di prima . 

3i» Or le parole di David 
essendo sente sentite , furon 
riportate a Saul . 

Sur. Dinanzi al quale es- 
sendo egli stato condotta, gli 
disse : Nissuno si sbigottisca 
per ragione di colui : Io tuo 
sen^ onderò, e cohiòatterò 
Con quel Filisteo • 

33. Ma Saul disse a Da- 
vid: Tu non hai forza da 
stare appaia a quel Filisteo, 
ne per combattere contro di 
lui, perchè tu sé un ff^o^anet- 
to, ed egli è un uomo guer- 
riero fin dalla sua puerizia . 
34» E Dof^id disse a Saul: 
Il tuo sersK> pascolan^a la 
greggia del padre suo, [e ve- 
niva un lione ed un orso , e 
prend£s^a un ariete di mezzo 
algregge: 

35. E io gtinsegiwa egli 
uccidessi, strappando delle 
loro fauci (la preda): e quelli 
si voltas^an contro di me, e io 
li pr^ìde^^a per la gola è gli 
strangolofM e gli uccideva. 

'36. Perocché e un lione e 
tUi orso ho ucciso io tuoser^o: 
sarà adunque come uno di 
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hicincìrcaiacisus, quasi nnus 
ex eis. Nunc vadaci et aufe- 
ram opprobrìum populi : 
quoiùam quìs est iste Phili- 
sthaeas ihcìrcumcisiis , qui 
ausus est matedicere exerci- 
tui Dei viventi^? 

57. Et ait David : Domi- 
nus, qui eriputt me demanu 
leaoìs et de manu ursi , ipse 
me liberabit de manu Phili* 
sthaei huius . Dixit autem 
Saul ad David: Vade, et Do- 
minns tecum sit • 

38. Et induit Saul David 
vestimentissuis, et imposuit 
galeam aerea m super caput 
eius , et vestivit eiim lorica . 

39. Accinctus ergo David 
gladio eius super vestem 
suam , coepit tentare si ar^ 
xnatiis posset incedere : non 
entm habebat couRueiudi* 
nem . Dixkque David ad 
Sani : Non possum sic ince- 
dere, quìa non usuai habeo. 
Et deposuit ea « 9 

40. Et tulitbaculum suum 
quem semper habebat in 
manibùs, et elegit sibi quin- 
que linripidissimos lapides de 
torrente, et misit eo9 ih pe- 
ram pastoralem^- quam hahe^< 
bat secum , et fundam manti* 
lulit , et proce.ssit adVef'sum 
Philisthaeum. 
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questi anche' questo Filisteo 
i/icircotwiso • Adesso io a^i* 
derò e tonò V obbrobrio del 
popolo : imperocché chi è egli 
Questo Filisteo incirconeiso , 
che ha ardito cU mcdedireVe- 
serc{to di Dio viw ? 

37. E sòggimise Da^id: 
Il Signore , che liberommi 
dallione e dall'orso, egli 
mi libererà dalle mani di 
questo Filisteo. E Saul disse 
a Das^ìdde : Fa , il Signore 
sia teco . 

38. E Savi lo ristesti delle 
sue vesti , e gli mise in capo 
una celata di rame, e lo arrnò 
di corazta . 

39. Doj^idde allora cintosi 
la spada di lui sopra- la sua 
veste 9 comincio a far prwa 
se potesse camminare così ar-" 
moto : perocché non era av-^ 
vezzo {a questo). E disse Dar 
vidde a Saul : Io così non* 
posso muovermi , perchè nov 
son uso. E depose quelle cose. 

40. E prese il suo bastone^ 
che ai^ea sempre in mano , e 
scelse dal toiTente cinque 
limpidissime pietra, e le mise 
nella sua tascketta da pasto^ 
re , che oi^a seco, e prese in 
mano la fionda , e' andò con*- 
tro il Filisteo . 



/ 
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* iucedens , et appropinquans 
adversum Davida et armiger 
eiu$ ante eum . 

42« Cumque ìnspexisset 
Philisthaeus et vidisset Da- 
\id 5 despe&it enin • Erat 
eniin addescens , rufiis et 
pulcher aspectu . 

4^* ^^ dixit Philisthaeus 
ad David : Numquid ego ca- 
nissum, quod tu venis ad 
me cum baculo ? Et maledi- 
xit Philisthaeus David in diis 
suis. 

44' Dixitque ad David : 
Veni ad me, et dabo carnes 
tuas volatilibus coeli et be-. 
stiis terrae . 

45. Dixitautem David ad 
PhilÌ5thaeum:Tuvenisad me 
cum gladio et basta et 
clypeo : ego autem venio ad 
te in nomine D.omini exerci- 
tuum, Dei agminum Israel , 
quibus exprobrasti bodie, 

46« Et dabit te Domlnus 
in manu mea , et percutiam 
te et auferam caput tuum a 
te : et dabo cadavera castro- 
rum Philisthiìm hpdie vola- 
tilibus coeli et bestiis ter- 
rae ; ut sciat omnis terra 9 
quia est Deus in Israel . 
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4i- E il Filisteo si mosse 
con gf'Oife passo accostnndosi 
verso Das^idy e wea innanzi 
il suo scudiere . 

42. E quando il Filisteo 
ebbe veduto e squadrato Da- 
vidde , lo disprezzo . Peroc- 
ché era gios^anetto fiosso di 
pelo e di belV aspetto . 

43. E disse il Filisteo a 
Doifid : Son io un cane , cJie 
tu vieni verso di me col ba- 
itone? E il Filisteo maledis- 
se David (^ giurando) pe suoi 
dei • 

44* E disse a Dai^id: f^ie- 
ni qua, e io darò il tuo car- 
name agli uccelli dell* aria e 
alle fiere della terra . 

45. Ma Doifid disse al Fi- 
listeo : Tu vieni a me colla 
spada e colla lancia e collo 
scudo : e io vengo a te nel 
nome del Signore degli eser- 
citi , del Dio delle schiere di 
Israele , alle quali, hai detta 
villania quest'oggi, 

46. E il Signore ti darà 
nelle mie mani, e ti uceidetò 
e troncherò il tuo capo: e darò 
oggi i cadaveri de Filistei 
agli uccelli dell' aria e alle 

fiere della terra: affinchè tut- 
ta la terra conosca , come vi 
ha un Dio in Israele. 
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47. Et Doverit universa 
ecclesia haec , quia non in 
gladio nec in basta salvat 
Dominus : ipsius enim est 
bellum, et tradet vos in ma-» 
nus nostras . 

48. Cum ergo sorrexisset 
Philistliaeus et veniret 9 et 
appropinquaret contra Da« 
vid ) festinavit David et cu^ 
currit ad pugnamex ad verso 
Philisthaei. 

49. Et misit manum suam 
in peram, tulitque unum la- 
pidem, et funda iecit) et 
circumducens perctissit Phi- 
lislhaeum in fronte: et infi- 
JMS est lapis in fronte eius 9 
el cecidit in faciein suam 
saper terram . 

50. * Praevaluitque David 
adversum Ptiilisthaeutn in 
funda et lapide, percussiim- 
(jue Philisthaeuoi interfecit. 
Cumque gladium non habe- 
ret in manu David , 

* Eccli, 47» 4- - '• ^^c, 4' 3o, 

5j, Cucurrit et s te ti t su- 
per Philisthaeum , et tulit 
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47* E tutta questa gente 
adunata comprenda, che il 
Signore dà salute non per 
mezzo deUà spada o della 
lancia : perocché in man dd 
Signore sta la guerray ed egli 
daram nelle nostre mani • 

4^- Quando adunque il 
Filisteo si alzo e ondo oivi* 
cinandosi a Dan^id, si affret^ 
tb Danfid e corse verso il Fi" 
listeo per assalirlo • 

49* F mise la mano nella 
taschetta, enecavòunapietra, 
e la scagliò y menata in giro 
la fionda, epercosse il Filisteo 
nella fronte : e la pietra re- 
sto fitta nella fronte di lui , 
ed ei cadde bocconi per terra. 

50. E Da/^idde ebbe vitto- 
ria del Filisteo j mediante una 

fionda e una pietra, e percos^ 
so che ebbe il Filisteo , lo UC' 
cise* E siccome egli non an^a 
spadu alla mano , 

5 1 . Corse, e gettossi sul Fi- 
listeo, e prese la sua spada, e 



Vers. 49- ^ ^ pietra restò fitta nella fronte di lui Non ai sa ^ se le 
celate più antiche fosser tali , che coprissero il toUo ^ ma quand* anche ciò 
fosse, Diodoro Siculo afferma, che al colpo delle pietre scagliate dalla fionda 
non resisteva né scudo, né celata , né veruna sorte d' arme difimsiva , 
lib, V. 207. 
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gladiura eitis, et eduKtt 
eum de vagioa sua ^ et inter. 
fecit eum , praeciditquè ca. 
put eìus. Videntes autein 
PhìlisthìJm, quod mortuus 
esset fartifóiaius eorum^fu- 
gerunt • 

Ss. Et consurgentes viri 
Israel et luda vociferati 
sunt^et perseeuti .sunt Phi- 
listhaeos usque c|uiii veoireot 
in vallem , et usque nd por* 
tas Accaron, cecideruntque 
vulnerati de Philisthìim in 
via Saraioi,et usque ad Geth, 
et usque ad Accaron • 

53. Et revertentes filii 
Israel postquam pei*secuti 
fuerant Philisthaeos, invasè- 
r u nt castra eor um • 

54* Assumens autem Da- 
vid caput Philisthaeiy attulit 
illud in lerusalem: arma 
vero eius posuit in taberna- 
culo suo • 

55« Eo autem tempore 9 
quo viderat SaulDavid egre- 
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sguainatala lo finì, e tagliola 
sua testa ^ Or veggendo i Fi^ 
li^tei ., come il più forte di 
tutti loro era morto, se^ ns 
fiiggirona^ 



5i. Ma la gente d' Israele 
e di Giuda si mossero, le* 
Vanda un grido, e inseguirò^ 
no i Filistei fino ad arrivar 
nella valle, e fino alle porte 
di accaron, efuron feriti e 
uccisi moki de Filistei per la 
strada di Sartdm , e fino a 
Geth,efino ad Accaron* 

55* JÉ tornati indietro i fi- 
gliuoli i£ I srade dopo as^er 
inseguito i Filistei , predare^ 
no il loro campo* 

54. E Da^idj^f^^ la testa 
dd Filisteo la portò a Geru- 
salemme, e le armi di lui rir 
pose nella sua tenda • 

55, Or in quel punto, in 
cui Saul Of^ea veduto Da^id, 



Yers. 54. La portò a Qerusalemms . Benché la cittadella fosse in mano 
(lelli JebuBeì , la città era in potere degli Ebrei . Moki però sono di senti- 
mento , che questo sia qui detto anticipatamente, e che la testa di Goliath 
iK» fi»^ portata da DaTid a Gerusalemme , se non quando vi trasportò 

Y arca del Signore . 

B le étrmi di hU ripose nella sua tenda . Toltane la spada, la quale , 
rame vediamo, fu da lui messa a Nobe nel tabernacolo del Signore in segno 



dì limile riconosce uza della vittoria . 
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dientem contra Phìlisthaeuni, 
aìt ad Abner prìncipem mì- 
litiae:De qua stirpe descen- 
dit bic adole3ceas , Abner ? 
Dìxitque Almer: Yivit anima 
tua, rex, si novi . 

56. Et ait rex : Interroga 
tu, cuius fiiius sit iste puer. 

57. Cumque regressus esset 
David/percusso Pliilisthaeo, 
tulit eum Abner, et intro- 
duxit coram Saule , caput 
Philisthaei habentein in ma- 

DU. 

58. Et ait ad eum Saul : 
De qua progenie es, o 
adolescens? Dixitque David: 
Filius servi tui Isai Bethle- 
hemitae ego sum • 
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che andwa contro il Filisteo, 
e^i ifi^ea detto ad Abner co- 
pitano dell'esercito: Abner, 
di qual famiglia è egli quc'. 
sto gioi^anetto? E Abnjsr ^i 
disse : Per la vita tua, b re, 
io noi so é 

56. E il re disse: Informati 
di chi siafigliuolo questo gio* 
vanetto. 

57. E quando Das^id, uc- 
ciso il Filisteo , tornò indie- 
tro, Abner lo prese e lo intixh 
dusse alla presenza di Saul , 
ascendo egli in mano la testa 
del Filisteo . 

58. E Saul gli disse: Gio- 
vinetto, di quale stirpe sei 
tu? E Da^id disse : Io S(m 

Jigliuolo del tuo servo Isai 
di Bethlehem . 
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CAPO XVIIL 



Gionata stringe imìcixìi tntrmsec:! con DavicUe: SaaHe ayendo udito il para- 
gono , che faceasi tra lui e OaTfdde , non può più vederlo; onde a^iUto 
dal maligno spìrito teuta di traQggerlo, e da ad nn altro la sua figlia Mernb 
promessa a Dayidde; ma cou cattivo fine gli promette per moglie la figliuola 
minore Michol , purché egli uccida cento Filistei. 



1. jjit factum est ciimcom- 
plesset loqui ad Saul, anima 
lonathae conglutinata est 
animae David, et dilexiteum 
lonathas quasi animam suam. 



a« Tulitque eum Saul in 
die illa, et non concessit ei, 
ut reverleretur in domum 
patris sui . 

3. Inierunt autem David , 
et lonathas foedus: diligebat 
enim eum quasi animam su- 
am. 

4. Nam expoliavit se lo- 
nathas txmica, qua erat in- 
dutus, et dedit eam David , 
et reliqua vestimenla sua, 
usque ad gladium et arcum 
suum et usque ad balteum. 



\. dbé da quel punto , in 
cui (^Das^id) ebbe parlato con 
SauLy t anima di Gionata ri- 
mase strettamente congiunta 
colf anima di Dan^id, e Gio^ 
nata amollo y come V anima 
sua. 

2. E allora Saul lo tenne 
seco 9 e non permise, che ei 
se ne tornasse a casa di suo 
padre. 

3. E Da^id fermò stretta 
unione con Gionata: perocché 
lo amofi^a, come V anima pro- 
pria . 

4* Quindi Gionata si spo- 
gliò della tonaca, che at^ea 
addosso, e la diede a Da- 
vidde colle altre sue vesti- 
menta , e fino la spada e V 
arco suo e il cingolo . 



ANNOTAZIONI 

Vers. I. V anima di Gionata rimase strettamente congiunta ec. Ci de- 
scrive la Scrittura divinamente la V6ra amicizia tra due persone similissime 
ili età, di pietà e òx valore . 
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5. Egredieb^tttr quoque 
David ad omnia qiiaecamquè 
misisset eum SaiiI^ et pru- 
(lenter se agebat : posuitque 
eum Saul super yiros belli, 
et acceptus erat in oculis 
universi populi^ maximeque 
in conspectu famulorum 
Saul. 

6. Porro cuna refertere- 
tur, percosso Philisthaeo i 
David, egressae sunt mulie- 
resde universis urbibus Isra- 
el, cantantes chorosque du-* 
centes in occursum Saul re- 
gis, in tympanis laelitiae 
et in sistris • 

7» Et praecinebant mulìe- 
res liidentès , atque dicen- 
tes: * Percussit Saul mille , 
et David decem millia • 

o. Iratus est autem Saul 
nimis, et displicuit in oculis 
eius sermo iste : di&itque : 
Dederunt David decem mil- 
lia , et mihi mille dederunt : 
quid ei superest , nisi solum 
regnum ? 
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5.^ Dwid ondofM adess" 
gmre tutte le commissioni., 
che dopagli Soid , e operwa 
prudmtemente : e Saul gli 
diede soprintendenza sopita 
la gente di guerra^ ed egli 
era gradito a tutto il popolo, 
e particolarmente a tutti i 
servi di Saul . 

6. Or quando tomoM^ Da- 
vidde, ucciso il Filisteo, usci' 
vano le donne da tutte le cit- 
tà et Israele, ,cantando e mc' 
nando carole dinanzi al re 
Saul con istromenti di letizia, 
ocm timpani e sistri • 

7« E le donne ballando ùi- 
fuonaimno: Mille ne uccise 
Saul^ e dieci mila Dwidde . 



8. Or Saulle n Me sde- 
gno grandissimo , e dispia'- 
cquero sommamente a lui 
queste parole, e disse : Ne 
kan dati dieci mila a Da^id*^ 
de, e mille a me: che più gli 
manca fuori del solo re^ho? 



Vcrs. 7. Mille ne uccise Saul , ec. La lode daU a Davìdde era giqsta : 
perocché I* avere. ucciso un sol uomo come Groliath, era come se egli avesse 
disfatto un. mezzo esercito $ ma il paragone era indiscreto . Vedi il Griso-^ 
stomo Hom. I. de David , ec, 

Tom. V, xf, 
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9. Non reciis ergo ocuìis 
Saul aspiciebat David a die 
illa et deinceps. 

10. Post diem autem alte* 
ratn, invasit spiritus Dei 
malus Saul , et prophetabat 
in medio domus suae: David 
autem p^allebat manu sua, 
sicut per singulos dies : te- 
nebatque Saul lanoeam , 

1 1 . Et misit eam , putans , 
quod configere possetD^vid 
ctun pariele : et declinavit 
David a facie eius secundo • 

ja. Et timuit Saul David, 
eo quod Dominus esset cuin 
eo , et a se recessisset . 

i3. Amovit ergo eumSaul 
a se, et fecit eum tribunum 
super mille virus: et egredie- 
batur et intrabat in couspe- 
ctu populi • 

j4- In omnibus quoque 
tiis suis David prudenter 
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9. Scad pertanto da qiiel 
giorno in poi, non guardma 
di buon occhio Davidde . 

1 o. Ma il giamo appresso 
lo spirito malo {permettendo- 
lo il Signore) insfOse Saul, 
ed ei faceta il profeta in 
mezzo della sua casa , e Da- 
vid sonas^a, come soleva fare 
ogni dì : e Saul avea in ma- 
no una lancia, 

lì. E la scagliò , creden- 
do di poter conficcare David- 
de nella muraria : ma Da- 
vidde la schivo per due volte. 

12. E Saul ebbe timore di 
Davidde {veggendo) , Come 
il Signore era con lui , ed 
erasi ritirato da se . 

i3. Saul adunque lo al- 
lontanò dase , e lo fece capi- 
tano di mille uomini : ed egli 
andava e veniva alla testa 
di quella gente . 

j 4« E in tutte le cose sue 
David si diportava con pru- 



Yers. 10. Ed ei faceva il profeta. Lo spirito malo, da cui era invasato, 
faceva, che egli contraffiicesse i profeti , parlando di cose astruse, e oscura- 
mente y e con una maniera di entusiasmo . Non è cosa nuova ^ che il diavolo 
cerchi d' imitare le opere di Dio . 

Yers. 1 3. Lo allontanò da se y e lo fece capitano ee. Non potendo sof- 
frire la sua presenza , sotto specie d' onore lo mise a un impiego pericoloso, 
in cui sperava, che David o prima o dopo lascerebbe la vita . 

Andava e veniva alla testa di quella gente . Eseguiva co' soldati , 
che erano sotto di lui , gli ordini , che il re gli dava . Intendesi delle spedi- 
zioni militari , nelle quali Davidde era sempre alla testa de' suoi soldati . 
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«igebat y * et Dotninus evat 
cum eo • 

^ Stiyr. i6. i3. 

i5. Yidit itaqueSaul, quod 
prudeos esset nimis , et eoe- 
pit cavare eum • 

16. Omois autetn Israel 
et luda dilfgebat David: ipse 
enim ingrediebatur et egre* 
Jiebatur ante eos • 

17. Dixitque Saul ad Da- 
vid: Ecce filia mea maior 
Merab, ipsam dabo tibi uxo- 
rem: tantuminoda esto vir 
forlìs, ^ et prae]iare beila 
Domioi. Saul autem reputa- 
bat , dicens : Non sit manus 
ineaìn eum, sed sit sujier 
eum manus Phiiisthiuoruiu • 

* Jnfr. 25. -iS. 

j8. Ait autem David ad 
Saul: Quis ego sum, aut quae 
est vita mea, aut cognatio 
patris mei in Israel , ut fiam 
gener regi^ ? 

J9. Factum est autem tem- 
pus , cum deberet dari Me- 
rob fìlia Saul David, data 
estHadrieliMolatbitae uxor. 

tic. Dilexit autem David 
Michol iìlia Saul altera. Et 
nuntiatum est Saul ^ et plà- 
cuit ei • 
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dm^y e il Signore era con 
lui* I 

ih.Snul perciò veggendo, 
quant^ egli era prudente ^ cor 
mincio ad oi^me sospetto • 

i6é Ma tutto Israele e 
Giuda portavan affetto a 
Das^idde: perocché eg^i anda- 
va e verUva innanzi ad essié 

17. E Sojul disse a Das^id: 
Orsa la mia figlia maggiore 
Metxòsarà quella, che io da- 
rò a te per consorte: solo, 
cìietusii valoroso, e combat- 
ta nella guerra del Signore • 
Or Saulle mOccUnasfa , e di- 
cei>a : Non sia la mia mano . 
che lo abbatta^ ma sia la 
mano de Filistei . 

1 8. MaDds^iddissea Saul: 
Chi son io, e quale è stata la 
mia vita , e di qual condi-, 
zione è in Israele la f coniglia 
del padre mio , che io abbia 
ad essere genero del re ? 

iQ* Or venuto il tempo, in 
cui Merob figliuola di Saul 
dwea essere data a Da^idde, 
dia fu sposata ad Hadriele 
Molathite . 

^o. Ma Michol r altra fi^ 
gliuda di Saul as^a tuffetto 
per Dùf^id . E ne fu as^ettito 
Saul, il qìjLole ne ebbe piacm^e^ 
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a I • DIxìtqnc Saul : Dabo 
eam illi , ut fiat eì in scan- 
dalum, et sit super eum ma* 
ntis Philisthinorum. Dixitque 
Saul ad David: in duabus 
rebus gener ineus eris hodie. 

sa. Elt mandavit Saul ser- 
tìs suis: loquiroini ad David 
ciani mei dicentes: Ecce pla- 
cet regif et omnes servi eius 
diligunt te : Nunc ergo esto 
gener regis • 

a3. Et locuti sunt servi 
Saul in auribus David om- 
nia verba haec.Et ait David: 
Num pàrum videtur vobis 
generum esse regis? Ego au- 
tem sum vir pauper et te- 
nui s. 

^4. Et renuntiaverunt ser- 
vi Saul, dicenles: Uuiusce- 
modi verba locutus est Da- 
vid.. 

aS. Dixit autera Saul : Sic 
loquimini ad David : Non 
habet rex sponsali a necesse. 
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^1. E ffisrsr Smtl : Gliene 
darò , affinchè sia a Itd oc- 
casione (T inciampo y e i Fili- 
stei lo uccidano . E Saul dis- 
se a Doffid : Per due titoli tu 
sarai oggi mio genero . 

aa. E Saul ordino a suoi 
senn: Parlate a David senza 
mia saputa, e ditegli: Orsa tu 
se^ in grazia del re , e tutti i 
suoi servi ti amano: adesso 
adunque diventa genero del 

re. 

a3. E i servi di Saul dis- 
sero nelV orecchiò a Das^id 
tutte queste cose . Ma Gof^d 
replico : Sembra a voi pic- 
cola cosa V esser genero del 
re? E io son povero e di 
basso stato . 

^4. E i servi di Saul ne 
fecero relazione a lui , dicen- 
do : David ha detto questo e 
questo. 

a5. Ma Saul disse: Par- 
late a David in tal guisa : Il 
re non ha bisogno di dote. 



, Vers. ai. Per due titoli tu sarai mio genero» Un titolo era V aver uc- 
ciso il gigante , 1* altro titolo , che ei non esprime, perchè non vuol dir- 
glielo eli propria bocca, ma fargliene intendere per mezzo de' cortigiani y h 
spiegato nel versetto a5. 

Yers. aS. li re non ha bisogno di dote . Si è già altre volte osservato , 
che presso gli Ebrei » come presso altre nazioni, lo sposo comprava, e pa- 
gava la moglie , e il prezzo , che egli ^ava per essa era in vantaggio del 
padre , come è qui accennato chiaramente . 
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nìsi tanlum centum praepu- 
tia Philisihinorum , ut fiat 
ultio de inimieis regis. Porro 
Saul cogitabat tradere David 
in tnanas Philisthiaorum • 

26. Cumqae renuntiasseat 
servi eius David verba, quae 
(liberai Saul , placuit sermo 
in oculis David, ut fieretge* 
ner regis • 

27. Et post paucos dies 
suigens David , abiit cum 
TJris , qui sub eo erant . Et 
l)ercussit ex Philìsthiim du- 
centos viros, et attulit eorum 
praeputia, et aunumeravitea 
regi, ut esset gener eius* 
Dedit itaque Saul ei Michol 
filiam suam uxorem • 

28. Et vidit Saul , et in- 
tellexit, quod Dominus esset 
CUOI David. Michol autem 
filia Saul diligebat eum . 

29. Et Saul magis coepit 
timere David: factusque est 
Saul inimicus David cunctis 
diebus • 

30. Et egressi sunt princi- 
pes Philisthinoruni . A prin- 
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vuol solamente la morte di 
cento Filistei per trai* ven^ 
detta de suoi nemici « Ma 
SauUeanfea in animo di dare 
Davidde ndle mani dei Fili- 
stei. 

a6. 3fa quando i servi di 
Saul ebbero riferito a Dm^id- 
de quello, eli egli an^ea detto, 
piacque la cosa a Da^idde 
per disfentare genero del re • 

fiy. E di lì a pochi giorni 
David si mosse colla gente , 
che avea al suo comando . E 
uccise dugento Filistei, e 
portò iloro prepuzj, e li contò 
al re per esser fatto suo ge- 
nero. Saul adunque,gli diede 
per moglie la sua figlia Mi- 
chol. 

^8. E Saul conobbe , e in- 
tese , come il Signore era con 
Da^id. E Michol figliuola di 
Saul lo ama»a . 

29. E Saul principiò ad 
avere anche maggior paura 
di Dasrìdde : e Saul diventò 
nimico perpetuo di Vavidde . 

30. E i principi de Fili- 
stei si mossero . E fin dal 



Vers. 3o. £ I principi de* Filistei si mossero , ec. Di qaesta nuey» 
guerra co* Filistei, a cui probabilmente diede impulso quello , che Davidde 
avea fatto contro di essi , non altro sappiamo, se non , che in essa Davidde 
si segnalò più di tutti gli altii capitani di Saul , come è qui detto . 



IDO 



eipio ai]t6m egressioois eo-* 
rum * prudentiufi se gerebat 
David , quam omnes servi 
Saul , et celebre factum est 
nomeneius nimis. 

* Supr. 1 4« 
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pmcipio delle loro scorrerìe 
Dcwìdde si diportwa più sag- 
giamente f che tutti i senfi di 
Saul, e divenne celebre gran- 
demente il suo nome. 
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CAPO XIX. 



SaoHe vnol uccider DaTÌdde ; »a GiovaU lo placa* Tenta miovamente di tra* 
figgorlo, meotre quegli sonava t'ai'pa dinanzi a lui. Davidde per ioduftria 
di Micbol fugge a Najoth presso Samuele. Saulle lo aegue, e dopo i tre messia 
che profetano j profeta anche Sanile . 



1. JLocutus est autem Saul 
ad Jonathan filiuin suuiu , 
et ad omnes servos suos 9 ut 
occiderent David. Porro lo- 
nathas filius Saul diligebat 
David valde • 

2. Et indicavit lonathas 
David , dicens : Quaerit Saul 
pater meus occidere te: qi^a- 
propter observa te , quaeso, 
mane , et manebis clam , et 
absconderis , 

3. Ego autem egrediens 
slabo iuxta patrem meutn. In 
agro ubicumque fueris : et 
ego loquar de te ad patrem 
meam: et quodcumque vide- 
ro, nuntÌ£i)i>o tibi. 

4. Locutus est ergo lona- 
thas de David bon^ ad Saul 
patrem suum, dixìtque ad 
eum : Ne pecces , rex , in 
servum tuum David , quia 
noQ peccavit tibi , et opera 
eius bona sunt tibi valde • 



I . jB Saul parlò a GionU" 
ta suo figliuolo, e a tutti i 
servi, perchè uccidessero Da- 
vidde. Ma. donata figliuolo 
di Sauf^ anuu^a. grandemente 
Dof^idde . 

u. E donata ne diede ot;- 
viso a Dasfidde y dicendo : 
Saul padre mio cerca, difar- 
ti morire : per la guai cosa 
ti prego, sta sulle tue per do- 
mane , e va in luogo segreto, 
e jutsconditi . 

3. Alla campagna dovun- 
que vorrai , mentre io (inde- 
rò a trovare mio padte: e 
parlerò di te al padre mio, 
e ti farò sapere tutto quello , 
che avrò osservato . 

4« Gionata, adunque parlò 
a Saulle suq padre in Javor 
di Davidde , e gli disse: Non 
far nude , o re , a Davidde 
tuo servo , perocché egli non 
ha fatto nude ate , e le sue 
operazioni sono state a te 
molto utili. 
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5. Et posoil animam suam 
in manu sua, et pereiissìt 
Philisthaeum, et fecit Domi- 
nus salutem magnam univer- 
so Israeli: vidisti, et laetatus 
es, Quare ergo peccas in san- 
guine innoxio, interficiens 
Davidi qui est absc|ue colpa? 



6. Quod cum audisset 
Saul , plaeatns voce lona- 
thae, iuravii: Vivit Dominus, 
quia non occidetur. 

7. Vocavit itaque lonathas 
David 9 et indicayit ei omnia 
\erba haec : et introduxit 
lonathas David ad Saul , et 
fuit ante eum , sictit fuerat 
heri et nudiustertius • 

8. Motum est atitem rùr- 
sum bellum: et egressus Da- 
vid, pugnavit adversum Phi- 
listhiira : percussìtque eos 
plaga magna I et fugerunt a 
facie eius . 

9* Et factus est spiri tus 
Domini malus in Saul: Sede- 
bat autem in domo sua , et 
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5. Ed egli pose a repenta- 
glio la propria vita , e ucci- 
se il Filisteo , lo che fu una 
grazia grande folta dal Si- 
gnore a tutto Israele : tu lo 
vedesti, e ne proi^asti alle- 
grezza. Perchè adunque pec- 
cherai tu contro un sangue 
innocente, uccidendo Das^id- 
de , che non ha colpa ? 

6. Ciò Oliando udito Saul 
placato alle parole di Giona- 
ta, giurò: Vis^a il Signore ^ 
egli non morrà . 

7. donata allora chiami) 
Da^idde„ e gli racconto tut- 
te queste cose: e Gionata in- 
trodusse Das^idde da Saul, e 
( Das^idde ) sì stette presso di 
lui f come pelV affanti • 

8« E ricominciò di nuo^la 
guerra: e Da^id andò a com- 
battere contro i Filistei , ene 
fece gran macello^ efuggirm 
dal cospetto di hU. 

9. E lo spirito malo ( per- 
mettendolo il Signore) entrò 
in Saul. Or ei sedevain casa 



ANNOTAZIONI 

Yers. 6. Placato alle parole di Oionata . Questo cambiamento fa di 
poca durata , e non è da dubitarci ^ cbe il suo giuraai^iito fosse sincero, ma 
ben presto ritornarono ad agitarlo V invidia , il timore di perdere il regno, 
la virtù stessa di Davidde^ che era a lui un pruno negli occhi . 



GAP. XIX. |53 

tenebat lanceam : porro Da* sua • ascendo in mano w 
\id psallebat manu sua. 



lancia, e Das^id colla sua 
mano toccala il suo strumen' 
to. 

IO, E Saul tento di con- 
figere David'lancea in parie- ficcar Das^idde nel muro col- 
te , et declinavi t David a fa- la sua lancia , ma Dasnd 



10. Nisusque est Saul con- 



cie Saul: lancea autem casso 
\ulaere periata est in parie- 
lem 9 et David fdgit , et sal- 
vatus est nocte illa • 

1 1. Misit ergo Saul satel- 
lites suos in domum David, 
ut custodirent eum , et intera 
ficeretur mane. Quod cum 
annuntiasset David Michol 
uxor sua^ dicens: Nisi salva- 
yeris te nocte hac , cras mo- 
rieris : 

i2.Deposnit eum perfe- 
nestram : porro ill6 abiit^ et 
aufugit , atque salvatus est • 

i3. Tulìt autem Michol 
statuam , et posuit eam sù- 



schiiò il colpo di Saul : e la 
lancia senza fargli male on- 
do a percuotere il muro , e 
Dcwid si fuggi , e si sakò 
per quella notte . 

1 1 . Ma Saul mandò le sue 
guardie alla casa di Dwid 
per assicurarsi di sua perso- 
na, e farlo morir la mattina. 
Ma Miéhol sua moglie Of^enr 
dogli di ciò dato parte, e 
avendogli detto : Se tu non 
ti metti in sicuro stan/Me, 
domani sarai morto : 

m. Lo calò per una fine- 
stra : ed egli andò ^ia , e si 
fuggì,esisaJhò. 

1 3. Ma Michol prese urui 
statua , eia pose sul letto. 



Vers. II. Mandò sue guardie . . . per assicurarsi ee. Dio, che volea 
salvare Davìdde, non permette, che Saul abbia tanto ardire dì farlo ammaz- 
zare addirittura : quindi^ benché queste guardie potessero ucciderlo facil- 
mente y mentre egli stava nel suo letto , SauUe non le manda , se non per 
assicurarsi della sua persona, pensando forse , quando ei fosse stato preso , 
di condurlo in giudizio, e con qualche calunnia farlo condannare alla morte. 

Vers. i3. Michol prese una statua , ec. Un fantoccio, come quelli chia- 
mati bambole , fatti di stoppa , di cenci, ec. La tesU di questo fantoccio fu 
involta da Michol in una pelle di capra, la quale col suo lungo pelp rappre- 
sentava la capelliera di Davidde . Il fantoccio era sotto le ftperte del letto, 
eccettuata la te:»ta« Gredesi composto in tale occasione il salmo LYIII . 
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per lectum , et peUem pi- 
losam caprarum posuit ad 
caput eìus , et operai t eam 
\estiaientis • 

14. Misit autem Saul ap- 
paritores , qui raperent Da- 
vid : et responsum est, quod 
aegrotaret. 

i5. Kiirsuinque misit Saul 
nunciqsf ut viderent David , 
diceos: Allerte euin ad me iq 
lecto , ut ocoid^tur • 

i6. Cnmque veuissent nun- 
tii, inventum est simulacrum 
jsuper lectum , et pellis ca- 
prarum ad caput eius • 

1 7. Dixitque Saul ad Mi- 
chel; Quare sic illusisti mihi, 
et dimìsjsti inimicum meum, 
ut fugeret? Et respoudìt 
Michol ad Saul : Quia ipse 
locutui$ est mibi : Dimitte 
me 9 alioquin iuterficiam te. 

j8. David autem fugiens 
salvatus est, et venit ad 
Samuel in Ramatha, et nun* 
tìavit ei omoia, quae fecerat 
sibi Saul: et abierunt ipse et 
Samuel, et morati sunt in 
Naioth . 

]9< Nuntiatum est autem 
Sauli a dicentibus : Ecce 
David in K^otb in Ramatha. 
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e le mise attorm al capo una 
pelle di capra col pelo , e ^o 
pra le mise le coperte . 

i^* E Saulmandò guardie 
a prendere D(wid: e fu rispo- 
sto 9 che era ammalato. 

i5. E spedi Saul di mwvo 
de messi a vedere Dof^idy di- 
cendo: Portatemelo nel suo 
letto, affinchè io lo faccia 
morire . 

1 p. E questi essendo venU" 
ti tros^cavn nel letto la statua, 
e la pelle di capra messale 
attorno al cupo • 

1 7. E Saul disse a Michol: 
Perciò mi hai tu burlato co- 
sì, e hai dato campo ed nind' 
co mio di fuggire ? E Michol 
disse a Saul: Perchè egli mi 
disse: Lasciami andare y al- 
trimenti io ti ammazzerò • 

1 8. Mof Da^id si fuggì , e 
si pose in sicuro, e andò a tro- 
vare Samuele a Ramatha , e 
gli raccontò tutte le cose fai" 
te a Itti da Saul : e partirono 
egli e Samuele , e si fermaro- 
no a Nafoth. 

iQ^ E vi fu chi riferì a 
Saul 9 e gli disse : Si sa , che 
Dan^id è in Nafoth di Rama- 
tha. 
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IO. Migit ergo Saul li^ 
cioires , at rapereni David : 
qui cum vidissent cuoeum 
prophetarum vaticinali Uum, 
et Samuelem stantem super 
eos^ factus est etiam Spiritus 
Domini in illis, et propheta* 
re coeperunt etiam ipsi . 

s 1 • Quod cum nuntiatum 
esset Saul! , misit et alios 
nuncios: prophetaverunt au- 
tem et illi • Et rursum misit 
Saul tertios nuncios : qui 
et ipsi prophetaverant . Elt 
iratus iracundia Saul , 

as., Abiit etiam ipse in 
Ramatila , et venit usque ad 
cisternam magnam, quae est 
in Socho, et interrogavit, et 
dixit : In quo loco sunt Sa- 
muel et David? Die tumque 
estei: Ecce in Naioth sunt 
in Ramatha • 

aS. Et abiit in Naioth in 
Hamatha, et factus est etiam 
super eum Spiritus Domini , 
et ambulabat ingrediens , et 
prophetabat, usque dum ve- 
niret in Naioth in Ramatha . 

^\. Et exspoliavit etiam 
i[)se se vestimentis suis: et 
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20. Allora Saul manda 
dette guardie a prendere Da" 
vidi ma queste w&ido v^ 
duto wt adunanza di profeti^ 
che lodavano Dio, e ^Smmdei 
che era loro capo, lo Spirit9 
del Signore entro anche in 
essi, e principiarono anche 
e^iììo a lodare Dio f 

31. Bd essendo staia rifar 
rita la cosa a Saul , spedi 
altri messi : ma questi anco- 
ra si diedero a lodar Dio . E 
mandonne altri per la terza 
volta, i quali parimente si 
misero a lodar Dio. E Saul ne 
concepì grandissimo sdegno. 

a a. jàndò ancor egli a Ra* 
matlia, e si as^anzofino alla 
gran cisterna , che è in So- 
cho , e demando , e disse : 
Dove sono Samuele e David- 
de? Efugli risposto: Sono là 
in Najoth di Ramatha . 

aS. Ed egli si portò a Na- 
joth di Ramatha , e lo Spi- 
rito del Signore entro anche 
in lui , e per viaggio cantava 
le laudi di Dio , fino che ar- 
rivo a Najoth di Ramatha . 

a4. E si spogliò di più da 
se stesso delle sue vestim^en- 



Vers. a 4- Si spogliò da se stesso delle sue vestimenta ... e stette nu' 
"<> ) ve. Si spogliò delia veste superiore > dell' abito da re> rimanendo colla 
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prophetftvit coni ceterìs co- 
rana Samuele , et cecidit uu* 
dns tota die illa et nocte. 
Unde el exivit proverbium: * 
Num et Saul inter proplie* 
tas? 

^ Supr, IO. 13. 
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tà: e canto le laudi del Si- 
gnore con tutti gli altri di- 
nanzi a Samuele, e stette nu- 
do per terra tutto quel dì e 
la notte. Doride ne venne il 
proverbio : È egli tra profeti 
anche Saxd ? 



aola veste interiore^ colla sola tonaca . In questo stesso senso si usa la parola 
iiiufo , los. I. 7, e altrove . 
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CAPO XX. 



Clonata , rinnor^fta 1' allcanta con Daridde « tenta inotilmeote di riconciliarlo 
col padre : ma col segnale delle tre frecce, lo libera dalle mani di lai • 



1- 1^ agii autem David de 
Naioth , qnae est in Rama* 
tha ; veniensque locutus est 
corani lonatha : Quid feci ? 
quae est iniqui las mea , et 
quod peccatum memn in pa- 
trem tuum , quia quaerit 
aitimam ineam ? 

a. Qui dixit ei : Absit , 
non morieris : neque enim 
faciet pater meus quidquam 
grande vel parvum, nisi 
prius indicaverit mihi: hunc 
ergo celavit me pater meus 
sermonem tantummodo? ue- 
quaquam erit istud . 



I . lìla David si fuggì da 
Najoth , che è presso Rama- 
tha; e andò a parlare a do- 
natale disse): Che ho fat- 
toio ? quoT è V iniquità e il 
peccato commesso da me ver- 
so il padre tuo , che vuole la 
mia vita ? 

n. Rispose quegli : Mai 
no, tu non morrai: impero^ 
che non fatv^bbe giammai il 
padre mio cosaalcuna o gran- 
de o piccola , senza prima 
darmene parte: celerà egli 
adunque a me il padre mio 
questa cosa solamente ? que- 
sto non sarà mai . 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1 . David si /uggì da Najoth . Probabilmente alP arrivo dì Saul , 
e nel tempo, che questi mutato da Dio in altro uomo cantava le laudi di luì. 

Vers. a. Non farebbe giammai il padre mio ee. Sì può argomentare da 
queste parole, che Gionata non era informato né dì quello, che avea fatto 
il padre per far prendere Davidde in sua casa , né della gente mandata da 
lai a Najoth pel medesimo fine . Certi trasporti dì bile contro Davidjde Gio- 
nata potè credere , che fossero effetto del maligno spinto , da cui il padre 
era dominato . Finalmente questo giovane principe pieno dì sincerità e di 
carità verso Davidde non può indursi a credere , che il padre usi seco fin- 
zione i o natrìscft odio %\ ingiusto e ferale verso V amico . 



>58 PRIMO 

3. Et 1 lira vii rursum Da- 
vidi . Et ille ait : Scit -profe- 
cto pater tuus, quia in veni 
gratiam in oculis tuis, et di- 
cet : Ne&ciat hoc lonathas , 
ne forte tristetur. Quinimo 
vivit Dominus,etvivit anima 
tua , quia uno tantum (ut ita 
dicam ) gradu, ego morsque 
dividimnr. 

4* Et ait lonathas ad Da^ 
vid ; Quodcumque dixerit 
mihi anima tua, faciam tibi • 

5. Dixit autem David ad 
Jonathan : Ecce calendae 
sunt cràstino, et ego ex mo- 
re sedere soleo iuxta t*egem 
ad vescendum : dimitte ergo 
me , ut abscondar in agro 
usque ad vesperam diei ter- 
tiae . 

6. Si respiciens^ requisie- 
rit me pater tuus , respon- 
debis ei : Rogavit me Da- 
vid , ut iret celeriter in 
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3. E fece nuovo giuramen- 
to a Dwidde . Ma questi dis- 
se: Sa certamente il padre 
tuo , com io ho trovata gra^ 
zia negli occhi tuoi , e dirà : 
Gionatanon dee saper que- 
sto , affinchè non ne abbia 
dispiacere. Per altro (viva il 
Signore, e viva V anima tua) 
un solo gradino, per così di- 
re, V ha tra me e la morte. 

4- E donata disse a Da- 
vid: Farò io per te tutto 
quello , che mi dircfi . 

5. E David disse a Giona- 
ta : Tu sai, che domane son 
le colende, e io, secondo il 
costume , sono solito di sede- 
re a tavola presso al re : la- 
scia adunque y che io mi 
nasconda alla campagna Ji' 
no alla sera del terzo gior- 
no. 

6. Se il padre tuofacendo- 
vi attenzione cercherà di me, 
tu gli risponderai : David mi 
ha chiesto ingrazia di andare 



Vers. 5. ì)omane son le càlende , ec. Il primo giorno dei mese , il 
^Uuuioj pei quale erano ordiniti de' sacrifizj , a' quali succedevano so 

m M • T .■ _l_m_Jl. 



il no- 

, ,_^ __ _^ , . * solenni 

conviti, come apparisce da questo luogo ; ma non era proibito di lavorare ; 
Fedi Num, X. io, Ps, 8i. 3. 

Vers. 6. David mi ha chiesto in grazia di andare a Bethlehem ec. Da* 
\idde potè effettivamente andare a Bethlehem, e tornaro il terzo giorno ; 
rnde non è qui veruna finzione . Il sacrifizio , di cui si parla , e il convito , 
che ne veniva appresso , probabilmente era di tutta la famiglia di Dwnà . 
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Belhlehèm civitaleoi suani: * 
quia victìmae solemnes ibi 
sunt universis contribulibus 

Suis. * Lue, a. 4. 

7. Si dìxerit: Bene: pax 
erit servo tuo: si autem fue- 
rit iratus , scito y quia com- 
pleta est mali tia eius • 

8. Fac erff> misericordiam 
io servupn tuuin: quia foedus 
Domini me famulum luum 
tecum inire fecisti : si autem 
est iniquitas aliqua in me , 
tu me interfice, et ad patrem 
tuum , ne introducas me • 

9. Et ait lotiatbas : Absit 
hoc a te : neque enim fieri 
potest , ut si certe cognove^ 
ro completam esse patris 
mei malitiam contra te, non 
aonantiem tibi . 

10. Responditque David 
adlonathan: Quis renuntia- 
bit mihi.si quid forte respon- 
Jerit tibi pater tuus dure de 

me? 

1 1. Et ait lonathas ad Da- 
vid : Veni , et egrediamur 
foras in agrum . Cumque 
exissent ambo in agrum , 

12. Ait lonathas ad D9- 
vid : Domine Deus Israel , 



prontamente aBetUehem sua 
patria: perocché vi è un sa^ 
crifizio solenne per tutti quelli 
di sua tribù . 

7. S* egli dice: Bene sta : 
il tuo sersH) mn'àpace: ma se 
egli ne prende ira, sappi, 
che la malizia di lui è giunta 
id colmo . 

8. j4bbi adunque pietà del 
tuo sersH): dappoiché hai fat' 
to contrarre a me tuo serw 
una sacra alleanza con te: 
che se è in me qualche colpa^ 
tu dammi la morte, ma non 
introdurmi dal padre tuo. 

9. E donata disse : Lun- 
gi sia questo da te : perocché 
non è possibile, che o^e io co* 
nasca , che il mal animo del 
padie mio sia giunto all' id^ 
timo segno contro di te , io 
non te lo faccia sapere . 

10. E Daifid rispose a Gio- 
nata : Chi mi recherà V awi- 
so, Os^e per disgrazia il padre 
tuo ti dia quale Jte cattiva ri- 
sposta riguardo a me? 

lì. E Gionata disse a Da- 
vid : P^ieni , andiamo fuori 
alla campagna. E quando 
furono ambedue alla campa- 
gna, 

la. Disse Gionata a Da- 
vid : Signore Dio d Israele y 



ìGo 
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si investiga vero seatentiam 
patrìs mei crastino , vel pe« 
remlie . et aliquid boni fue- 
rit super David , et non sta- 
tini misero ad te^ et notum 
tibi fecero 9 

j3. Haec &ciat Domìnus 
lonathae, et haec addat. Si 
autem persevera verit patris 
mei maliria adversum te, re- 
\elabo aurem tuam , et di- 
mittam te, ut vadas in pace, 
et sit Dominus tecum , sicut 
fuit clini patre meo • 

i4 Et si vixero, facies 
mihi miseriCordiam Domini: 
si vero mortiuis fuero , 

i5. Non auferes miseri- 
cordiam tuam a domo mea 
lìsque in seiiipiternum , 
quando eradicavorit Domi- 
nus inimicos David, unum- 
quemque de terra : aufe- 
rat lonathan de domo sua , 
et requirat Dominus de manu 
ìnimicorum David • 

ì6. Pepigit ergo lonathas 
foedos cum domo David : et 
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se io domani, o il giovììo ap^ 
presso scoprirò quello ^ cfie 
pensi il padre mio , e vi sarà 
qualche cosa di buono per 
Das^idde^ e non gliene darò 
subito parte , e non f arollo 
sapere a lui , 

1 3. // Signore faccia que- 
sto e peggio a Gionata. E 
se il padre mio conserverà 
tutt' ora il suo mal animo 
contro di te , io te lo confi- 
derò^ e ti darò licenza di 
andaHene in pace , e il Si- 
gnore sia con te, come fu 
col padre mio. 

ì^. E se io wsnò , userai 
di tua gran bontà verso di 
me : che se io moTTÒ , 

i5. Non lascerai di avere 
compassione in perpetuo dd- 
la mia casa^ allorché il Si- 
gnore sterminerà V un dopo 
V altro dal mondo i nemici 
iiiDwid: (altrimenti) il Si- 
gnore levi Gionata dalla sua 
casa , come punirà i nemici 
di Dan^id. 

16. Strinse adunque Già- 
nata alleanza colla casa di 



Ters. 16. Strime adunque Gionata alleanza , , . ma il Signore ec. 
Ecco per quanto mi pare il vero senso di questo luogo: Gionata fece questa 
uuova alleanza con David per la mutua conservazione delle loro famiglie ; 
ma questa alleanza fu senza effetto, perchè il Signore volle punir Sanile an- 
ch<: nella sua stirpe, per la persecuzione fatta a Davidde . 



< 
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reqoisivit Doniinus de inanu 
iniiTik^orum Davkl « 

17. Et addidk lonathas 
delerare David, eo quod di- 
ligerei ìUum, siciit eEìim anì- 
mam iuaai, ita diligebat eum. 

18. Dixitque ad eurn lo- 
nathas: Cras caleadae suat, 
et requirerìs : 

19. Requireiur «nim ses« 
sio tua usque perendie . De- 
scendes ergo festitius, et ve- 
nies in locucn , ubi celandus 
es in die , qua operari licet, 
et sedebis iuxta lapidem, cui 
nomen est Ezel . 

^Os Et ego tres sagittas 
i»ittam iuxta euoi, et iaciam 
quasi exercens me ad signum. 

21. Mittam quoque et pue- 
runa, dicens ei: Vade, et af- 
fa* mihi sagittas . 

22. Si dixero puero: Ecce 
sagitlae intra te sunt, tolle 
eas: tu veni ad me, quia 
pax libi est; £t aibil^st mali, 
yìvìi Dominus . Si a^Jiem sic 
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Dand: ma ìt Signore fece 
vendetta denemid(cliDavid^ 

1 7. Fece di pia donata a 
Das^id guest* altro giummen' 
to , perchè gli voleva bene , e 
veramente lo amasia, come 
V anima propria . 

lU. E dissegli donala: 
Domane son le colende ^ e si 
cercììera di te : 

J 9. Perocché si cercherà il 
peixhè tu non sii al tuo posto 
anche il di seguente . Scende- 
rai pertanto in fretta al luo- 
go, dove tu dei star ìiascosio 
il di las^oratiw , e ti porTai 
presso alla pietra chiamata 
EzeL 

ao. E io tirerò tre saette 
verso quella (^pietra ) , scoc- 
condole come per esercitarmi 
a tirar al segno • 

21. E manderò anche mi 
servo , a cui dirò : f^a , e ri^ 
portami le saette . 

aa. Se io dirò al serpo:: 
Bada , che le saette sono di 
qua da te ., prendile: tu ( al- 
lora ) vieni a trovarmi , pe- 
rocché tu se' sicuì'o , e non vi 



Yers. 19. Anche il dì seguente y ec. H giorno dopo le calende dovea es- 
^re giorno di sabato, nel qua! giorno SauUe invitava i ^uoi cortigiani e i 
capitani 9 tra' quali era Davidde . Quindi il giorno seguente è detto giórno 
lwer4Uivo 4 

Tom. F. lA 
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loculns fnero piiero: Ecce 
sHuitlae ultra le sunt : vade 
in ptice ; quia dimisi t te Do* 
fiìinus « 

•i3. De verbo autem^ qaod 
locuti sumus ego et tu , sit 
Dominus inter me et te us- 
que in sempiternum. 

24. Absconditus est ergo 
David in agro , et venerunt 
calendae, et sedit rex ad co- 
niedendum panem . 

*iò. Gumque sedisset rex 
super cathedram suam (se* 
cundum consueludinem ) ^ 
qua e erat iuxta parietem, 
surrexit l6nathas , et sedit 
Abner ex latere Saul, va- 
causque apparuit locus Da- 
vid . 

tìG.Et non locutus est Saul 
quidquam in die illa: cogi- 
irjbateniin, quod forte eve- 
nisset ci , ut non esset raun- 
diis , nec puriGcatus . 
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è mal nissuno, vwa il Signo- 
re . Ma se io dirò al servo ; 
Bada , che le saette sono di 
là da te : vattene in pace ; il 
Signore ti manda via . 

23. Quanto poi a quello , 
die abbiam discorso tra noi , 
il Signore ne sia (^testimone) 
tra me e te in eternoi 

24. Dai^idde adunque stet- 
te nascosto alla campagna , 
e vennero le colende , e il re 
si assise a mensa. 

*i5, E quando il re si fu 
posto a sedere sulla suasedia^ 
la quale y secondo Vuso y era 
vicina al nutro , Gionata si 
alzo, e jibner si assise ac- 
canto a Saul y e vuoto videsi 
il posto di Das^idde . 

26. E Saul non disse nul- 
la quel giorno : perocché si 
pensò y che forse accaduto 
fosse a Dasddde di non esser 
mondo, ne purificato. 



Vers. taS. E quando il re si fu posto a sedere . . . donata si alzò , 
e Ahner si assise ec, Giona ta ayea preso il suo posto alla destra del padre ; 
entrato Ahtier , si alzò in segno di rispetto , perchè Abner era il generalis- 
simo di Saul . Dopo Abner veniva il posto di Davidde^ indi gli altri princi- 
pali capitani . 

Vers. 26. Di non essere mondo y né purificato . Pensò, che Davidde 
avesse contratta qualche immondezza y dalla quale non fosse ancora purifi- 
cato . Si è veduto, come molte di tali immondezze duravano fino alla sera . 
Ma da ciò » inferisce, che il (convito era delle carni delle ostie paciliche 
offerte in quel giorno . 



GAP. 

aj. Cumque illu^iissel die$ 
secuada post calendas , rur- 
sus apparuit vacuus locus 
David . Di&itque Saul ad lo- 
nathan filiuro suum:Curnon 
venit filius Isa! nec beri nec 
hodie ad vescendum? 

28. Respom)itf[iie Iona- 
thas Sauli: Roga vi t me obniT 
xe, ut iret in Bethlehem : 

29. Et ait : Dimitte me , 
quoniam sacrìficium solemne 
est in civìtate , unus de fra«- 
tribus meis accersivit me ; 
Dune ergo si iaveni gratiam 
in oculis tuis , yadam cito , 
et videbo fratres meos . Ob 
hanc causam non venlt ad 
mensam regis • 

30. Iratus autem Said ad- 
versum lonathan 9 dixit ei : 
Fili niulieris virum ultro ra- 
pientis , uumquid ignoro , 
quia diligis filium Isaì in 
confasionem tuam, et in con- 
fusionem ignominiosae ma- 
Iris tuae ? 

3i. Omnibus enimdiebus, 
quibus filius Isai vi&erit su- 
per terrara , non stabilieris 
tu , ncque regnum tuum . 
Itaque iam nunc oiitte, et 
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a 7. Ma vemito V attira di 
dopolecalentlcy videsi di nuo- 
vo il posto di Davidde rima- 
ner vuoto . E Saul disse al 
suo figlio Giornata: Per qual 
motisfO il figliuolo d' Isai non 
è venuto a mangiare ne ^feri 
né oggi? 

a8. E donata rispose a 
Saul : Mi ha pregato istante- 
mente di lasciarlo andare a 
Bethlehem : 

ac). £* ha detto : Permetti' 
mi eh' io vada , mentre un 
sacrifizio solenne fassi nel- 
la città , uno de miei fra- 
telli mi ha inimitato: or adun- 
que se io ho tro\^ato grazia 
negli ocefd tuoi , onderò ta- 
sto , e rivedrò i miei fratelli . 
Per questo egli non è venuto 
alla mensa del re . 

3o. Ma Saul si adirò con- 
tro donata , e gli disse : Fi- 
gliuolo di donna , che va a 
cqccia di uomini y non so io 
farse 9 che tu vuoi bene al fi- 
gliuolo di Isai per tua confu* 
sione , e per confusione delV 
indegna tua nuidre ? 

3i. Imperocché fino a tanr 
toche il figliuolo d' Isai as^rà 
vita sopra la terra , tu non 
sarai sicuro dello stato tuo , 
né elei tuo regno. Per la qual 
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tìcidnc eum ad me: quia fi- 
lìns iirortis^st r 

32. Respondens autecn Io- 
Dalhas Salili patri suo, ait : 
<^uare morìelur? quid fecit? 

33. Et arrìpuit Saul lan- 
ceain , ut percuteret eum . 
l^t irUellexìt lonathas, quod 
definltara esset a patre suo , 
mt iiilerficeret David. 

54. Snrrexil ergo lonatTias 
:5i mensa in ira furoris , et 
non comedi t in die calenda- 
Vìiììì secuBila panem. Contri- 
status est enim super David, 
vo quod confudisset eum 
j>aler suus. 

35. Cumqoe illuxlsset ma- 
ne, venit tonalhas in asrum 
juxla placitum David, et 
]'iuerpar\ulus eum eo, 



36. Et ait ad puenwn sn- 
^un : Vade , et affer mihi sa- 
|;itta8 , quas ego iacio^Cum* 
qoe |Hier cnciMTrssel^ iecit 
aliam sagittam trtins |)ue^ 
Tum . 

37. Venit ilaqtie piter ad 
4ocuB) iaculi , quod miserart 
S^Halhas^ et clama vit lona- 
44uis post tet^ujn pueri^ ^ 
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cosa fin da questo punto spe 
disci gente a condurlo a me : 
peìX)cchè egli dee morire . 

3a. Ma Gionata rispose a 
Saul padre suo, e disse: 
Perchè dovrà egli moiiré?cke 
ha egli fatto ? 

33. E Saulle die di pìglio 
alta lancia per ferirlo . E ri- 
conobbe Gionata, come il pa- 
dre suo era risoluto di ucci- 
der Dmidde. 

34. Gionata adunque si 
levò infuriato da mensa, e non 
gustò cibo il secondo dì delle 
calende . Perocché era afflit- 
to per ragion di Davidde, e 
pel disonore fattogli da suo 
padre . 

35w E alla punta del dì 
(seguente) andò Gionata alla 
campagna, secondo il con- 
certo fatto con Davidde , ed 
era con lui un piccolo garzo- 
ne , 

3G. yil quale egli disse : 
Vuy e riportami le saette, 
^he io tiro . E mentre que^i 
andana di corsa, tirò egli 
un altra saetta di là da lui. 

Zy. E il garzoncello essenr 
do giunto al luogo della {pri- 
ma ) saetta tirata da Giona- 
ta i sclamo Gionata appresso 
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aie: Ecce ibi est sagiita por- 
ro ultra te • 

38. Claniavitque ìterum 
lonathas post tergum pueri , 
dicens: Festina veloci tee, ne 
sleteris. Collegit autem puer 
lonathae sagittas , et attulit 
ad dominum suuoi : 

Sg, Et quid àgeretur, pe- 
nitusignorabat: tantummodo 
euim looathas et David rem 
noveranl . 

4o. Dedit ergo lonathas 
arma sua puero, et dixit ei : 
Vada , et defer in ci vita- 
tem. 

4*. Cumque abiisset puer, 
surrexit David de loco , qui 
vergebat ad auslrum, et ca- 
dens pronus in terra m ado- 
ravit tertio: et osculantes se 
allerutimra, ttevenmt pari- 
ter, David auteiD amplius . 

4^. Dijiit ergo' lonathas 
ad David : Vade in pace : 
^uaecumque iuravimiis ara- 
J>o in nomine Domini , di- 
centes: ^Dominus sit inter 
'De et te , et inter semen 
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a lui , e dixse : Bru/u , eJkf la . 
saetta è Ik frìià ituumzi a te . 

38. E di nuovo donata 
diede un grido dietro al gar- 
zoncello y e disse; Fa presù> , 
non ti trattenere. E il gatto- 
na di donata raccolse fe 
saette, e portolle al suo pa- 
drone : 

39. Edei non sapeva nulla 
affatto di che si trattasse : 
perchè soli Gionata e Dtisnd 
lo sapevano . 

40. Indi Gionata diede al 
sefvo (e sue armi, e gli disse 
Va , e portale alla città . 



4i • E partito il servo , si 
levò Dasndde dal suo posto , 
che era "Verso mezzocK , e si 
prostrò boccone per terrea y 
facendo riverenza per tre vol- 
te: e baciandosi V un V altro, 
piofisero insieme f ma più 
Davidde . 

4^. Gio/iata aduìufue dis- 
se a Davidde: Va in pcwe : 
tutto queito , die abbianiffi/ù' 
rato nel nome del Signore 
noi due dicendo : Il Signore 
sia (testimone) tra me e te. 



Vcrs. 4a. Tutto queiia, eìte abbtam giurato ec. 11 discorso Ilo» e finito, 
e questa reticeaza mirabitiriente esprime il dolore de* due amici nella lora 
«sparaiimie .Un luogo umile à questo è in san Luca XIX. 41. 
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meuin et semen tuiim usque e traila mia stirpe e la tua 

in seinpiternuni . stirpe in eterno . . . • 

43. Et surrexit David, et 4*^. E Dof^id si mosse ^ e 

abiit: sed et lonathas ingres- partì: e donata torno in 

sus est civìtateni . città • 
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CAPO XXL 



Davidde fuggiasco va a Nobe citU sacerdotale , dove stretto dalla fame m.ingia 
d«'paui santificati datigli da Achimcloch, essendo ivi presente D«eg Iduintct: 
prende la spada di Goliath , e ritiratosi presso Achis re di Geth , per timore 
si finge pazzo » 



1. Venit autem David in 
Nobe ad Achimelech sacer- 
dotem: et obstupuit Àchime* 
lech , eo quod veiiisset Da- 
vid. Et dixit ei : Quare tu 
solus, et nullus est tecum? 

a. Et ait David ad Achi- 
melech sacerdoteni : Kex 
praecepit mihi sermonem, et 
dixit: ]>iemo sciat rem , pro- 
pter qiiam missus es a me , 
et cuiusmodi praecepta tibi 
dederim: nam et pueris con- 
dixi in illum et illum locum. 



1 . C/r Dwidde seri cuiffo 
a Nohe a trovare il sacer- 
dote Addmdech : e ylchime- 
lech si stupì della venuta di 
Doifid: e dissegU : perchè sei 
tu solo, e non futi anima con 
te? 

a. E David disse ad Achi- 
melech sacerdote: Il re mi ha 
dato un incumbenza , e ha 
detto : Nissuno sappia il mo- 
tivo, per cui se' mandato da 
me, e quello , che ti ho ordi- 
nato: Per questo ho detto 
alla mia gente di trovarsi nel 
tale e tale luogo . 



ANNOTAZION I 



Vers. 1. A trovare il sacerdote Achimelech . In san Marco il ponte- 
fice, a cui ricorse Davidde , è detto Abiathar forse perchè Abiathar fi- 
gliuolo di Achimelech facesse le veci del padre ammalato, ovvero perchè 
tanto il padre, che il figliuolo avea.oo doppio nome . 

Perchè sei tu solo, ec. Quando Da*. idde si presentò al pontelìce 
egli era solo, egli avea lasciati i compagni in qualche distanza da !^~ol.>c . 

Vers a. // re mi ha data un* incumbenza , ec. Davidde potè errare 
credeadosi lecito di dire una bugia per salvare la vita . Se egli avesse 
confessato di èssere in disgrazia del re, potea temere, che Achimelech 
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3. Nunc ergo 'sì quid ha- 3. Or se Imi qualche cosaci 



bes ad inanum, veLquinqiie 
panes^l da {mihi ,* aut quid- 
quid inveoeris « 

4- £^t respoudens sacerdos 
ad David, ait ìlll: Non ha- 
heo laicos'panes ad inanurii, 
sed tantum panem sanctuin : 
si mundi sunt pueri, maxime 
a mulieribus. 

5. Et respondìt David sa- 
cerdoti, et dixit ei : Equi- 
dem, si de mulieribus agitur, 
continuimus tios ab beri et 
iiudiustertius , quando egre- 
diebamur, et fuerunt vasa 
puerorum saneta : porro via 
haec poHuta est ; sed et ipsa 
hodiesanctificabitur in vasis. 



quando 
ro se non cinque pani, dam- 
meli y owero qualunque altra 
cosa potrai tr ostare . 

4- Ma il sacerdote rispo* 
se a Dasfidy e gli disse: Io 
non ho in pronto pane da lai- 
ci, ma solamente del pane 
santo : se pero la tua gente è 
pura, particolarmente rispet- 
to a donne * 

5. E Das^id rispose ed sa- 
cerdote ,- e gli disse : Certa- 
mente per quel che spetta a 
dorme, noi siamo stati conti- 
nenti feri e Jeri t altro, 
quatìdo paitimmo, e le vesti- 
menta della mia gente sono 
state monde: veramente l'uso 
(^di questi pani ) ha del prò* 
Jano ; ma sarà oggi purifica- 
to col lavare le vesti • 



per timore di SauIIe non gli negasse ogni ajuto ; tatto ciò non serve 8 
canonizzar la menzogna, ma a diminuire la colpa . 

Yers. 4* Pane da laici . Pane popolare, pane comune . I LXX tra- 
dussero pane profano . 

Se però la tua gente è pura , ec. Condiscendendo il pontefice a 
dare a David per uso suo e de^ compagni i pani della proposizione, per- 
suaso, che Dio ciò permetteva net gran bisogno, in cui si trovava David 
co* suoi compagni , chiede almeno, che questi non sieno cibo di gente , 
che abbia contratta qualche immondezza ^ particolarmente pel commercio 
colle loro donne. 

"Vers. 5. E le vest intenta delta mia gente sono state monde . Non ab- 
biamo ne io , nò i miei compagni contratta impurità, per cui si abbia biso- 
gno di lavar le vesti . Alcuni interpretano altrimenti, e vorrebbero, che si 
traducesse : / eoi'pi della mia gente sano stati mandi ; ma non può recarsi 
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6. * Dédit ergo eì sacerdos €• Mlara il sacerdote die- 
sanctificatuni panem : neque de a lui il pane santificato : 
eDim erat ibi panis , nisi perocché altro pane non m»e- 
tantum panes propositionis , va egli, fuori che i pani deU 
qui sublati fuerant a facie la proposizione, i quali erano 
Domini, ut ponereotur panes stati lessati dalla presenza del 
calidi . Signore per mettenti i pani 

* Matth, la. 3. \, frèScfli. 

7. Erat autem ibi vir 7. Orsi troiòquiw in quel 
quidam de servis Saul in giorno dentro il tabernacolo 
die ilia, intus in tabernaculo del Signore un ceH'uomo set*- 
Domini, et nomen eius Ddeg vo di Saul , che chiamas^oAi 
Idumaeus, potentissimus pa- DoegldwneOy il più facoltoso 
storum SauK tra pastori diSauL 



esempio del vecchio testamento, in cui la parola vaè significhi il corpa, 
benché in tal senso sia usata da Paolo, 2. Cor, IV. 7,1. Thess, IV. 4. 

Veramente V uso di questi pani ec, Oscurissimo luogo egli è questo ; 
lo che ancora apparisce dalle tante maniere, onde è spiegato dagrinterprctit 
iilcco in qual modo to V intendo : 1' uso, e il toccameli to stessa delle cose 
sante rendeva immondi coloro, acquali era vietato lo stesso uso e il tocca- 
mento : Davidde perciò dice , che veramente i laici non possono toccare ^ 
Hc mangiare di quel pane senza contrarre una certa impurità ; ma che ecl 
egli e i suoi compagni toglieranno questa impurità mangiando il pane stesso 
con quel rispetto, che deesi alle cose sante, e non prima di avere purificato 
le loro vesti . Aggiunta questa purificazione alla continenza, che tutti avean 
osservata , Davidde crede, che non sarebbe stato disapprovato da Dio V uso 
<li quel pane in tanta necessità . Vedi Exòd. XXX. ag , Nnni, XIX. 21. 

Vers. 6. Altro pane non aveva egli , fuori che ec. Ma non avrebbe egli 
potuto Davidde ricorrere ad altri in Nobe per aver del pane ? Rispondesi y 
che Davidde non volea darsi a conoscere, e per questo andò solo e segre- 
tamente a trovare il sommo sacerdote , e qudlo , che successe ad Achime- 
lech per aver dato a lui quel tenue soccorso , dimostra , che prudentemente 
cercava di non essere veduto in Nobe da verun altro , benché tutte le sue 
cautele neppnr bastassero . 

Vers. 7. Si trovò quivi , , , dentro il tabernacolo ec. Questo Doeg (detto 
quivi Idumeo o perchè tale fosse di origine , o di nascita, o perchè avesse 
passato qualche tempo di sua vita nell' Idumea ) credesi, che stesse nel ta- 
bernacolo per soddisfare a qualche suo voto , e ciò sembra indicarsi dall' ÌL 
breo , il quale porta legato davanti al Signore , cioè ritenuta) dinauvi al 
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8. Dixit autem David ad 
Achimelech: Si habes hic ad 
manum bastarn autgladium? 
quia gladium iiieum, et arma 
mea non tuli mecum : senno 
enim regis urgebat , 

9. Et dixit sacprdos: Ecce 
hic gladius Goliath Philis- 
thaei 9 quem percussisti in 
Valle Terebinlhi , est invo- 
lutus pallio post Ephod : si 
istum vis tollere, tolle: neque 
enim hic est alias absque eo. 
Et aìt David : Non est buie 
alter similis, da mihi eum. 

10. Surrexit itaque David, 
et fugit in die illa a facie 
Saul , el venit ad Achis re- 
gem Gelh : 

1 1 • Dixeruntque servi 
Achis ad eum, cum vidissent 
David: Numt[uid non iste est 
David rex terrae? Nonne 



Dfe' RE 

8. E Davidde disse ad 
Achimelech: Hai tu qui pron- 
ta una lancia o una spada ? 
perocché io non ho preso me' 
co la mia spada , riè le mie 
anni : perchè il comando dd 
re era pressante . 

Q. E il sacerdote disse: 
Ecco qui la spada di Go- 
liath Filisteo f ucciso da te 
nella F^alle di Terebinto , che 
è insH)lta in un panno cUetro 
air Ephod:, se vuoi prender 
questa, prendila: perchè altra 
fuori di questa non ci è. E 
Das^id disse : Dammela : non 
han^ene altra simile a questa* 

1 e. Quindi David parti , e 
fuggì in quel giorno per ti- 
more di Saul , e andò a tro- 
vare ^chis re di Geth : 

lì. E i servi di Achis ve- 
duto Dandde dissero al re : 
Non è egli costui quel Dof^id- 
de re del { suo ) paese ? Non 



Signore , finché avesse sciolto il suo voto . Quindi in vece di intus alcuni 
leggono tentus nella nostra volgata . 

Vers. IO. Andò a iroifare Achis re di Geth . A prima vista sembra te- 
merario il partito preso d» Daviiide di andare a gettarsi nelle braccia di un 
re Filisteo dopo aver recati tanti danni e sconfitte a quella nazione 5 ma 
ne' casi disperati i consigli più ardili son talora i migliori. Davidde non do- 
vea lusingarsi di trovar rifugio coijtro di Saul negli altri vicini paesi, che 
erano in pace cogli Ebrei. Va a trovare questo re Filisteo, il quale potea 
credere sua ventura il togliere un tal campione a Israele, e averlo con se . 

Vers. 1 1. /?«? del ( suo ) paese . Considerato nel suo paese quasi come re 
per lo sud azioni militari . La unzione datagli da Samuele non era nota né 
a Saul ^ ne agli Ebrei ^ e molto meno a' eortigiani di Achis . 
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hoic cantabant per choros , 
dìceDles : * Percussit Saul 
mille, et David decem mìllia? 

* Supr. i8, 7. - E celi. 47» 7- 

J2. pQSuit auteoi David 
sermonas istos in corde suo, 
et extioiuìt valde & facie 
Achijs regis Geth • 

f3. Et immuta vi t os suum 
coram eis, et coUabebatur 
inler ftianus eorum , et im- 
pingebat in ostia portae» de- 
fluebantque salivae eius in 
barbam • 

14. Et att Achis ad servos 
silos: Vidistis hominem insa- 
lium : quare adduxistis eum 
ad me ? 

i5. An desunt nobis furio- 
si, quod iutroduxistìs istum, 
ut fureretme praesente? hic- 
cine ingredietur domum me- 
ain? 
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cantiwan eglino in sua lode 
in mezzo alle danze , ^ dicen- 
do : Saul ne fui uccisi mille , 
e Dasfid dieci mila? 

la. Ma Daxfid fece gran 
tijlessione a queste parole y ed 
entrò in gran timore di Achis 
re di G^tk . 

i3. E contraffece il suo 
volto dinanzi a coloro ^ e si 
lasciwa cadere traile loro 
mani , e urtai^a nelle porte , 
e gli scorrea la solista per la 
barba • 

1 4- ^ Achis disse a suoi 
servi : Avete veduto , che co- 
stui è uno scemo di cervello t 
perchè lo avete condotto a me? 

j5. Mancano a noi pazzi , 
che lo avete menato afarfol" 
He dinanzi a me? untai per" 
sonaggio entrerà egli in mia 
casa? 



Yers. 1 3 . Gli scorreva la saliva per la barba . Come se ei patisse dt 
epilepsia. F'edi Marc. IX. 17, Lue, IX. 19. Lo sputo di simili malati si ere* 
deva contagioso per chi li trattasse, ed erano fuggiti come arrabbiati 6 fu- 
riosi . In questo tempo furono composti i Salmi XXXIII e LV. 



\ 
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CAPO XXII. 



Daridde accoglie mollisstme persone nella spelonca di Odollam : indi va a trov»- 
re lì re di Mo«b, e per contìglio di Gad profrta se ne toma nel paese di Giù-» 
d«i . Ma Saul fa uccidere da Doeg Idumeo tutU i sacerdoti di Nobe , eccetto 
Abiathar , che si rifugiò presso a Da?idde. 



1. Abìit ergo David in- 
de, et fugit in speluncam 
Odollam • Quod cam audis- 
sent fratres eius . et omnis 
domus patris eius , descen- 
derunt ad eum illuc* 

a. Et convenertint ad eum 
omnes, qui eraot in angustia 
constituti , et oppressi aere 
alieno, et amaro animo: et 
factus est eorum princeps, 
fueruotque eum eo quasi 
quadriogenti viri. 



I. Dasndde adunque andò 
ma, e si rifugio nella coster- 
na di Odollam. La qual cosa 
essendo andata alle orecchie 
de suoi fratelli e di tutta la 
fami^ia del padre suo , ari' 
daron colà a trovarlo . 

a. E si raunarono presso 
di lui tutti quelli , che si tro- 
vasHUio in angustie , ed erano 
oppressi da' debiti, e afflitti 
di spirito: e diventò loro ca- 
po, ed ebbe con se circa quat- 
trocento uomini . 



ANNOTAZIONI 

yers, 1 . Nella caverna di Odollam . Ke è fatta menzione anche nel li' 
^ bro II, cap, XXIII. i3, e i . Parai, 1 1» i5. Si è notato altre volte , che nei 
monti della Terra santa sono frequentissime tali caverne , dove si rifugia la 
gente in tempo di guerra . 

Vers. a. Quelli , che si trattavano in angustie ^ ed erano oppressi dai 
ilebiti, ec. Era conosciuta da tutti la carità di Dsevidde verso de* poveri 
e degli aflttitti . Vanno perciò a trovarlo un buon numero di costoro, e 
può anche credersi, che molti di questi non avrebbero avuto difficoltà di 
impugnare pei* lui la spada contro Sanile . Ma Davidde divenuto quasi re 
di questi poveri, in tutta la sua condotta (a vedere quanto egli fosse 
alieno da ogni idea di ribellione contro del proprio sovrano , col quale 
non combatte giammai, se non colla pazienza 6 còlle dimo^razioni pia 
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3* Et profectus est David 
ùàde in Maspha, quae e$t 
Moab , et dixit ad regern 
Moab: Maneat, oro, pater 
inens et mater me« vobis- 
CUI» , dotiec sciam, quid fa- 
ciat iivilii Deus « 

4. Et reliquit eos ante 
faciem regis Moab : manse- 
iTintque apud eum cunctis 
diebus, quibos David iait in 
praesidio • 

5. Dixitque Gad propheta 
«d David: Noii manere in 
praesidio, proficiscere) et 
vade in terram luda. Et pro- 
fectus «st David ^ et veoit ia 
saltum Haret • 

6. Et audivitSaui^ qitod 
appamtsset David et viri, 
i}ui erant cum eo . Saul au- 
tem cum raaneret in Gabaa^ 
«t esset in nernore, quod est 
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3. E partitosi da quel luo- 
go arido Da/i^id a Maspha di 
Moab, e disse al re di Moab: 
Restia ti prego , il padre mio 
e la mia madide con voi , fino 
a tanto che io sappia quello, 
che Dio disponga di,me^ 

4* E lasciolli presso al re 
di Moab : e in rimasero per 
tutto il tempo , che Dand si 
stette in qudla fortezza. . 

5. Ma Gad pr<^eta disse 
a Dwid: Non istar pia nella 
fortezza, ma parti, e va nella 
ten*a di Giuda. E Das^iddè 
partì , e andò nella seha di 
Haret. 

/6. E Saul seppe , che Da- 
vid e la gente > che lo segui- 
va, erano comparsi* OrSaul^ 
te stando in Gabaa , ed es- 
sendo una volta nel bosco , 



grandi dì generoiStà e dì rispetto verso la persona reale . £gli ricetta 
tutti gli ^angustiati e afflitti, tutti quelli , ì quali nella impotenza di pa- 
gare i loro debiti avrcbbon dovuto darsi per ischiavi , e li consola, e pro- 
«ora ad essi il modo ^i soddisfare ì loro CTeditofi^inenatidogli a far guerra 
sulle terre nemiche. Davidde anche per questo lato figurò il Cristo, il 
quale con estrema benignerà accolse, e fu il rifugio dei poveri e de' mi- 
serabili , e a se gì* invitò . 

Vers. 3, :^ndò'a Maspha di Meab . Cosi questa Maspha dislingcicsi 
dall' altra appartenente agli Ebrei , dove Samuele adunava il popolo . 
Fedi eap. VII. 51 Maspha significa una altura , una vedetta^ una for- 
tezza , e fortezza è delto lo 'Stesso luogo nel versetto 4* 

Vers. 5. Nella seha di Haret , Il luogo detto Haret era a ponente 
Ai Gerusalemme,. 90/1. ^'ro/auM « In un J:)osco vicino a tal luogo andò a 
forsi Davidde eo*«uoi. 
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in Ramo, hastam manu le- 
nens , cunctique servi eiiis 
circunisiareiit eum, 

7. Ait ad servos suos, cjul 
assistebant ei : Audite mine 
filli lemini : numquid oinni-^ 
bus vobis dabit filiuS Isai 
agros et vineas, et universos 
\os faci et tribuDos et cen- 
luriones , 

8. Qnoniam coniurastis 
omnes adversum me, et non 
est , qui inihi renuntiet , ma- 
xime cum et filins meus foe- 
dus inieril cum filio Isai? Non 
est, qui vicem meam doleat 
ex vobis , nee qui annuntiet 
mihi : eo quod suscitaverit 
filius meus servum meum 
adversum me , insidiunlem 
mihi usque hodie • 



g.Respondens autem Doeg 
Idumaeus, qui assistebat, et 
|[;rat primus inter servos Sa- 
ul : Vidi , inquit , filium Isai 
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che è a Rama, aitando in ma- 
no la lancia , e intorno a se 
tutti i suoi servi , 

7. Disse a quelli , che lo 
corteggiavano : Ascoltate or 
desso, figliuoli di Jemini: 

forse che il figliuolo d Isai 
darà a voi tutti de poderi e 
delle vigne, e forassi tutti tri- 
buni e centurioni , 

8. Cile a\>ete congiurato 
tutti contro di me, e non 
hasvi chi mi rechi verun av- 
viso ■particolas'meiìte dopo 
che il mio figliuolo ha fatto 
alleanza col figliuolo d^ Isai? 
Non V ha alcuno di voi , che 
compianga la mia sorte, o mi 
dia consiglio : mentre il mio 
figliuolo ha animato contro 

dì me il mio sen>o , // gitale 
fino a guest oggi mi tende in- 
sidie . 

9. Bi spose Doeg Idumeo , 
che era presente , e il primo 
tra' scivi di Saul , e dissello 
vidi il figliuolo di Isai a No- 



Vers. 7. Ascoltate adesso , figliuoli di Jemini , Yolge la parola par; 
tlcolarmente a quelli della sua tribù, a quei di Benjamin , come obbligali 
più degli altri ad avere a cuore i suoi interessi . 

Versi 8. Il nìio figliuolo ha animato contro di me ec, Gionata non 
avea fatto altro, che rifiutare di aver parte neH* ingiusta e violenta per- 
secuzione fatta da Saul ali* amico innocente, Si può inferire da queste 
parole, che Gionata dopo il fatto ^ che è raccoxitato<9 cap. XX. 33, non 
si lasciava vedere da Saul . ' 
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in Nbbe apud Achimelech , 
filium Achitob sacerdotem : 
IO. Qui consulult prò eo 
Dominura , et cibaria dedit 
ei : sed et gladium Goh'ath 
Philisthaei dedit illi. 

ij. Misit ergo rex ad àc- 
cersendum Achimelech sacer- 
dotem, filium Achitob , et 
ooiuera domum patris eius, 
sacerdotum, qui erant in 
Nobe, qui universi venerunt 
ad regem . 

12. Et ait Saul ad Achi- 
melech : Audi 9 fili Achitob • 
Qui respondit: Praesto sum^ 
domine . 

i3. Dixitque ad eumSaul: 
Quare coniurastis adversum 
me tu et filius Isai , et de- 
disti ei panes et gladium, et 
consuluisti prò eo Deura , ut 
consurgeret adversum me , 
insidiator usque, hodie per- 
manens? 

i4* Respondensque Achi- 
melech regi , ait : Et quis in 
omnibus servis tuis , sicut 
David fidelis, et geoer regis, 
et pergens ad imperi um tu- 
um , et gloriosus in domo 
tua? 
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be presso il sacerdote Achi- 
mdech, figliuolo di Achitob : 

10. Il quale consultò il 
Signore per lui , e gli diede 
de visceri: e di più gli diede 
anche la spada di Goliath 
Filisteo . 

1 1 . Allora il re mandj a 
chiamare Achimelech sacei*- 
dote y figliuolo di Achitob , e 
tutti i sacerdoti della casa di 
lui y che erano in Nobe y i 
quali tutti si presentarono al 
re. 

1 2. E Saul disse ad Achi* 
ìnelech: Ascolta y figliuolo di 
Achitob . Ed egli rispose : 
Son qui , o signore . 

ì5. E dissegli Saul : Per 
qual motivo avete congiurato 
contro di me tue il figliuolo 
d" Isai , etu gli hai dato dei 
pani e la spada, e hai con- 
sultato Dio per lui , affinchè 
si levasse egli a ribellione 
contro di me , e continuasse 
fino al dì d'oggi? 

ì^. E Achimelech rispose 
id re, e disse : E chi vi ha 
tra tutti i tuoi servi fede 
le, come Doj^id genero del 
re , e pronto al tuo comando 
e rispettato nella tua casa ? 
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i5. Niim hodie coepi prò 
eo consolere Deam? Absìt 
lioc a fue: ne suspicelur rex 
adversus servuiii suufl) rem- 
bui uscemodi in universa do- 
mo patris mei : non euim 
scivit servus tuus quidquam 
super hoc negotio, vel rao- 
dicum vel grande • 

i€. Dixitque rex: Morte 
morieris Achimelech , tu et 
oinuis domus patris tui . 

17, Et alt rex emissariis, 
qui circumstabanteum:Con- 
Tertìmini, et interficite sa- 
cerdotes Domini; nam maniis 
eoruoa cum David est: scien- 
tes , quod fugisset, et non 
indica veruni mihi, Noluerunt 
autem servi re^is extendere 
manus suas In sacerdotes 
Domini • 

18. Et alt rex a;d Dok^t 
Convertere tu , et irrue in 
sacerdotes • Gonversusque 
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1 5. Ho io forse principiato 
adesso a consultare Dio per 
lui ? Lungi da me tal cosa , e 
tu,o re, non sospettar di tal 
cosa riguardo al tuo servo , 
ne riguardo a tutta la casa 
del padre mio: imperocché 
nulla ha saputo il tuo servo 
di queste cose ne poco né 
molto . 

1 6. E il re disse: Tu mor- 
rai senz altro y Achimelech 
tu e tutta la casa del padre 
tuo. 

1 7. EU re disse alleguar- 
die, che gli erano d^ intomo: 
Circofidate, e uccidete i sa' 
cerdoti del Signore; perocché 
sano d' accordo con Davidde, 
e sapevano che egli era fuggi- 
to, e non me ne han dato par- 
te . Ma i seivi dei re non vol- 
lero stender te toro mani con- 
tro i Sizcerdoti del Signore. 

18. E il re^sse a Doegt 
Va tu , e gettati sopra i sa* 
cerdoti^ . E Doeg Idumeo anr 



Y«r8. tS, Ho do forse principiato adesso a consultare Dio per lui? 
Tale a dire : Io ho ben consultato il Signore tante altre volte in occa- 
sione delle spedizioni niìlilari intraprese da Davidde in 'tuo servigio. Cosi 
insieme si giustifica, e rimette dinanzi agli occhi 'di Saul gli obblighi ^ 
«che aveva a Davidde . 

Vers. 17. J^a i servi del re non vollero stender le loro mani ee. 
ILodevolc disobbedienza^ jnentre -era evidente V ingiustizia e T empietà da 
simil comandty. 
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Doeg Uumaeus, irruit in sa- 
cerdoleSf et trucidavi t in die 
iUa octoginta quinque viros 
Tesdtos Ephod lineo • 

19. Nobeautem civitatem 
sacerdotum percussit in ore 
gladii , viros et mulieres et 
parvalos et lactentes, bovem- 
que et asinum et ovem in 
ore gladii • 

20. Evadens autem unus 
filìus Achimelech, (ilii Achi- 
tob , cuius nomen crai Abia- 
thar , fugit ad David , 

21. Et annuntiavil ei,qiiod 
occidisset Saul sacerdotes 
Domini . 

22. Et ait David ad Abia- 
thar: Sciebam in die illa , 
quod cum ibi essai Doeg 
Idumaeus, proculdubio an- 
nuntiaret Sauli : ego sum 
reus omnium animarum pa- 
tris lui • 
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db , e si getto sopra i sacer- 
doti j e trucido in quel giorno 
ottantacinque uomini , che 
portavano V Ephod di lino . 

19. £ inNobe città dei sa- 
cerdc^ mise a Jil di spada 
uomini e donne , fanciulli e 
bambini di latte, i bo^i ezian- 
dio e gli asini e le pecore . 

ao. Ma im figliuolo eli 
Achimclechyfigliuolo diAchU 
tob y che as^ea nome Ahi athar, 
si rifugiò pt^esso a Da^idde , 

2 1 • £ portogli la nuof^a , 
che Saul as^a uccisi i saceì'^ 
doti del Signore • 

a a. jE disse Daund ad Abia- 
thar : Io sapeva in quel di , 
che essendo is^i Doeg Idumeo, 
avrebbe senza dubbio awerti- 
to Saul: Io son reo della 
morte di tutta la casa del 
padre tuo ^ 



Yen. 18. Che portavano V Ephod di lino. Ifon è chiaro^ se aves- 
Mro attualmente l' Ephod , ovvero se debba intendersi solamente, che aves- 
sero diritto di portarlo . Può essere , che accompagnando il pontefice , 
che andava a trovale il re sdegnato contro di tutti loro, si mettessero 
questo sacro loro distintivo affine di ammollire 1' animo di Saul co' riflessi 
della religione e del rispetto dovuto a' ministri di essa . 

Vers. 19. E in Nohe . . . mise a Jil di spada ec. Si vede, eh' ei con- 
dannò la città all' anatema . In tal congiuntura credesi , che fosse tra- 
sportato il tabernacolo da Nobe a Gabaon . 

Tom. r. 
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93. Mane mecam , ne ti- aS. Restati meco , non te- 

meas : si <|uis quaesierit ani- mere : chi cercherà la mia 

mani meam 9 quaeret et ani- vita > cercherà anche la tua^ 

mani tuam , mecumque seiv e meco pure Offrei salute . 
vaberis , 
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CAPO XXIII. 



Dividdc dopo «ver liberata CeiU da' Filiatei f per non eaaere da qii«*diCeila 
dato nelle mani di Saul , fugge nel deaerto di Zi|ihf e gli Zipbei lo tradiacono. 
Rinnovazione dell* alleanza tra David e Gionata • Sanile dà dietro a David , 
il quale è liberato mediante una repentina scorreria de' Filistei . 



j. hit anuuntla veruni Da- 
vid , dicentes : Ecce Phili- 
sthiim oppugnant Ceilara, et 
diripiunt areas. 

2. CoQSuluit ergo David 
Dorainum , dìcens : Nurn va- 
dam, et percutiam Phili- 
sihaeos istos ? Et ait Domi* 
BUS ad David: Vade, et per- 
cuties Philisthaeos, et Ceilam 
salvabis • 

3. Et dixerunt viri , qui 
erant cum David , ad eum: 
Ecce nos hic in ludaea con- 
sistei! les timemus : quanto 
magis, si ìerimus in Ceilam 
adversum agmina Philistiuo- 
rum? 



j . liéfu significato e detto 
a Das^id : Ecco, che i Filistei 
assediano Ceila , e saccheg^ 
giano le afe . 

2. Da^idde adunque con^ 
saltò il Signore, dicendo: 
jinderb io , e vincerò io que- 
sti Filistei? E il Signore dis^ 
se a Das^id: Va, e vincerai i 
Filistei, e salverai Ceila • 

Z.Ma la gente, che era 
con Dasfid gli dissero : Tu 
vedi, come noi stando qui 
nella Giudea abbiam paura : 
quanto pia se onderemo a 
Ceila contro le squadre dei 
Filistei? 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1 . Assediano Ceila , e saccheggiano le aje . Cella citta della 
tribù di Giuda in distanza di otto miglia da Eleateropoli verso Hebron . 
Le aje, dove si raduna van le messi tagliate per batterle, eran fuori della 
città. P'edi lud. VI. 37. 

Vers. a. Consultò il Signore . Per mezzo di Abiathar , che era con 
lui , e avea portato seco 1* Ephod coli' Urim e Thummim . 

Yers. 3. Stando tfui nella Giudea . Yale a dire nel cuore e nel cen« 
tra della Giudea, dove era la boscaglia di Haret. Ceila poi era a' con- 



i8o PRIMO 

4. Rursiim ergo David 
consnluil DominiiYn ; Qui 
respondens , ait ei : Surge 9 
et vade in Ceilam: ego eoim 
tradam Philìsth^QO^ ip mnnu 
tua. 

5. Abiit ergo David, et 
viri^ìus in Ceils^m, et pugna* 
vit adversum PhilisthaeQS , 
et abegit iumeintft eòrurp, et 
percussit eos plaga magna ; 
et salvavit David habite^tores 
Ceilae . 

6. Porro eo tempora, quo 
fugiebat A bi^tharfilius Achi- 
melech ad David ip Ceilam , 
Ephod segiim habens descen- 
derat • 

'j. Nunliatum est autem 
Sauli , q;uod venis^et D?ivid 
in Ceilam : Et ait Saul: Tra- 
dìdit eum Deus in maqus 
nieas; conclususqu^ est , in- 
trogressus urbem, in qua^ 
portae et serae sunt , 

8. Et praecepit Saul omni 
populo , ut ad pqgnam de- 
i>cenderet in Ceilam, et obsi^ 
d^r^t David et viros eius . 
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4« Dewid adunque consultò 
di bel nuosfo il Signore , il 
quale rispose a liti , e disse : 
Farti ^ e va aCeila: perocché 
io darò i Filistei nelle tue 
mani • 

5. j4ndb adunque Davidde 
con sua gente a Ceila^ e com- 
battè contro i Filistei ^ e ne 
fe(^e strage glande , e menò 
via i loro giumenti , e salso 
Das^id gli (gitanti di Ceda • 

6, Or quando jibiathar fi- 
gliuolo di j^cbimelech si rifu- 
gio presso David a Ceda , 
vi andò portando con se l' 
Ephod • 

'j.Efu dato awiso a Saul, 
come Pas^id era andato a 
Ceila , e disse ScuU ; Iddio 
lo ha dato nelle mie mani; 
eslì è chiuso j essendo entra- 
to in iena città j die ha porte 
e serrature • 

8. E Saul comandò a tutto 
il popolo , che partisse verso 
Ceila per combattere , e che 
assediasse David e la sua 
gente ^ 



lini della tribii di Giuda . I compagni di Davidde gli dicono, che se non 
sono sicuri nel mezzo di quel paese , a molto maggiori pericoli saranoo 
esposti «adando a Ceila « metterri <{uasi tra due fuochi tra' Filistei e 
SauUe * 
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9. Qaod cuni David re-^ 
^cisset, quia praepararet ei 
Saul dam mainili , dìxil ad 
Abiathar sacerdotem : Ap- 
plica Ephod . 

10. Et ait David : Domine 
Deus Israel 9 audivi t famam 
servus tuus, quod disponat 
Saul venira in Ceilain, nt 
evertat urbem propter me * 

il. Si tradent me viri 
Ceilae in manus eius ? et si 
descendet Saul, sicut audi» 
^it servus tuiis? Domine Deus 
Israel indica servo tuo • Et 
ait Dominus : Descendet » 

12. Dixitque David: Si 
tradent me viri Ceilae, et vi* 
ros, qui sunt mecum in ma-^ 
nns Saul? Etdixit Dominus: 
Tradent . 

i3. Surrexit ergo David 
et virì eius quasi sexcenti , 
et egressi de Ceila^ huc at- 
<{ue illuc vagabantur incer- 
ti: nuntiatumque est Santi, 
^{uod fugisset David de Cei- 



9. JS DtAnd^ quand vbbxt 
inteso, conie Said preffavaK^a 
segretamente la sua rwina , 
disse odAhiathar sacerdote: 
Porta qua V Ephod. 

ìo.È disse Das^id: Signore 
Dio d* Israele f il tuo servo ha 
sentito dire , che Saul st di- 
spone a venire a Ceila per 
ros>inate la città per causa 
mia* 

1 J . Gii ahitanti di Ceila 
mi darann èglino nelle sue 
numi ? e Saul verrà egli, co- 
tue ha sentito dire il tuo ser- 
vo? Sigìwre Dio d'Israele, 
dn lume al tuo sersH)^ E il 
Signore disse : Ei Verrà . 

i2fc E disse Dds>id: Gli 
abitanti di Ceila dar ann egli" 
no me e la gente , che è nw- 
co , nelle mani di Saul? E il 
Signore disse : f^i daroìiho . 

j3. *SV mòsse allora Da- 
vid e i 'circa secento uomini 
di sua gente ^ e partiti da 
Ceila aiulasfono qua e là gì • 
ratuio irresoluti. E fu jXìVtU' 
ta la nuooa a Saul, come Da^ 



Vers. 9. Porta qua V Èphod . Porta qua 1* Ephod « e mettilo sopri! 
la tua persona per consultare il Signore per mezzo dell' Urini e Thiim» 
nììm . Davidde suggerisce al pontelice le domande , che questi dee fare 
^ Signore » 11 sacerdote rispondeva a nome del Signore . 
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la, et salvatus esset: quam 
ob rem dissimulavit exìre. 



i4« Morabatur autem Da* 
vid in deserto in locis firails- 
simis, mansitque in monte 
solitudinis Ziph^ in monte 
opaco: quaerebateum tamen 
Saul ciinctis diebus : et non 
tradìdit eum Deus in manus 
eius, 

4.5. Et vidit David , quod 
egressus esset SauU ut quae- 
reret animam eius . Porro 
David erat in deserto Ziph 
in silva . 

ì6. Et surrexit lonathas 
fiiius Saul, et abiit ad David 
in silvam, et confortavit 
manus eius in Deo, dixitque 
ei: 

1 7» Ne timeas : neque e- 
nim inveniet te manus Saul 
patris mei , et tu regnabis 
super Israel , et ego ero tibi 
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md era fuggito da C/èila , e 
si era salvato: perla qual 
cosa fece finta di non più 
muoversi . 

1 4» Or Davidde se ne strna 
nel deserto in luoglii sicuris- 
simi, e abitò sulla montagna 
del deserto di Ziph , monta* 
gna ombrosa : ma Saul cer- 
cava mai sempre di lui : e il 
Signore noi diede nelle sue 
numi. 

1 5. E Duidd avea saputo , 
come Saul si era mosso per 
torgli la vita : Ma Dm^id se 
ne stava nel deserto di Ziph 
in una boscaglia • 

i6. Ma Gionata figliuolo 
di Saul patti , e andò a tro- 
var Das^id alla boscaglia y e 
ravvivò la sua fermezza in 
Dio , e gli disse : 

1 7. Non temere : perocché 
Saul mio padre non ti mette- 
rà addosso le mani, e tu re- 
gnerai sopra Israele, e io 



Vers. i3. Fece finta di non più muoversi. Farmi questo il vero 
senso della nostra volgala : Sanile , che avea veduto come David era in- 
formato di tutti i suoi movimenti, volle provare di addormentare il suo 
nemico, mostrando non pensar piii a lui, ma non lasciava di cercarlo, e 
di tendergli insidie .Vedi il versetto seguente. 

Vers. 14. Sulla montagna del deserto di Ziph. Questo deserto prcn- 
dea il nome da una città della tribii di Giuda, ed era. vicino allldamea. 
Ics, XV. a4. Fedi Jbd. III. 

Vers. 16. La sua fermezza in Dio. La costanza e il coraggio di 

David fondati sulla parola del Signore . 
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secttnilm ì sed et Saul pater 
meus scit hoc • 

iSkPerCnssìt ergo uterque 
foedus coratn Domino: man- 
sitque David in silva t lona- 
tbas autem reversus est in 
domam suam • 

19. * Ascenderunt autem < 
2ipbaei ad Saul in Gabaa ^ 
dicentes: Nonne ecce David 
latitat apud nos in locis tu- 
tissimis silvae, in colle Ha- ^ 
chila, quae est ad dexteram 
deserti ? 

20. Nunc ergo > sicut de- 
sideravit anima tua ^ ut de- 
scenderes, descende : nos-* 
trum autem erit , ut trada- 
mas eum in manus regis • 

21. Dixitque Saul: Bene-^ 
dicti vos aDomìnO) quia do* 
luistis vicem meam » 

2a. Abile ergo, oro, et 
diligentius praeparate , et 
curiosius agite, et conside- 
rate locum, ubi sii pes eìus, 
vel quìs viderit eum ibi: re- 
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sarò il tuo secoiulo : e ben aa 
ciò anche Saul padre mio . 

1 8. E fermarono tutti due 
alleanza dinanzi al Signore: 
e Dwid rimase nel bosco , e 
donata tornò a casa sua . 

1 9* Ma gli Ziphei andaro- 
no a trovar Saul in Gabaa , 
e gli dissero: Non sai tUj che 
Das^id sta fuggiasco presso 
di nm ne luoghi più forti 
della seha , sul colle di Ha- 
chila, che sta alla destra del 
deserto ? 

ao. Ora pertanto ^ come tu 
Mevi voglia divenire, vieni: 
e toccherà a noi il pensiero 
di darlo nelle mani del re • 

21. E Saul disse: Benedet' 
ti voi dal Signore , che as^te 
af>uta pietà della mia soHe • 

23. Andate adunque y ve ne 
prego > e ponete ogni diligen- 
za, e informatevi con prema- 
ra maggiore , e assicurates,d 
del luogo » dw ei posa il pie* 



Vers. 1 7. Suro il tuo secondo . Tuo socio, tao ajuto « 
£ ben sa ciò anche Saul padre mio . Pfon credo , che Gionata vo« 
glia dire 9 che Saulle sapeva la stretta sua alleanza con David; ma pìut* 
tosto ^ che Saulle già sapeva in cuor suo 9 che David sarebbe il suo sue* 
cessore . Quello , che avea detto Samuele a Saul , e insieme la visibile 
previdenza di Dio verso Davidde» 1* amore $ e il Concetto , in cui egli era 
presso del popolo , tutto questo era piii che sunici ente a far concepire 
tt Saulle per cosa indubitata ^ che David sarebbe re . 
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CAPO XXIV. 



Davidde ascoso nella Spelonca di Engaddi taglia il lembo della clamide di Saul| 
che andava in traccia di luì , e impedisce , che i suoi nnn lo uccidano . Saulie 
perciò riconoace la saa colpa , e conoscendo , che Uavi<i dee esser re, fatUMÌ 
ginrar da lni> che non distruggerà la sua famiglia , con esso si riconcilia 4 



1. Ascendìt ergo David 
inde, et habitavit in locis tu^ 
tissimis Engaddi • 

2. Gumque reversus esset 
Saul, postquain persecutus 
est Philisthaeos , nuntiave- 
runt ei , dicentes : Ecce, Da- 
vid in deserto est Engaddi. 

3. Assumens ergo Saultria 
millia electorum virorum ex 
omni Israel , perrexit ad in- 
vestiganduoi David et viros 
eius, etiatn super abruptissi^ 
mas petras , quae solis ibici- 
bus perviae sunt. 

4* Et venit ad caulas ovi- 
um, quae se offerebant vian- 



I . JLJand peHanto si pat- 
ti di là, e abitò ne luoghi 
più sicuri di Engaddi . 

a. E Saul tornato indietro 
dopo as^er repressi i Filistei, 
ebbe asKnso , e fugli detto : 
Sappi , che Das>id è nel deser* 
to di Engaddi • 

3. Saul adunque presi ^c* 
co tre mila uomini scelti da 
tutto Israele, andò in traccia 
di Da^id e della sua gente 
anche per dirupi scoscese im- 
praticabili a tutti, fuorché 
alle capre salvatiche • 

4. E giunto a de parchi di 
pecore, che incontrò nel cam* 



ANNOTAZIONI 



Yers. 1 . Engaddi . Vicino al mare morto non lungi dalla pianara di 
Gerico. 

Vers. 4- ^ de* parchi di pecore , Probabilmc|ite erano Caverne (quali 
ne sono molte nel paese), dove i pastori adunavano i loro bestiami nelle 
ore calde del giorno e nella notte . Strabone scrive, che verso 1' Arabia 
e r Iturea si trovano aspri monti famosi per le loro vaste caverne, una 
delle quali può dar ricovero a quattro mila uomini,/!^. XVI- Quindi nis' 
funo si mara vigilerà , che David colla sua gente fosse nascosto nella «a' 
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ti: eratque ibi spelunca , 
quam ingressiis est Saul, ut 
purgarci ventrem: porroDa- 
yìd et viri eiiis in inleriore 
parte speluncae latebant • 

5. Etdi&eruQt servi David 
ad eum : Ecce dies , de qua 
locutus est Dominus ad te : 
Ego tradam Ubi inimicum 
iuum , ut facias ci , sicut 
placuerit in oculis liiis. Sur* 
rexit ergo David, et praecidit 
oram clamydis Saul silenter. 

6. Post haec percussìt 
cor suuiu David, eo quod 



XXIV. 187 

mino , dwc era mia spelorwat 
vi entrò Said per un bisogno 
corporale : e David e la sua 
gente erano ascosi nella piwle 
pili interna della spelonca • 

5. E i servi di Da^^id gli 
dissalo : Ecco il giorno , del 
quale il Signore disse a te : 
Io ti darò nelle mani il tuo 
nemico , perchè tufacei a Uii 
quel , che a te piacerà . Allo* 
ra David si mosse , e senza 

far rumore tagliò V estremità 
della clamide di Saul . 

6. E dopo di ciò David* 
de ebbe rimorso in cuor suo 



▼eraa, in cui entrò Saul senza vedergli , a motivo della strettezza e oscu- 
rità dell* ingresso . 

Vcrs. 5. Ecco il giorno , del quale il Signore disse a te ^ ec. Non 
si legge né quando, né per qual modo il Signore avesse detto ciò a Da- 
vidde . Ma supponendo, che i compagni di David dicano la verità , può 
benissimo intendersi , che Dio per rincorare Davidde gli avesse fatto in- 
tendere, come egli avrebbe fatto sì , che quel Sanile, il quale cercava con 
tanta rabbia lar morte di lui , venisse a mettersi da se stesso nelle sue 
mani, talmente che fosse in potestà di lui di farne quel, che volesse, di 
perdonargli, o di ucciderlo . Ma Dio certamente con simile profezia non 
volea dire , che Davidde potesse ucciderlo lecitamente . I compagni e 
soldati di David, a* quali per loro consolazione David avea raccontata la 
stessa profezia , presala nel senso peggiore incitano David a far sue ven- 
dette , giacché Dio glie ne dà tutto il comodo ; ma questo principe illu- 
minato dal Signore avea tutt' altro pensiero, e contento di fare tutto quel, 
che ei poteva per salvare la sua vita , si guardò sempre dal tentai la mi- 
nima cosa contraria all' ossequio dovuto al proprio sovrano . I suoi senti- 
menti sopra di ciò sono conformissimi alle massime piii pure dell* Evan- 
gelio . yedi Bom. XIII. i. 5. 

Yers. 6. Ebbe rimorso ec. Benché quell' atto di tagliare un pozzetto 
della clamide reale fosse stato solo per dare a Sanile una evidente riprova 
dell'animo suo» « cosi ammollire il cuore di lui ', contuttociò Davidde ne 
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abscìdisset oram clamydis 
Saul • 

7. Dixitque ad viros suos: 
Propitius sii Diìhi Domìnus , 
ne faciam hanc rem Domino 
meo, christo Domini, ut mit- 
tam manum meam in eum ^ 
quia christus Domini est, 

8. Et confregit David viros 
suos sermonibus, et non per^ 
misit eos, ut consurgerent in 
Saul : porro Saul exsurgens 
de spelunca , pergebat eoe- 
pto itinere. 

9. Surrexit autem et Da- 
vid post eum : et egressus 
de spelunca , clamavit post 
tergum Saul 9 dicens : Domi- 
ne mi rex . Et respexit Saul' 
post se : et inclinans se Da- 
vid pronus in terram , ado- 
ravit , 

10. Dixitque ad Saul: Qua- 
re audis verba hominum lo- 
quentium: David quaeritma- 
lum adversum te ? 

1 1 • Ecce hodie viderunt 
ocuH lui • quod tradiderit te 
Dominus in manu mea in 
spelunca : et cogitavi, ut oc«> 
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di wer tagliata P estremità 
della veste di Saul • 

7. E disse alta sua gente: 
Il Signore non permetta , che 
io faccia tal cosa al signor 
mio , al cristo del Signore , 
che stenda la mia mano con- 
tra di lui , perchè egli è il 
cristo del Signore . 

8. E Das>id attutì colle sue 
parole la sua gente , e non 
permise, che si movessero 
contro di Saul. Ma Saul 
uscito dglla spelonca andwa 
al suo viaggio* 

9. E Dof^idsi mosse dietro 
alai, e uscito fuor della spe- 
lonca grido dietro a Saul , e 
disse: Signor mio re. E Saul 
si volse indietro: e Das^id in* 
chinandosijino a terra lo odo* 

10. E disse a Saul : Per-' 
che da tu retta alle parole 
di coloro , che dicono : Da- 
vidde cerca di farti del male? 

1 1 . Ecco che oggi hai ve^ 
duto cogli occhi tuoi , come 
il Signore ti as^ea dato nelle 
mie mani in quella casm'na : 



ebbe rimòrso , percbè V atto steiso al primo a^tto pareva iogìurìoso alla 
lìiaestk reale . 
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cideretn te , sed peperei t li- 
bi oculus rneus: Di\i enim: 
. Non extendam manum meam 
in dominum meiim 9 quia 
christus Domini est • 

id. Quin potius pater ini, 
vide, et cognosce oram eia- 
mjdis tuae in manu mea : 
qnouiamcum praescindereni 
summitateoi clainydig tuae, 
nolni estendere manum me- 
am in te : auimadverte , et 
vide, quoniam non est in 
manu mea malum neque 
iniquitas , neque peccavi in 
te : tu àutem insidìaris ani- 
mae meae , ut auferas eam • 

i3« ludicet Dominus in ter 
me et te, et ulciseatur me 
Dominus ex te:man|is autem 
mea non sit in te« 

ì^. wSicut et in proverbio 
antiquo dicitnr: Ab impiis 
egredietur impietas: manus 
ergo mea non sit in le. 
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e io èbbi il pensiero di ucci- 
derti, ma ti ho risparmiato : 
perocché ho detto: Non isten- 
derb la mia m^ano contro il 
signor mio , perchè egli è il 
cristo del Signore. 

la. j^nzi osserva, padre 
mio, e mira un pezzo della 
tua clamide nella mia mano, 
e come tagliando V estremità 
della tua clamide, non ho 
voluto stendere la mia mana 
contro di te: osserva, e inten- 
di , come le mani mie sono 
monde dal male e dalla ini- 
quità , e non ho peccato con- 
tro di te : ma tu mi tendi in- 
sidie per tormi la vita . 

1 3. Sia giudice il Signore 
tra me, e te, e il Signore mi 
faccia giustizia riguardo a 
te : ma non si stenda la mano 
mia contro di te . 

1 4- Come per antico pron 
verbio si dice : Dagli empf 
verrcCjff empietà: la mano mia 
adunque non si stenda cw . 
tro di tó. 



Vera. ii. E io ho avuta it pensiero di ucciderti. Non è indegno 
della pietà e umiltà di Davidde il confessare y che un tal pensiero siagli 
passato per la mente sia dopo il &uggerimento fattogli da* compagni , sis^ 
anche avanti ; ma è aHione di grandissima generosità e virtil X aver ri^ 
gettato immediatamente un tal pensiero , come è detto in appresso . 

Vers. 14. Dagli epipj verrà V empietà . Sono moltissime le sposizioni 
date dagl* Interpreti a questo proverbio « Io lo prenderei nel senso piti 
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i5. Qnem persequeris, rex 
Israel ? (|iiein pei'sequeris ? 
caiiem rnortuutn persequeris, 
et pulìcem unum • 

j6. Sit DomiDus ìudex, et 
iudicet inter me et te, et 
videat et iudicet causam 
ineam, et eruat me de manu 
tua. 

17. Cum autetn comples- 
se t David loqueus sermones 
hniuscemodi ad Saul , dixit 
Saul: Numquid vox haec tua 
est , fili mi David? Et eleva- 
vi t Saul vocem suam, et fle- 
vii: 

18. Dixitque ad David : 
lustior tu es , quam ego : tu 
enim tribuisti mihi bona: ego 
autem reddidi tibi mala . 

19, Et tu indicasti hodie , 
quae feceris mihi bona : 
quomodo tradiderit me Do- 
roìnus in manum tuam, et 
uon occideris me . 

20* Quis enim cum inve* 
nérit inimicum suum, dimit- 
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j 5. Chi è colui f cui tu per- 
seguiti o re d^ Israele ? chi 
perseguiti tu ? tu perseguiti 
un cane motto ^ e una pulce • 

] 6\ Giudice sia il Signorey 
e pronunzi tra me e te, e di- 
samini e giudichi la ma 
causa, e mi liberi dalle tue 
mani^ 

j 7. E finito che ebbe Da- 
vidde di parlare a Saul in 
tal guisa, disse Saul: È ella 
questa la tua voce , figliucl 
mio Das^idde? E Saul gettò 
un grido , e pianse : 

18, E Disse a Das^id: Tu 
se' pili giusto di me: perocclìè 
tu mi hai J atto del bene, e io 
ti ho renduto del male. 

19. E tu mi hai oggi fatta 
vedere qual bene mi hai fatto: 
mentre m^endomi dato il Si' 
gnore nelle tue mani , tu pur 
non mi hai ucciso • 

ao. Imperocché chi mai 
offendo in potere il suo nemi" 



fiein{)lice, che meglio lega con quel, che segue : Dice adunque Dayidde : 
Tu, signore, non mi hai fin qui conosciuto per empio : or degli empj è 
proprio il commettere un' empietà, qual è quella di attentare alla vita e 
al regno del proprio sovrano : non temere adunque tal cosa da me : temi 
di quelli, che ti stanno attoi*no, e ti stimolano a commettere un'azione 
empia , togliendo la vita a un innocente, che ti ama e ti rispetta . Tutto 
questo discorso è sommamente forte e aiTettuoso, e non è meravigliai se 
p'.-iietrò il cuorft dello stesso Saullur. 
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tet eum in via bona? Sed 
Dominus reddat tibi vicissi- 
tudinein hanc prò eo , quod 
bodie operatns es in me . 

2 1 . Et nunc, quia scio quod 
certissime regnaturus sis , et 
habiturus in manu tua re- 
gnum Israel; 

22. lura mihi in Domino , 
ne deleas semen meum post 
me, neque auferas nomen 
meum de domo patris mei • 

sS, Et iursivit David Sauli. 
Abiit ergo Saul in domnm 
suam : et David et viri eius 
ascenderunt ad tutiora loca. 
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co, lo lascerà andarsene in 
pace? Sìa renda a te contrac* 
cambio il Signore per quello, 
che tu hai fatto oggi per me* 
ai. E adesso siccome io 
so y che certissimxtmente tu 
regnerai, e sarai padrone del 
regno d Israele ; 

22. Giurami pel Signore 
di non estinguere la mia stir^ 
pe dopo di me, e di non can- 
cellare il mio nome dalla ca-!' 
sa del padre mio . 

23. E Dof^idfece il giura* 
mento c^Saulle; e di poi Saul 
se n andò a casa sua : e Da-- 
vid e la sua gente salirono 
a^ luoghi più sicuri. 



Vers. 9!i. K di non cancellare il mio nome ec E di non levare dal 
mondo i miei discendenti, i miei figliuoli, che portano il nome mio . 
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CAPO XXV. 



Muore Samocle » «1 è pianto . Davidde miDaccìa di uccider Nahal , che avea 
ricusato di dargli de' viveri ; ma si placa alle parole di Abigail , la quale 
egli sposa dopo la morte di Nabal^ come anche Achinoam; laaSaul dà a Phalti 
la sua figlia Michol • 

• 

1 • Mortuus * est autem i . M morì Samuele, e Hit- 

Samuel , et congregatus est to Israele si adunb , e lo 

universus Israel, et planxe- pianse , e lo seppellirono in 

runt eum, et sepelierunt eum càsa^-^ua in Ecmiatha. E Da- 

in domo sua in Ramatha , vidsi mosse per andm'e nel 

Consurgensque David des- deserto di Pharan . 
ceudit ÌD desertum Pharan , 

• Jnfr. 28, 3. - £:ccli. 46. a3, 

ANNOTAZIONI 

Vers, X . ir morì Samuele , e tutto Israel» ee. L'opinione più probf^ìle 
fissa il tempo della morte di Samuele due anni prima della morte di Saul . 
Di questo grandissimo e santissimo uomo sarebbe giusto di tessere qui 
r elogio, riunendo quello, che è raccontato delle sue geste in questo libro. 
La brevità, a cui mi obbliga di ristringermi lo stesso fine di questo lavoro , 
non mi permette di accennare ^ se non due cose meritevolissime di osserva- 
zione in questo giudice e profeta del popoV di Dio . La prima è Y istituzione 
dei collegi , o vogliamo dire accademie di profeti , nelle quali fiori lo studio 
della religione congiunto coli' orazione e colla pietà ; la qual istituzione 
cominciata da hii si mantenne fino alla schiavitudine di Babilonia . La se^ 
conda consiste nella relazione osservata da sani' Agostino, e da altri traila 
madre di Samuele col sno figliuolo , e i due testamenti : Anna sterile di- 
viene miracolosamente feconda , e partorisce Samuele : cosi la Sinagoga nel 
tempo del suo maggiore abbassamento, e in mezzp all' universale corruzione 
de* costumi , per cui rendeasi come donna incapace di dare di se verun 
frutto vitale , produce il Cristo . Ma secondo un altro rapporto lo stesso 
Samuele figura la Sinagoga, la quale dovea cedere il luogo alia Chiesa di 
Cristo , come lo stesso Samuele il cedette a un personaggio pib grande e 
di maggior dignità , vale a dire a Davidde figura del Messia fondatore di 
lina nuova Chiesa ,/ e di uil nuovo popolo composto di tutti i popoli cMIa 
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2. Et'at aulem vtr c[ui2>- 
piaifi il) solitudine Muon , et 
pohsessiu eius m Carmelo ; 
et homo ille ma^nus nimis ; 
eraiìtque ei oves tria luillia 
et mille caprae : et acciilit ^ 
ut tooderetur grex eius in 
Carmelo . 

3. Nomea autem viri illius 
erat Naba]« et nonien uxorìs 
eius Abigail: eratque iriulier 
iila prudeuiissiiiia et specio- 
sa; porro vir eius durus et 
pessiinus et mali tiosus. Erat 
autem de genere Galeb . 

4« Oum ergo audisset Da- 
vid in deserto, quod tonde- 
ret Nabal gregem suum , 

5. IVJisit decem iuvenes, 
et dixit eis : Ascendile in 
Carmelum , et venietis ad 
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a. Of* ernvi un uomo nella 
solitudine di Maouy che oshm 
i suoi beni sul Ccwmelo; e 
guest' uomo era straricco : e 
ctn^a tre mila pecore e mille 
capre : e awennej che si fa- 
ces^a la tosatura delle sue pe- 
core sul Carimelo. 

3. E quest'uomo avea no* 
me Nabal , e il nome di sua 
moglie era j4bìgail: donna di 
somma prudenza e awenen^ 
te; ma il marito di lei era 
crudo , e di cattivi fatti , e 
malvagio. Egli era della stir-^ 
pe di Caleb . 

4. David adunque ascendo 
of^uta notizia nel deserto, co* 
me Nabal tosof^a i suoi greg- 

gif 

5. Mandò dieci giovani , e 

disse loro: Salite sul Camu^- 
lo, e andate a trovar Nabal, 



terra riuniti nella comune fede dello stesso Messia . Vedi sant* Agostina 
rfeciV. XYII. 1.4. 

Le ossa di Samuele furono trasportate a Costantinopoli l* anno 4^^ ^* 
Cristo a tempo di Arcadio Imperatore , come racconta san Girolamo adif, 
Figilant. 

Quello, che è qui notato , che Samuele fu sepolto in sua casa in Ra- 
niatha, dee intendersi non aflatto letteralmente; perocché ognun sa, che 
gli Ebrei non avrebbono mai sofferto di aver in casa pro))ria un sepolcro ; 
ma lo storico sacro vuol dire, che ei fu sepolto vicino a Ramatha nella se- 
poltura di sua famiglia . 

Nel deserto di Pharan . Tra' monti di Giuda e il Sinai . Vedi Gen, 
XIV. 16. 

Vers. a. Che a\>ea i suoi beni sul Carmelo , Questo ù il Carmelo di 
Giuda. Vedi cap. XV. lu. 

Twn r. i3 
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Nabal. et saliUabilis enai ex 
iiuiiiine meo pacifiee, 

G. Et dicelis: Sit fratrihus 
nieis et libi pax , et dofoui 
tuae pax, et omnibus , quae- 
cumque habes , sit pajL . 

7. Aiidivì, quod tonderenlj 
pastores tui, quierant nobis- 
cuin in deserto: nunquam 
eis molesti fiiimus , nec ali- 
quando defuit quidquam eis 
de grege omni tempore, quo 
fuerunt nobiscum ia Carme- 
lo. 

a. Interroga pueros tuos, 
et iadicabuiit tibi, Nunc er- 
go iuvenìant pueri lui gra- 
tiam in oculis tuis; in die 
eiiim bona venimus: quod- 
cuniriue iiivenerit manus tua, 
da servis luis et filio tuo 
David . 

9. Cumque venissent pueri 
David, loculi suut ad Nabal 
omnia verba haec ex nomine 
David : et siluerunt . 

10, Respondens autem Na- 
b«'d pueris David, ait: Quis 
est David? et quis est filius 
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e lo saluterete a mo nome con 
civiltà , 

6. E gli direte : La pace 
sia a mìei fratelli e a te, e 
pace alla tua casa , e pace a 
tutto quello , che a te appai'" 
tiene . 

7. ffo sentito dire , come 
i tuoi pastori fanno la tosa- 
tura; essi stanano con noi 
nel deserto, ne mai gli ab- 
biamo inquietati; e non man-- 
co nulla de'loTV greggi per 
tutto il tempo , che furon con 
noi sul Carmelo • 

8. Domandane a tuoi scr- 
ivi y e te ne daranno conto • 
Tro\fin pertanto adesso i ser* 
vi twxi grazia dinanzi a te , 
dacché siam venati in giorno 
d' allegria : e dò, ai tuoi ser- 
vi e a Da\fid tuo figliuolo 
quel, che ti è comodo di dare. 

Cf. E i gioi^ani di David 
andarono , e dissero tutto 
questo a Nabal da parte di 
Dasfid : e si tacquero . 

IO. Ma Nabal rispose ai 
giovani di Das^id , e disse : 
Chi è David? Chi è il fi gli uo- 



\vvs. 7. Né mai g/t abbiamo inquietali . Vedreinp quarUo sieno mode* 
•Ir ()iiciit« [larole , e come Il^vidde dica mollo meuo di quello, che era in 
vorilà . 
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Isai? bodie increveriint ser- 
vì, qui fugiunt dominos 
suos* 

11. Tollam ergo panes 
meos et aquas meas et car- 
nes pecòrum, qiiae occidi 
tonsoribus meìs , et dabo vi- 
ris, qiios nescio nude sinl? 

12. Regressi sunt itaque 
piieri David per viarn suam, 
et reversi venerunt , et min- 
tìaveruQt ei omnia verba , 
quae dtxerat. 

i3. Tunc ait David pueris 
&ui$:AccÌDgati]r UDusquisque 
gladio suo.Et accincti sunt 
singuli gladiissuis,accinctus- 
({ue est. et David ense suo: 
etsecuti suntDavid ([uasi qua- 
dringenti viri: porro ducenti 
remanserunt ad sarcinas • 

j4. Abigail autem uxori 
Nabal nuDliavit unns de pue- 
ris suis, dicens : Ecce David 
misit nunctos de deserto, ut 
benedicerent domino nostro: 
et aversatus est éos • 



i5. Homines isli boni sa 
tis faerunt nobis, et non mo- 
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lo (t Isiù? cresce oggìnuU il 
numero de' sei vi , che scappa^ 
tio da loro padroni . 

1 J . Prenderò adunque io 
il mio pane e le mie acque 
e le carni delle pccoi*e , che 
ho ucciso per quei , che tosa* 
no, e darolle a gente , che 
non so dónde; vengano ? 

12. Ripigliarono culunque 
i sen*i di David la loi*o stra- 
da , e tornarono , e riferiìv- 
no a lui tutto quello, che egli 
Oi^a detto • 

j 3. Allora disse Das^id al* 
la sua gente :' Si cinga ogfiu- 
no la sua spada • E ogruin 
se la cinse, e David parimente 
si cinse la sua spada : e an- 
darono con David circa quat- 
trocento uomini : e rimasero 
dugento al bagaglio . 

i4- ^^a wio de servi di 
Nabal reco cdla moglie di 
liU Abigail quest' avviso ,. e 
disse : Sappi , jche David ha 
mandato dal deserto degli 
uomini a salutare il nostro 
padrone : e questi nxyn gli ha 

guardati in viso . 

j5. Questa gente è stata 
assai benigna verso di noi, e 



Vers. 10. Cresce aggimai U numero de' setvi\ ec. Fa atroce ingiuria di 
chiamare Davidde e i suoi compagni > servi fuggitivi , che si eraa sottratti 
al dominio del loro signore SauUe . 
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lesri: nec c|iii(]([uam alìquan- 
(lo pc'riit omni tempore, quo 
IViimiis conversati cum eisin 
deserto . 

j6. Pro muro erant nobìs 
tam in nocte, quam in die 
omnibus diebus, quibus pa- 
viifins apud eos gi*eges. 

17. Quamobrem conside- 
ra , et recogita , quid facias: 
quoniaui completa est mali- 
tia adversum virumtuum, et 
adversum donium tuam, et 
ipse est filius Beli al , ita ut 
nemo possit ei loqui, 

jiì. Festina vit igitur Abi- 
gail, et tulit ducentos panes, 
el duos ulres vini, et quin-' 
que arieles coclos , et qnin- 
que sala polentae^elcentuni 
ligaiuras uvae passae,et du- 
cetitas massas caricarum , et 
posuit super asinos • 

jy, Dixilque pueris suis : 
Praecedite me : Ecce ego 
j>osl lergum sequar vos: viro 
autem suo Nabal non indi- 
cavit • 
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non ci ha inquietati , e ìiòn e 
mancato mai nulla per tutto 
il tempo, che siamo stati con 
loix) nel deserto . 

j6. Erano per noi come 
una muraglia tanto di gior- 
no , cofne di notte per tutto il 
tempo, che siamo stati con 
loro pascendo i greggi . 

1 7. Perla guai cosa pensa 
tu, e ri/tetti a quel, che abbi 
da fare : perocché è matura 
la perdizione pel tuo marito 
e per la tua casa , ed egli è 
un figliuolo di Belial, e nis- 
Simo può parlargli . 

J 8. /Abigail adunque siaf* 
fretto , e prese dugento pani 
e due otri di vino , e cinque 
arieti cotti , e cinque misure 
di fariìia d'orzo, e cento pen- 
zoli di uva secca , e dugento 
panieii di fichi secchi, e cari' 
<Xi ( il tutto) sopra gli asini . 

I j.). E disse ai suoi servi : 
jlndate inncmzi , e io venò 
appresso a voi : ma non dis- 
se rudla al marito suo Na- 
bal • 



\crs. ic^. Non disse nulla al marito, ec. lu tali circostanze non paò 
non lodarsi l'operalo di questa donna, mentre si trattava di salvare non 
fHnlo .so , quanto il marito e la casa . Del rimanente h regola generale, 
( he U moglie non disponga della roba del marito Sw*nza il consentimento di 
lui . 
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3o. Cam ergo ascendisset 
asjnum, et descenderet ad 
radices inonlis., David et 
viri eìus descendebant ia 
occursum eius: cjuibus etilla 
occurrit, 

21. Et ait David: Vere 
frustra servavi omnia, quae 
hiiius erant in deserto , et 
noa periit quidr|uam de 
canctis, quae ad euiii pertì- 
iiebant; et reddidit iiiihi ma* 
lum prò bono . 

22. Haec faciat Deus ini- 
micis David et haec addat» 
si reliquero de omuibus , 
quae ad ipsum pertinent 
usque mane mingentem ad 
parietem • 

23. Cum auteoi vidisset 
Abigail David , festinavit^ et 
(lescendit de asino, et proci- 
dit coram David super fa* 
ciecnsuam, et adora vi t su» 
per terram. 

24. Et cecidit ad pedes 
eius, et dixit : In me sit , 
domine mi, baec iniquitas : 
loqualur^ obsecro , ancilla 
tua in auribus luis ; et audi 
verba famulae tuae • 
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ao. Qtuvuìo adunqutt Ma 
fu salita sulV asino , e scen- 
des^a alle falde del monte , 
Das^id colla sua gente le ve'- 
mVa di contilo: ed dia si 
wanzb verso di loro. 

21. E Davidde dic&^a : 
fieramente invano ho io sol' 
voto tutta la roba di colui 
nel deserto , e non perì mdla 
di quel y che era suo ; ed ci 
mi ha renduto male per bew^ * 

22. // Signore faccia que^ 
sto e peggio a nemici di 
Dof^id , se di tutti quelli, che 
a lui appoj'tengono, io lascc' 
ro vivo fino a domani un cane ^ 

a 3. Ma Abigail veduto cita 
ebbe David , scese in fretta 
dalt asino f e si getto boccone 
dinanzi a David per terra, e 
lo adorò . 

24. E prostrata d" suoi 
piedi disse : A ine s' imputi , 
signor mio , questa iniquità ^ 
sia lecito ,te ne prego , nlla 
tua serva di parlare; e presta 
orecchio a quel , che dice la 
tua schiava • 



Vere» aa. «fo . . . 10 lascerò vhó sino a dvm itti un ninne . Questa iutet** 
prelazione della frase ebrea è tenuta ^eucralnicnle dagl* lutcrprcti . 
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25. Ne ponal, oi^, do- 
uiitius meus rex, cor sunna 
super virum istuui iniquum 
NabaI : (filoni am secundum 
noinen^i^m stultus est, et 
siukitia est cutn eo.,£go« 
atitein ànoilla tua non vidi 
pueros tuos, domine aii, quos 
misisti • 

26. Nunc ergo domine mi, 
\ivit Dominus^ et vivìt ani* 
ma tua, qui prohibuit te, 
ne veuires in sanguinem , et 
salvavit manum luam tibi. Et 
nuncfiantsìcut NabaI inimi-. 
ci tui, et qui quaerunt domi- 
no meo malum. 

27. Quapropter suscipebe* 
nedictionem hauc, quam at- 
tulit anelila tua tibi domino 
meo: et da pueris, qui se- 
quuntur te dominum meum. 

28. Aufer iniquitatem fa- 
mulae tua(e : faciens enim fa- 
ciet Dominus tibi domino 
meo domum fìdelem , quia 
praelia Domini , domine mi , 
tu praeliaris : * malitia ergo 
non inveniatur in te omni- 
bus diebus vitae tuap . 

* 5w/>r. 16. 18. - 17. 17. 
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ftS. Nonfai^ caso, ti pre- 
go , signor mio re , di qudl' 
iniquo uomo di N cibai: per- 
che egli è stolto , come porta 
il suo nome , e la stoltezza lo 
domina. Io poi tua serva non 
vidi gli uomini mandati da 
te y signor mio . 

26. Ma adesso, signornUo, 
viva il Signore , e viva t ani- 
ma tua; egli ti ha impedito 
di spargere il sangue, ed egli 
ha trattenuta la tua mano • 
Sieno adesso come Nabal i 
tuoi nemici , e que , cheeer- 
con di nuocere al mio signore. 

27. Pei'la^qual cosa ac- 
cetta la benedizione portata 
dalla tua serva a te signor 
mio: e dalla a servi, che ven- 
gono dietro a te signor mio. 

28. Rimetti alla tua serva 
questo peccato: imperocché 
sicuramente il Signore/orme- 
rà per te signor miounacasa 
permanente, perchè tu, signor 
mio, pel Signore combatti: 
non sia adunque in te colpa 
veruna in tutto il tempo della 
tua vita . 



Vcrs. a5. Signor mio re . La parola re manca ncU' Ebreo, ne' LXX, « 
in altre versioni . 



e A P. 

59» Si enim siUTexerit ali- 
quando homo perseriuens te, 
et quaei^ns aniinam tuam , 
erit anima domini mei cu- 
stodita quasi in fasciculo yì- 
ventiuoì apud Dominum De- 
um tuum: porro ininiicorum 
tuorum anima rotabitur, qua- 
si in impetu et circulo fun- 
dae . 

5o. Cum ergo fecerit Do- 
minus tibi domino meo om- 
nia, quae locutus est bona 
de te, et constituerit te du- 
cem super Israel , 

3i. Non erit tibi hoc in 
singultum et in scrupulum 
cordis domino meo, quodef- 
fuderis sanguinem innoxium, 
aut ipse te ultus fueris . Et 
cum benefecerit Dominus 
domino meo, recordaberis 
ancillae tuae. 
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29. Peìxicchè se mai venis- 
se alcuno a perseguitarti ^ e 
cercasse di le\?arti la vita , 
sarà V anima del signor mio 
custodita nella serie de vi- 
venti presso il Signore Dio 
tuo : ma V anima de tuoi ne- 
mici sarà agitata y come . in 
un impetuoso girar di fionda, 

30. Quando adunque il 
Signore avrà dati a te signor 
mio tutti que beni , che hti 
predetto in favor tuo , e ti 
avrà costituito capo di /• 
sraele , 

3 1 . Non avrai tu signor 
mio questo rimorso e questo 
peso ed tuo cuore di aveiv 
sparso il sangue innocente^ n 
di esserti vendicato da te 
stesso. E quando il Signore 
avrà dato del bene a te signor 
mio . ti ricorderai della tua 
serva . 



Vcrs. '.«9. Sarà t' anima del signor mio custodita nella serie dr' vi- 
venti . Sarà castt)dila, e salvata 1' auima del mio signore nel fascclto, rlie 
Dio ha fatto delle anime buone favorite, amate da lui , e che son di giaii 
pregio ne*»li occhi suoi . La metafora credesi tolta da quei fascetti di ver- 
ghettc d* argento e d' oro, che si legavano insieme prima che si avesse mo- 
neta battuta e coniata . Questa similitudine è bellissima, e non men bella 
e forte è quella, colla quale Abigail rappresenta V abbandonamcnto, In in- 
costanza, l'agitazione , a cui sono condannati da Dio i cattivi . 

Vers. 3o. E ti avrà costituito capo d' Israele . Nissun uomo polca più 
Aibitarne dopo che Sanile stesso lo avea predf'lto . 
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52* £r. aìl David ad Abi- 
gail : Benediclus Dominus 
JJeus Israel , qui misit bodie 
te in occursuui meunii et 
beoedictum eloquiuin tuun>« 

33. Et benedicta tu, quae 
prohihuisti me bodie, uè 
ireiii ad saiiguiuem , et idei- 
scerer me manu inea • 

34- Alioquiii , vivit Domi- 
nus Deus Israel ^ qui pix>bi 
buìt me , ne iiialum facerem 
tibi) nisi cito venisses in oc- 
cursummihi) non remansisset 
Nabal usque ad lucem matu- 
iinam mingens ad parielem. 

35. Suscepit ergo David 
de manu eius omnia , quae 
attulerat ei, dixitque eì: Va- 
de pacifice in domum tuam, 
ecce audivi vocem tuam ^ et 

bonoravi iaciem luam . 

36. Venit autem Abigail 
ad Nabal : et ecce erat ei 
convìvium in domo eius , 
quasi conviviumregis,et cor 
Nabal iucundum : erat enim 
ebrius nimis : et non indica- 
vit ei verbum pusillum aut 
grande usque mane • 

37. Diluculo autem cnm 
digessisset vimun Nabal , in- 
dicavit ei u\or sua verba 
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Z^.E Dmu'd disse ad Ahi* 
gail: Benedetto il Signore 
Dio d^ Israele, il quale ti 
Ila oggi mandata incontro a 
ine, e benedetto il tuo parlare. 

33» £ benedetta tu , la 
quale mi hai oggi impedito 
dallo spargere il sangue , e 
dal vendicaf*mi di mia mano. 

34. Altrimenti (^viva il Si* 
gnore Dio d Israele , che mi 
Ila pìvibito di f aiti del male) 
se tu non fossi prontamente 
venuta incontro a me , non 
sarebbe rimaso diqui al mot' 
tino un cane di Nabal • 

35. Quindi ricevè Das^idde 
dalle mani di lei tutto quello, 
che ella a^ea portato , e dis- 
sele : fattene in pace a casa 
tua: tu vedi compio ti ho 
esaudita , e fio a^^uto riguar- 
do per te • 

36. E Abigail tornò a ca- 
sa di Nabal, e vide come egli 
faceva banchetto in sua ca- 
sa , quasi banchetto dare, e 
il cuore di Nabal era neW al- 
legria : perchè egli era zeppo 
di vino, ed ella non gli parto 
né poco ne molto fino alla 
mattina • 

37. Ma allo spuntar dd 
{ti ascendo Nabal digerito il 
suo vino , la moglie diede a 
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haeC) et emortuuiu est cor 
eius intrinsecus , et faclus 
est quasi lapis • 

38. Cumque pertransissent 
(lecem dies, percussit Doini<- 
iins Nabn] , et morluus est • 

3c). Quod cum audisset 
David mortuum Nabai > ait: 
Benedictus Dominus, qui 
i<idicavit causain opprobrii 
mei de nianu Nabal, et ser- 
viim siium custodi vita maio, 
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lid parte di (jtiel, ch^ ^^'^^ 
stato , e si freddò a lui il 
cuore , ed ei rimase come un 

sasso • 

38. E di lì a dieci gionii 
il Signore punì NabaL , e si 
morì. 

39. E Dand osando urlilo^ 
com£ era mono Nabal., disse: 
Benedetto il Signore, il quale 
ha giudicato la causa d^gU 
insulti fattimi daNabnl.e 
ha presentato il suo serwdxd 



et inalitiarn Nabal reddidit fare del nude , e la malizia 
Dorniijus in caput eius. Misit di Nabal V ha fatta il Si- 



put 

eigo David , et loculus est 
ad Abigail , ut sumeret eain 
sibi in uxorem . 

4o. Et venerunt pueri 
David ad Abigail in Canne- 



gnore ricadere sulla sua testa. 
E JMnd mandò a parlare ad 
Ahi gail per prenderladn mo- 

glie\^ 

40. E andarono i ìucssi di 
Band a tros^are Abigail sul 



chiamauo i suoi servi, vers. 17. Or non è cosa indegna de* santi aomiai 
r approvare per amore della giustizia i gastighi , co' qu;iìi Dio punisce 1 



Vcrs: 39. Benedetto il Signore , ec, Davidde loda il Signore delle di- 
sposizioni di sua Providenza, la quale sèmpre giusta avea punita la cru- 
deltà e r inumanità di Kabal uomo pessimo, e figliuolo di Belial , come Io 
chi 

r _ _ 

malvagi. Veggiamo nell' Apocalisse i santi Martiri domandare a Dio la ven- 
detta del loro sangue nello stesso senso, in cui dicesi, che il sangue d'Abele 
gridava vendetta . Cosi pure nel salmo 67 si dice, che il giusto si allegrerà^ 
quando vedrà la vendetta . U gastigo dato da Dio a Nabal dopo che questi 
con somma arroganza disprezzo le preghiere di David , questo gastigo mo • 
strava ancora , che Dio favoriva la causa di David , la qual causa ( dopo le 
replicate promesse , e dopo 1* unzione fatta di questo principe per ordine di 
Dio da Samuele ) era causa di Dio : per la qual cosa non sia meraviglia , sé 
questo uomo si mansueto e benigno verso de' suoi nemici, benedica il Si- 
gnore, ed esulti non perla sciagura di quell* infelice, ma per 1 evidente 
protezione di Dio in suo favore, e perchè la giustizia divina, senza che egli 
vi avesse parte, punito avesse a terrore di tutti l'uoin peccatore . 



aca PRIMO 

lum, et locuti sunt ad eam, 
dicentes: David misit nos ad 
te, ut accìpial le sibi in uxo- 
rem . 

4i* Quaé coDSurgens ado- 
ravit prona in terra m , et 
ait : Ecce famula tua sit in 
ancillam , ut lavet pedes 
servorura domini mei • 

4^. Et festinavit, et sur- 
rexit Abigail: et ascendit 
super asinum, et quinque 
^uellae ierunt cumea,pedis- 
sequae eius , et secuta est 
nuncios David : et facta est 
illi uxor • 

/\Z. Sed et Achinoam ac- 
cepit David de lezrael : et 
fuit utraque uxor eius. 

44* Saul autem dedit Mi- 
oboi fìliam suacn , uxorem 
David, Phalti filio Lais^ qui 
erat de Gallim . 
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Carmelo y e le patiarono y e 
dissero: Dwid ci ha mandati 
aie f perchè vuol preìideHi 
in moglie. 

4i • ^d ella alzatasi s'iri' 
chino fino a toccar terra j e 
disse : Sia pure la tua serva 
in luogo di schiaffa per la^mre 
i piedi de\ servi del mio si- 
gnore é 

4^. E Abigail si mosse in 
fretta , e monto sulV asino y e 
andarono con lei cinque fan- 
ciulle ^ che la servivano y e 
seguì i messi di David , e di' 
vemie sua moglie* 

43. David parimente presù 
Achinoam {che era ) di Jez- 
rael: e furono runa e V al- 
tra sue consorti . 

44» -^ Saul diede la sua 
figlia Michol moglie di Da- 
vid a Phalti figliuolo di 
Luis y che era di Gallim • 



Vers. 43. Achinoam ( che era ) ài Jezrael . Una città dì Jezrael era 
nella tribù d' Issachar, un' altra nella tribii di Giuda ; e questa credesi, che 
fosse la patria di Achinoam . 

Vers. 44- Diede la sua figlia Micliol ee. Saulle certamente peccò to- 
gliendo a David la sua moglie . Ed è argomento della sua imprudenza il ve- 
dere , come dopo aver confessato, che egli sa, che David gli succederà nel 
regno, dopo aver pregato Davidde di aver compassione di sua famiglia, to- 
glie adesso a lui la sua figlia, la quale dovea essere un pegno della fede e 
dell' amistà del genero . 

Vi Gallim . Nella tribù dì Ben^minf . 
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CAPO XXVI 



GfiZ^phei tl-adiscono David , il quale toglie a Saulle la lancia, e la coppo , 
roenlre dormiva ; per la qual cosa Sanile confessa la sua colpa , e richiaiu* 
Dafidde , prometteudogli pace . 



i.Ejt* venerunt Ziphaei 
B(] Saul io Gabaa dicentes : 
Ecce, David absconditus est 
in colle Hachiia, quae est ex 
adverso solitudinis . 

* Supr. 23. 19. 

a. Et siirrexit Saul, et de- 
sceodit in desertum Zipb, et 
curii eo tria millia virorum 
de eleclis Israel , ut quaere- 
ret David in deserto Ziph. 

5. Et castrametatus est 
Saul in Gabaa Hachila, quae 
erat ex adverso solitudinis in 
via: David autem habitabat 
in deserto. Videns ^mtem, 
quod venisset Saul post se 
ia desertum , 

4, Misit exploratores , et 
didicìt, quod illuc venisset 
certissime • 



1 • E andarono gli ZipJiei 
a trainar Saul in Gabaa , e 
dissero: Sappi y che Dandde 
sta nascosto nella collina di 
Hacìiila , die è dirimpetto al 

deserto , 

a. E Saul si mosse ^ e o/i- 
dò al deserto di Ziph , aven- 
do seco tre mila uomini scelti 
d" Israele , per cercar David 
nel deserto di Ziph . 

3. E Saul pose il campo 
in Gabaa di ffachila, che 
era dirimpetto al deserto sul- 
la strada : e David stava nel 
deserto. E sentendo, che 
Saul andava cercandolo pel 

deserto , 

4. Mandò esploratori , e 
riseppe, com* egli era venuto 
certissimamente . 



ANNOTAZIONI 

Vcrs. I. Andarono gli Ziphei ec. U primo tradimento degli Ziphei cliia. 
ma il secondo 5 perocché il timore del giusto sdegno di David gì* incitava a 
procurare per tutti i modi la sua rovina . 

Vers. 3. J Gabaa di Bachila . Gabaa vuol dire ecllinà • onde G'abaa 
di Hachila è lo stesso , che ìa collina di ffachila ^ vers. 1 . 
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5. Et surrexit David clam, 
et venit ad locum ubi erat 
Saul: cumque vidisset lo- 
cum, in quo dormìebat Saul 
et Àbner filius Ner, princeps 
militiae eius , et Saulem dor- 
mientem in tentorio, et reli- 
quum vulgus per circuitum 
eius , 

6. Alt David ad Achi- 
melech Hethaeum et Abisai 
fìlium Sarviae, fratrem Ioab, 
dicens: Qiiis descendet ine- 
cum ad Saul in castra ? Di- 
xitque Abisai : ego descen- 
dam tecnm . 

7. Venerunt ergo David 
et Abisai ad populum nocte, 
et inveuerunt Saul iacen- 
tem et dormientem in ten* 
torio, et hastam fixam in ter* 
ra ad caput eius : Abner au- 
tem et populum dormientes 
in circuilu eius. 

8. Dixitque Abisai ad Da- 
vid: ConclusitDeus inimicum 
tuurn hodie in manus tuas : 
nunc ergo perfodiam eum 
lancea in terra semel , et se- 
cundo opuà non erit. 



5. E David si mosse segre- 
tamente, e andò do^e era 
Said : e ascendo notato il luo- 
go , in cui dormisfa Saul e 
Jbncr figliuolo di iW, ca- 
pi tono de suoi soldati 9 eSaid, 
die dormiva nella tenda, e in* 
tomo a lui tutta la sua gente, 

6. Disse David ad ^ chi ine" 
ledi Hetheo e adylbisai fi- 
gliuolo di Salvia, fratello di 
Jo^ab : Chi verrà meco nel 

, campo di Saul ? E Abisai 
disse : V^erro io con te . 

J. Andarono adunque Da* 
vid e Abisai tra qrzella gen- 
te di notte tempo , e trovaron 
Saul, che giaceva addormen- 
tato nella tenda colla sua 
lancia vicino al capezzale 
fitta in terra , e Abner e t 
altra gente che dormivofio al- 
l' intorno . 

8. E Abisai disse a Davi fi: 
Oggi Dio ti lui dato in balìa 
il tuo nemico: or io lo confic- 
cherò in terra con un sol col* 
pei di lancia , e non vi abbi- 
sognerà il secondo . 



Yers. 5. E Sauly che dormiva nslla tenda . I LXX intesero un carro 
coperto, ovvci*o una lettiga . 
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9. Et di\it David Abisai ; 
Ne iii(erficias eum : quis 
enim ^xteiidet nianuin suam 
in christum Domini, et inoo- 
cens eri t ? 

jc. £r/dixit David : Vivit 
Domimis, ([uia uisi Duminus 
percusserit euui, aut dies eius 
veaerit ut inoriatur , aut in 
praeliuiii descendeus perie- 
rit; 

11. Propitius sit milii Do- 
minus ne extendatiì manum 
meain in christum Domini : 
none igitur lolle hastam , 
quae est ad caput eius , et 
scyphum aquae, et abeamus, 

]'2« Tulit igitur David ha- 
stam et scypUum aquae, qui 
erat ad caput Saul > et abie- 
ruut: et nou erat quisquam, 
qui videret,et intelligeret, et 
evigilaret, sed omnes dor* 
miebaut, quia sopor Domini 
irruerat super eos. 

i3. Ciimrjue transissetDa* 
vid ex adverso, et stetisset 
in vertice mentis de longe , 



XXVi. aoS 

9. Ma Dantici disse ad Abi- 
sai : Non ammazzarlo : im- 
perx)cchè chi può senza colpa 
stendere la sua mano contro 
il cristo del Signore ? 

10. E soggiunse Das^id : 
Fis^a il Signore : se il Signo- 
re non lo ucciderà j o non 
verrà il giorno della sua 
morte f o non perirà diuido 
battaglia ; 

lì. Il Signore mi farà la 
grazia di non istendere la mia 
mano contro il cristo del Si* 
gnore : ora dunque tu prendi 
V asta , che è presso alla sua 
testa f e la coppa dell' acqua, 
e andiamcene . 

ì a. Das^idde pertanto por- 
to via la lancia e la coppa 
dell' acqua ^ che Saul a\^a 
presso al suo capo, e se rian^ 
darono , e non crauti anima , 
che vedesse , o sentisse, o ve- 
gliasse , ma tutti dormivano, 
perchè eran presi da sonno 
prvfo/uio. 

i3. E Dami essendo pas- 

sato dalla parte opposta , e 

fermatosi in lontananza sulla 



Vers. \\. E la coppa dell'acqua. Probabilmente ShuI teneva que.st*acqna 
vicino a se per rinfrescarsi, quando si svegliava ; e in un paese cald-J la 
cosa è inolto naturale . 
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et esset grande intervallum 
Inter eos , 



i4- Clatnavit Davidi ad 
popuhim, et ad Àbner filìuin 
Ner , dicens : Nonne respon- 
debis Abner? Et respondens 
Abner, ait: Quìs es tu, qui 
clamas, et Incpiietas regera? 

i5. Et ait David ad Abner, 
Numquìd non vir tu es? et 
quis alius similis tui in Isra* 
el ? quare ergo non custodi- 
sti dominurn tuuin regeiu ? 
ingressus est enim unus de 
turba , ut interfìceret regem 
douiinum tuum . 

16. Non est bonum hoc, 
quod fecisti ; vivit Dominus, 
quoniarn filii mortis estis 
vos , qui non custodistis da- 
miniim vestruni, christum 
Domini: nunc ergo vide ubi 
sit basta regis, et ubi sit 
scyphus aquae , qui ei^at ad 
caput eius « 

17. Cògnovit autem Saul 
vocem David, etdìxit:Num- 
quid vox haec tua , fili rni 
David? et ait David: Vox 
Hiea. domine mi rex • 
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cresta del monte , essendm 
grande intervallo tra se e 
loro , 

i4- Chiamò con un grido 
quella gente ^ e y^bner figliuo- 
lo cU Ner , e disse : Non mi 
risponderai tu, o Abner? E 
Abner rispose , e disse : Chi 
se tu, che gridi, e inquieti il 
re? . 

i5. jF Dasnd disse ad 
Abner: Non se^tu un uomo? 
Ed hawen egli un idtro si- 
mile a te in Israele ? perchè 
adunque non hai fatto buona 
guardia al signore ^ tuo re ? 
perocché è entrai uno del 
popolo per uccidere il re tua 
signore . 

16. Non bene sta quella, 
che tu bai fatto : m\fa il Si- 
gnorie, rei di morte siete voi,. 
che non avete fatto buona 
guardia ed signore ^vostro, al 
cristo del Signore : or tu. 
guarda do^ sia la lancia 
del re , e dove sia la coppa 
delV acqua , eli egli as^ea 
presso al suo capo . 
• 17. E Saul riconobbe la 
VQce di Doi^idy e disse: Non 
è ella questa la tua voce , o 
David mio figliuolo? E Da- 
vid disse: ElVè la mia voce^ 
signor mio re . 



GAP. 

j8. Et ait: Quam ob cau- 
sam dorninus meus |>6rsequi- 
tur servum suum? Quid fe- 
ci? aut quod est malum in 
inanu mea? 

19. Nunc ergo audt, oro, 
domine mi rex, verba servi 
tni : Si doiniiius ipcitat te 
adversum me , òdoretur sa- 
crificium : sì autem filli ho- 
niiaum maledicti sunt in 
conspectu Domini, qui eie- 
cerunt me hodie , ut non 
habitem io hereditate Domi^ 
ni, dicentes: Vade, servi 
(liis alienisi 



20. Et nunc non effunda- 
tur sanguis meus in terram 
coram Domino : quia egres* 
sus est rex. Israel, ut quaerat 
pulicem unum, sicut perse* 
quitur perdix in montibus . 



ai. Et ait Saul : Peccavi : 
revertere, fili mi David: ne- 



XXVI. «07 

1 8. E Soggiunse: Per qual 

ragione il signor mio perse- 

guita il suo servo ? che ho 

fattoio, o di qual (lelitto 

sono imbrattate le mie mani? 

iQ'Or adunque ascolta di 
grrizia, o re signor mio , le 
parole del tuo servo : Se il 
Sigfìore ti spinge contro di 
me, gradisca V odore del sa- 
crijizio ; ma se {sono ) i Ji^ 
gliuoli degli uomini, ei son 
maledetti dinanzi al Signore, 
eglino, che mi hanno oggi di- 
scacciato,percK io non abbia 
luogo neUa eredità del Si-* 
gnore , dicendo : Va , servi 
agli dei stranieri . 

20. Or adunque non si0 
sparso sopra la terra il san- 
gue mio sotto gli occhi del 
Signore: imperocché si è mes' 
so in viaggio un re d' Israe- 
le per andar in cerca di una 
pulce y come si va dietro ad 
una pernice pelle montagne . 

a 1 • £" Saul disse: Ho pec- 
cato: torna fJiglii4ol mio Da-- 



Vers. 19. Se il Signore ti spinge contro di me, ec. Se il Signore è que» 
gli , che ti muove a voler la mia morte, eccomi pronto a sacrificarmi alla 
&ua volontà; solo prego, che grato gli 3Ìa il mio sacrifizio. 

f^a , servi agli dei stranieri . Il disegno di costoro , e la loro inten-i 
zione sì e di farmi fuora del paese d' Israele, e che io non abbia più parte 
col popolo del Signore ; e quando ciò ottengano , poco lor preme, che io 
abbandoni la religione de' padri miei , e per trovare sicuro rifligio in paese 
straniero y abbracci anche il Culto de' falsi dei . 



%GfÌ P R I M 

€|iia([iTamenim ultra tibimai- 
lefaciam . eo qiiod pretiosa 
fuerit anima mea iii oculis 
liiis hodie : apparet enim , 
quod stulte egerim , el iguo- 
raverirn multa iiiniis. 



22. Et re^pondens David 
ait : Ecce basta regis : tran* 
seat iiDus de pueris regis, et 
lollat eain . 

23. Dominiis autem retri- 
buet uniciiicj[ue secundum 
iustitiani siiam et fìdem : 
tradidit enim teDominns ho*- 
die in manum meam , et no^ 
lui extendere manum moam 
in christum Domini , 

24* Et sicut magnificata 
est anima tua hodie in oculis 
meis, sic magnificetur anima 
mea in oculis Domini , et li- 
beiet me de omni angustia . 

25. Ait ergo Saul ad Da- 
vid : Benedictus tu , fili mi 
David :v et quidem faciens 
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vid : perocché io non ti faro 
più alcun male , mentre è 
stata òggi preziosa negli oc- ' 
chi tuoi la mia vita :■ impe- 
rocché é manifesto com io 
stoltamente ho operato , e di 
moltissime cose sono stato al" 
f oscuro . 

2 2 . £* Dawd rispose, e dis- 
se : Ecco la lancia del re ': 
venga uno de senn del re a 
prenderla . 

2?. Ma il Signore darà il 
contì'occ ambio ad ognuno 
secondo la sua giustizia e 
fedeltà : perocché oggi il Si' 
gnore ti as^ea dato nelle mie 
mani , e io non ho voluto 
stender la mano contro il cri- 
sto del Signore. 

24. E siccome preziosa ne- 
gli occhi miei è stata la tua 
vita fCosì preziosa sia la mia 
vita negli occhi del Signore, 
ed ei mi liberi da tutti i tra- 
vagli • 

25. Disse adunque Saul- a 
Das^id: Sii tu benedetto , fi- 
gliuol mio David: e certa- 



Vers. at. E di moltissime cose sono stato all' oscurò , Non ho cono- 
sciuto la tua innocenza, la. tua grandezza d* animo, la tua virth : non ho 
ce. uose Iuta la verità . E questa è come la piii frequente , così la peggiore 
i|<rM.i auza de* principi : dico la peggiore , quando per loro colpa ( perchè 
Hiiiuno r adulazione , e que' , che favoreggiano le loro passioni) chiudono la 
•^HiitH alla verità . 



GAP. XXVI, acx) 

fiicles, et polens poteris . mente favai fatti grandi ^ e 

Abiit autein David in viain sarai potentemente fìosseute. 

suani, et Saul re versus est E David se n anfSy al suo 

io locum suum • viaggio , e Saul a casa sua • 
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CAPO xxvir. 



DiitìU non avendo cuora di fidarsi dell' incostanza di Sanile, si rifugia preiuo 
il re Achis , e ottiene da lui la città di Siceleg , la quale da indi in |ioi fu 
ereditata da' re di Giuda , e ingannando il re Achis faceva grandissime prede 
sopra gli Amalcciti, ei luoghi vicini • 



I. hji alt David in corde 
Silo : Aliquando incidam 
una die in maniis Saul: non- 
ne iiielius est ut fugiam , et 
sai ver in terra Pliilisthino- 
ruin, ut desperet Saul, ces- 
setfiue me quaerere in cun- 
€lis iìuibus Israel ? fugiaui 
ergo uianiis eius • 

a. Et surrexit David , et 
abiitipse, et seicenti viri 
ciiirj eo, ad Achis filiumMa- 
ocl) , regem Geth, 



1 . Illa David dice^^a in 
cuor suo : Io codiò o prima 
o dopo nelle mani di Saul: 
non è egli meglio eh* io fug' 
ga 9 e mi sals^i nel paese dei 
Filistei , affinchè Saul , per- 
duta ogni speranza , finisca 
di andar cercandomi pertut- 
to il paese d' Israele? fuggi- 
rò adunque dalle sue mani. 

2. E Das^id si mosse ^ e coi 
secento uomini , che eran se- 
co , andò a tr^Of^are Achis fi- 
gliuolo di Maochy re di Getti. 



ANNOTAZIONI 



Yers. a. Andò a trovare Achis ec, Davidde era gik stato a Geth presso 
lo stesso re Achis ; e avea corso gran pericolo, come si è veduto, cap. XXI; 
per la qua! cosa convien credere , cb' ei fosse questa volta ben assicurato 
della buona fede e amistà di quel re . Achis dovea aver meglio pensato al 
vantaggio, che faceVa a lui V avere seco un tal capitano , se non altro , per 
toglierlo a Saulle , e rendere sempre più diffìcile la riconciliaiione dell'uno 
coir altro. Quanto a Davidde, la risoluzione presa da lui dì rifugiarsi presso 
queslo re Filisteo, la crediamo dettata e suggerita da Dìo, il quale volea 
salvarlo , e serbarlo al trono ; ma volea, che ei si valesse de' mezzi umani 
anche piii straordìnai), e a prima vista pericolosissimi non solo per la salute 
temporale , ma anche per la religione di lui e de' suoi compagni . 



GAP. XXVII. 

3. Et habitaTi't Da^vul ciirn 
Achis in Geih, ipse et viri 
eius ; vir et domus eìus ; et 
David et duae uxores eius , 
Acbinoam lezrahelitis , et 



SI 1 



Abigail uxor Nabal Calmeli. 



4« Et Duntiatum est Saolì, 
quod fugissetDavid in Getli, 
et noQ addidit ultra quae* 
rere eum . 

5. Dixit autein David ad 
Achis : Si ÌQveni gt*atiatn iix 
oculis tuis, deturmihi locus 
in UQa urbium regionis hu- 
ius, ut habiteni ibi: cur enim 
manet servus tuusin civitate 
regis tecum ? 

6. Dedit itaque ei Achis 
in die illa Siceleg : propler 
quam causai» facta est Sice- 
leg reguin luda , usque in 
diem hanc • 



3. E Daind fece sua dimo' 
ra con Achis in Geth , e^i e 
la sua gente, ciascuno colla 
sua famiglia ; ed erano a^i 
David le sue due mogli , 
jàchinoam di Jezrael ^ e Abi* 
gail vedova di Ncà)àL del 
Carmelo. 

4^ E Smd riseppe , c<m^ 
David era fuggito in Geth , e 
non si mosse più per cercarlo. 

5. Ma David disse ad 
^chis : Se io ho trovato gra* 
zia negli occhj tuoi y siami 
dato luogo in una delle città 
di questa rngione per abitar- 
vi: imperocché a qual fine 
starà teca il tuo servo nella 
città del re? 

6. Achis pertanto gli as* 
segnò subito Siceleg , e in 
questo modo Siceleg divento 
città de regi di Giuda , co* 
me è anche adesso . 



Vcrs. 5. j4 guai fine starà teca il tuo servo nella città del re? Davidde 
trova una ragione assai speciosa per ottenere di far sua dimora lungi dalla 
reggia di Achis. Egli dice, che non è conveniente, che un esule viva nella 
città del re con un accompagnamento di soldati in tanto numero da farlo 
parere un altro re , onde poteano nascerne, sospetti e diffidenze . Il fine di 
David si era di allontanare i suoi dal commercio cogl' idolatri , e dal peri- 
colo di contrame i mali costumi . 

Yers. 6. Gli assegnò subito Siceleg .Da ciò si vede qual conto facesse^ 
Achis del suo ospite questa volta , disponendo Dio i cuori degli uomini se- 
condo i fini della sua sempre adorabile provvidenza . Siceleg fu prima asse- 
gnata alla tribù di Giuda, indi fu ceduta a quella di Simeon , las, XV. io • 
indi «ra stata occupata da' Filistei . 
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7. Fm't aiitem numerus 
dierum, quibiis habitavit 
Pavid in re{;ìone Philisthi* 
liarum , quatnor mensium « 

8. £t ascendit Dayid et 
\irì eìus, et agebant prae- 
das de Géssuri et de Gerzi 
et de Àmalecìtis : hi enim 
pagi habitabantur in terra 
aniiquitus , euntibus Sur 
iisque ad terram -/Egypti • 

c). Et percutiebat David 
oiimem terram, neo relìnque- 
bat viventem virum et mu-* 
lierem: toUwsque oves et 
boves et asinos et camelos 
et vestes , revertebatur , et 
veniebat ad Achis , 

IO. Dicehat autem ei A- 
cbìs: In quem irruisti hodie? 
Respondebat David ; Centra 
meridiem ludae, et contra 
uieridiem lerameel, et con- 
tra merìdiem Geni , 
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7. E il tm^pOf die David 
passò nel paese de^ Filistei y 
fu quattro mesi . 

8« E Das^id si mosse colla 
sua gente, e mettevano a sac- 
com^anno Gessuri e Gerzi e 
gli jémaleciti: perocché quei 
borgìd in quel paese erano 
abitati anticamente sulla stra^ 
da di Sur fino al paese di 
Egitto . 

9. E Da»id desolai^a tutta 
quel paese y e non vi lasciava 
visH) ne uomo né donna : e 
prendendo le pecore e i bwi 
e gli asini e i cammelU e le 
suppdlettili , se ne tomaw a 
trovare Achis , 

iO. E Achis diceagli : In 
qual pmi:e hai tu oggi porta- 
ta la guerra? Rispondea Da- 
vid : f^erso la parte meindijO' 
naie di Giuda^ rverso la parte 
meridionale di Jerameel , e 
verso la parte meridionale di 
Ceni . 



Versi S. MettéHHino a saccomanno Gessuri e Gerzi e gli Amàteciti . 
I popoli di Gessuri e à'\ Gerzi erano un avanzo de' Cananei ; onde erano 
addetti ali* anatema non meno che gli avanzi de^ìi Amàfeciti ; quindi è , 
che Davidde eseguendo la sentenza di Dìo contro di queste genti facea loro 
giusta guerra . 

Vers. IO. F'erso la parte meridionttle di Giuda ^ ec. Davidde rispondea 
alle interrogazioni dì Achis con ambiguità, perocché dicea di essere andato 
a portar guerra verso certi luoghi % lo che era vero; ma Achis interidea,che 
(fgli avesse f^tta guerra agt' Isra^^iti di quei QOQtoriii , e lordava conto a 
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ti. Virum et inulierem 
ììóù vivificabat David , nec 
adducebat in Geth , dicens : 
Ne forte loquan tur adversuin 
no^, Haec fecit David: et 
hoc erat decreti! cu illi omni- 
bus diebus, quibus habita- 
vit in regione Pliilisthino- 
rnm . 

12. Credìdit ergo Achis 
David , dicens : Multa mala 
operatusest contru pupulum 
suum Israel: erit igitur mihi 
set\Ms sempiternus . 
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1 1 . David non lasci ava la 
vita a nissun uomo o don- 
na , ne alcuno ne cofuluceva 
a Geth, dicendo: Potrebbero 
parlare contro di noi . Così 
fece David : e questo fu 
il suo costume per tutto il 
tempo , che abito nel paese 
de' Filistei . 

1 a. Per làcfual cosa Jchis 
avea fidanza in Da^idde , e 
diceva : ^gli ha fatto gran 
male al suo popolo d^ Israe- 
le: éi sarà duruj/ue per sempre 
mio servo » 



Davidde , the quegli tosi V intendesse , quando realmente tutto il male ca- 
deva ^opra i Cananei e sopra gli Amaleciti . Benìchè adunque fin qui la sua 
finzione noti fosse con danno di quel re, contuttociò fa d*uopodi confessare^ 
che simili restrizioni mentali e simili equivoci mascherando la verità U 
offendono > e ìsono vera menzogna » 
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CAPO XXVIIL 



1 Filttiei nrmanò contro Saulle, e DaTÌddc promelte ad Achis di essergli fe- 
dele in questa guerra. .Sanile , che aTea già uccisi i maghi, coosulta la Pi- 
toue^sa, ordiuaodole di far apparir Samuele, dal quale è avvisato della 
proMÌnaa morte sua * e de' suoi . 



i.ractum est autem in 
diebus lUis, congrega veriint 
Philìslbìim aginina sua , ut 
praepararentur ad belluin 
con tra Israel : dixitque' A- 
chis ad David : Sciens nane 
scito, quoniam mecuni egre- 
dieris in castris tu et viri 
tui. 

a. Dixitque David ad À- 
chis: Nunc scies quae facln- 
rus est servus tuus. £l ait 



1 . C/r egli anvenne in que 
giorni , che i Filistei reuma' 
rono le loro schiere per pre- 
parar'si alla guerra/ contro 
Israele : e jéchis disse a Da* 
vid : Sappi per cosa certa , 
che verrai in campo con me 
tu e la tua gente • 

2 . E Dcwid rispose ad A- 
chis : Or tu saprai quel che 
sia per fare il tuo savo . E 



ANNOTAZIONI 



Ver». I e ^. Sappi per cosa certa ^ che verrai in campo con me ec. 
Achis persuaso ornai , che Davidde è nemico gìarato di Saul e del popolo 
d' Israele , gli dice , che vuol dargli una prova della fede, che ha in lui col 
condurlo seco aila guerra de* Filistei contro Israele . Davidde , il quale cer- 
tamente non volea combattere contro il suo re, e contro la sua nazione , ri- 
sponde in termini ambigui al re, mantenendolo nella persuasione , in cui lo 
avea tenuto fin allora; onde anche in questo il suo candore resta appannato 
dalla finzione. Di mala voglia noi notiamo i falli di un uomo si grande e sì 
santo ; ma appunto perchè falli di uom così santo debbon notarsi, affinchè 
non servano giammai di regola o di pretesto alla passione e all' errore. Que- 
sti falli nelle vite de' Santi sono (por usare un'espressione di sant'Agostino) 
come io un bellissimo e candidissimo corpo i nei , e spariscono alla sfavil- 
lante luce della loro carità verso Dio, e delle opere grandi fatte da essi a 
gloria del loro Signore . 
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Achis ad David: Et ego cu- 
stodem capitis mei ponam te 
ciinctis diebus . 

3. ^ Samuel autem mor- 
tuus est, placai tqueeumom* 
Bis Israel, etsepelierunteum 
in Ramatha urbe sua. Et 
Saul abstulit magos et a- 
riolos de terra . 

4- Gongregatique sunt 
Philislhiim, et veneruut, et 
castrametati sunt in Sunam : 
cotjgregavit autein Saul uni- 
versum Israel, et \enit in 
Gelboe . 

5. Et vidit Saul castra 
Phili^slhiim, et liumit et, ex- 
pavit cor eius nimis . 

6. Gonsuluilque Dominum, 
et non respondit ei neque 
per somnia , ne({ue per sa- 
cerdotes, neque per prophe- 
tas. 
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Achis disse a Dasfid: E/io ti 
Jidetò la guardia della mia 
pei*sona per sempre . 

3. Or Samude era morto ^ 

e tutto Israele lo avea pianr 

to, e lo as^an sepolto in Ba* 

matha sua patria* E Saul 

^ a^ea discacciati dal paese i 

mxiglìi e gliììjdwini . 

4* Ed essendosi raunati i 
Filistei andarono a porre il 
campo a Sunam : Saul pari-" 
mente raunò tutto Israele , e 
andò a Gelboe. 

5. E Saul avendo veduto 
V accampamento de Filistei , 
ebbe timore ^ e il suo cuore si 
sbigottì formisura . 

6. E consulto il Signore , 
Uguale non gli diede risposta 
né in sogno , né per mezzo 
de' sacerdoti f né per mezzo 
de profeti . 



Vers. 3. Saulas>ea discacciati i maghi e gì' indovini, Sauìle avea in 
ciò seguito il comandamento di Dio , Levit XIX. 3i , Deut, XVIII. 1 1. Si 
crede, eh* ei venisse a questa risoluzione per consiglio di Samuele ne' primi 
tempi del suo regno . 

Vers. 4. A Sunam . Nella tribù d* Issachar . A mezzodì della valle di 
Sunam sono i monti di Gelboe . 

Vers. 6. Non gU diede risposta ec. Cosi Dìo puniva questo misero prin- 
cipe imbrattato del sangue di tanti sacerdoti . Dicendosi qui , che Dio non 
gli diede risposta per mezzo dei sacerdoti, venghtamo a intendere, che egli 
«vesse creato un nuovo pontefice ( perocché Abiathar era con Davidde) , 
e fatto un altro Ephod coli* Urini e Thummim . I profeti consultali da Saul 
])ossiam credere, che fossero quelli, i quali dimoravano presso a Gabàa pa- 
tria di Saul, ed eran discepoli ili Samuele . 
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7* DiXitqiie Saul servis 
8Uts:Quuerìlemihi mulierem 
habeiilein * Pythonem, et 
\adaui ad eam, et sciscìtabor 
per illam • Et dixerunl servi 
eius ad eiiin: Est mulier Py- 
thonem habens in Eodor» 

* Le*ni\ 'io. U74 - Dcuu i8* 11. 
- Àct 16. 16. 

8. Muta vi t ergo habitum 
suum: vestitusque est aliis 
Teslimenti^) et abìit ipse et 
duo viri Cuin eo, venerunt- 
que ad mulierem nocle , et 
ait illi: Divina raibi in Py- 
tbone ) et suscita mibi queui 
di&ero tibi • 

9. Et ait mulier ad eum : 
Ecce, tu nosti quanta fece- 
rit Saul, et quomodo erase- 
rit magos et arìolos de ter- 
ra: quare ergo insidiarisani- 
mae aieae , ut occidar? 

10. Et iuravit ei Saul in 
Domino, dicens : Vivit Do- 
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7. E Sdid disse a suol 
sefvi : Cercatemi una dorma, 
die abbia lo spirito di Pitho' 
ne; e onderò a trovarla , e 
considterò per mezzo di lei • 
E i suoi servi dissero a lui : 
ffawi in Endor una donna , 
che ha lo spirito di Pithone « 

8. Egli adunque si corv 
trai fece : e prese altre vesti, 
e a/uib con due altri a trware 
la donna di notte tempo ,ele 
disse : IntetToga per me lo 
spirito di Pithone, e famnd 
apparire colui , eh* io ti diro* 

§• E là donna disse a lui : 
Tu ben sai tutto t/uel, che ha 
fatto Saul , e come ha stermi- 
rutti dal paese i maghi e gli 
irulovini : perxhè adunque 
vieni tu a tentarmi per forami 
perdere la vita ? 

10. E Said le giurò pel 
Signore, dicendo: Viva il 



Vérs. 7. Cercatemi una donna y che abbia lo spiritò di Pithone ,\jA 
Spirito di PithoDe vuol dire Ìo spirilo dì Apollo, divinità famosa presso i 
Gentili per ragione de' suoi oracoli . Vedi gli Atti , cap, XVI. 16. Ma no- 
tisi sino a qual segno giunga 1* accecamento di questo re : egli avea cac- 
ciati dal regno i maghi e gì* indovini : adesso , perchè Dio non gli dà ri-> 
sposta 9 fa cercare di una maga^ come se la consolazione nelle sue inquie' 
ietzt negatagli da Dio potesse ottenerla dal Demonio < 

Hawi in Endor ec. Questa citta era appiè de' monti di Gelbotf. 



minus, quia non eveniel li- 
bi quidquam mali propler 
hanc rem. 

11. Dtxitqiie ei inulier: 
Quem suscilabo libi ? Qui 
aite Sainueleoi niihi suscita • 

J2. Cum autecn vidisset 
ouilicr Sainuelem, exclama- 
\it voce magna , et dixit ad 
Saul : Quare iinposuisti mi- 
hi ? Tu es enim Saul • 

i3. Dix.itque ei rex : Noli 
tiinere : quid vidisti ? Et ait 
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Signore^ non ti asverrà nis-* 
sun male per questo . 



lì. E la donna disse: Chi 
debV io farti apparire? E 
quegli rispose : Fammi appa* 
rir Samuele . 

12. Ma la donna adendo 
veduto apparir Samuele lem 
un grande strido , e disse a 
Saul : Perchè mi hai tu m- 
gamiata ? tu se Saul . 

1 3. Ma il re disse : Non 
temere: che hai tu veduto ? 



Vers. 1 1 . J^ammi apparir Samuele : oVvdro Risuscitami Samuele . La 
tiegroraanzìa , cioè l'arte vanìssima d'indovinare, e predire il futuro col 
far comparire ì morti, si vede usata ne' secoli più rimoii . Ella è unii 
prova della comune persuasione dell' immortalità dello spirito umano . Ma 
l^ran cosa ! Sanile volea contro il voler del Signore consultare morto quel 
Samuele, che egli non avea voluto ascoltare , quando era vivo, e da parte 
di Dio gli parlava i 

Vers. la. Ma la donna a\>endo veduta apparir Samuele ec. Prima 
che la donna potesse dar di mano a' suoi incantesimi , Dio fece apparir 
Samuele , e questo fu il motivo , per cui la maga si spaurì , e gridò . Id 
mi attengo in questo luogo alla sentenza assai comune presso i Padri , e 
gl'Interpreti, e confermata eziandio nell'Ecclesiastico, cap. XLYI. a3. 
Il vero Samuele per divina disposizione apparve, e parlò a SauUe ^ e gli 
intimò quello, che Dio avea decretato contro di lui; apparve, dico, non 
in virtù degl' incantesimi di quella donna, i quali non erano ancora fatti, 



ancora 1 empietà 

stesso punto, in citi Sanile chiese alla donna, che facesse apparir- Sa- 
muele ^ nello stesso punto Samuele appari, e la donna piena di paura 
gridò e disse : Tu sei Saullc : mi sembra perciò molto probabile y che 
quella essendo informata di tutto quel , che era passato tra Saul , e quel 
profeta^ venisse a congetttirare, che colui ^ che la interrogava, era il re* 
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inulier ad Saul : Deos ?idi 
ascendenies de terra . 

i4* Dixitque ei: Qaalis 
est forma eìus? Quae ait: 
Vir senex ascendi t , et ìpse 
amictus est pallio » Et Intel- 
lexit Saul , (fuod Samuel es- 
set^ et inclinavit se super 
£iciem suain in terra, et 
adoravi t . 

i5* Dixit autem Samuel 
ad Saul: * Quare inquietasti 
me 9 ut suscitarer? Et ait 
Saul: Coarctor nimis: siqui- 
dem Philisthiiai pugnautad- 
versum me, et Deus recessi t 
a me, et exaudire me noluit, 
ncque in manu propbetarum, 

* Eccli. 46* a3. 



E la dorma disse a Saul : 
Ho veduti degli dei uscir 
fuori dalla terra . 

1 4* Ed ei le disse: Come è 
egli fatto ? Disse colei : E 
venutomi vecchio coperto con 
maìitello . E Saul comprese 
come quegli era Samuele , e 
/ incìdilo colla faccia fino a 
terra , elo adorò . 

]5. Ma Samuele disse a 
Saul : Pei'chè m inquieti tu, 
facendomi apparire? E disse 
Saul: Io sono in angustie: 
perocché i Filistei mi han 
mossa guerra, e Dio si è riti- 
rato du me, e non ha voluto 
esaudirmi né per mezzo di 
profeti , né per via di sogni . 



Vcrs. i3. Ho veduti ^egli dei uscir fuora ec. Il plurale è qui messo 
pel singolare, come si vede anche da quel che segue: la Stessa voce ebrea 
ElohifH, è usata a significare il vero Dio , i dei falsi, gli Angeli, i giu- 
dici, i magistrati. Qui la donna vuol dire, che ha veduto un uomo di* 
vino , pieno di maestà e di grandezza . Da tutto il racconto apparisce , 
che le donna vide Samuele, ma non udì la sua voce , forse perchè Sanile 
non volle, eh' ella fosse presente, o perchè da se stessa ella si ritirò. Vedi 
veri, -ai. Sanile udì la voce; ma non vide Samuele. 

Yèrs. i5. Perchè m* inquieti ec. Maniera di parlare figurata, ma adat- 
tata alle ct>muni idee degli uomini, i quali credono, che le anime de' de- 
funti possano etòere inquietate, allorché si cerca di fargli apparire . Ma 
fbrsc meglio ancora sì dirà, che Samuele voglia dire : Per qual motivo 
hai tu tentato cosa , la quale nou potrebbe , se non muovermi ad ira , 
avetido cercato di farmi per vie illecite apparire risuscitato? Non fu né 
la maga, né Saul, che fecero apparir Samuele, ma Dio ; contuttociò egli è 
*'6to, che Dio non fece apparir Samuele, se non per punii^e V empietà com- 
messa d.t Sanile nel ricorrere alia Pithonessa . 
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neqoe per somnia . Vocavi 
evso te , nt ostenderes tuihi 
quid faciam . 

i6L Et alt Saoniel : Quitl 
interrogas me, cum Doibinus 
recesserit a te , et transierìt 
ad aemuluiti tuum ? 

17, Faciet enint tibi Do- 
miiius , sicut locutus est in 
manu mea, et scindet re- 
gnum tuiim de manu tua, et 
dabit tllud proximo tuo Da- 
vid : 

18. Quia non obedisti vo- 
ci Domini , neque fecisti 
iram furoris eius in Amalec: 
idcirco quod pateris, fecit 
tibi Dominus hodie . 



19. Et dabit Dominus e- 
tiam Israel tecum in manus 
Philistliiira: cras autem tu 
et filii lui mecum eritis: sed 
et castra Israel tradet Domi- 
nus in manus Philislbiim^ 
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Ho adunque fatto apparir t(*9 
perchè mi dica quel che Ito da 
fare . ^ 

16. E Samuele rispose: 
Per qual motivo consulti me 9 



mentre il Signore si e ritira- 
to da te 9 edèfa^res^oòeal 
tuo risiede ? 

17. Perocché il Signof^ 
farà quello , che per mezoc^ 

imo ti predisse , e strappeiYi 
di mano a te il regno > e da- 
rollo al tuo prossimo a Da- 
vidde: 

1 8. Perchè tu non hai ubèir 
dito alla voce del Signore^ e 
non facesti quello , che V ira 
di lui esigeva contro gli Amxt* 
leciti: per questo il Signore 
ha fatto oggi a te quello 9 che 
tu patisci . 

ig. E il Signore di pia 
darà Israele con te nelle ma* 
ni de Filistei: e domane tu 
è i tuoi figliuoli sarete con 
me : e anche il campo d* /- 
sraele darà il Signore in pre* 
da a Filistei . 



Ho adunque fatto apparir te , ec. Yedesi , che Sani credè effetto 
dell* arte di quella donna I' apparizione di Samuele, dal che sempre più si 
Conosce la sua cecità . 

Yers. 19. Domane tu e i tuoi figliuoli sarete con me . Domane tu e i 
tuoi figliaoli sarete tra' morti, sarete nell' altra vita , neìV altro moado : lo 
che non yuol dire , che Saul dovesse trovarsi nello stato, e nel luogo stesso, 
dove era Samuele , non potendosi dubitare, che Saul mori impenitente, to- 
gliendosi da se stesso la vita . 
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so. Statiinque Saul ceci- 
di t porrectus in terramt ex- 
timuerat eniq^ verba Samue- 
lis, et robur non etal in eo, 
quia non comederat panem 
tota die illa * 

ai. Ingressa est itaque 
mulier illa ad Saul^ ( contur^ 
batus énim ei'at valde) ^ di- 
xitque ad eum : Ecce obedi- 
Tit ancilla tua voci tuae , et 
posui animara meaminmanu 
mea : et audivi sertnones 
tuos , quos locutus es ad 
me* 

aa. Nane igitur audt et tu 
Tocem ancillae tuae , et po- 
nam coram te buccellam 
panis, ut comedeus convale* 
scas ) et possis iter agere » 

aS. Qui renuit, et ai t: Non 
comedam. Goegerunt auteth 
eum servi sui , et mulier , et 
tandem audita voce eoruni 
surrexit de terra, et sedit 
super lectum • 

a4* Mulier autem illa ha- 
bebat vitulum pascualern in 
domo, et festinavit , et occi 
di t eum : toUensque fariuam 
miscuit eam , et coxit aay'- 
ma; 
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^oSubiiamente caddeSùid 
per t&Ta disteso: perocclà si 
sbigottì alle parole di Samue^ 
le , ed era senza forze, non 
avendo preso cibo per tutto 
quel giorno . 

a ì.Ma quella donna tornò 
a trovar Sazdj che era turba* 
to dltamentéy e gli disse: E e* 
co , che la tua serva ha ubbi'* 
dito alla tud parola , e ho 
messa in periodo la mia ui- 
tUycho prestato fede a qud^ 
che tu mi hai detto • 

12. j4 desso adunque ascoU 
ta anche tu la voce della tua 
serva , e io ti porro davanti 
un pezzo di pane, onde ripigli 
le forze col mangiare, e possi 
far tuo viaggio* 

a 3. Ma egli negò , e disse: 
Non mangerò . I suoi servi 
però , e la dorma gli fecero 
violenza , e finalmente facen* 
do a modo loro si alzò da 
terrea , e si pose a sedere sid 
letto. 

24* Or la donna aveva in 
casa Un vitello di serbato jo , 
e andò infletta , e lo uccise, 
e presa ddlafarina la inipa- 
sto, e ne fece pane senza lié* 
Vito ; 
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a5. Et posuit ante Saul 
et ante servos eiiis. Qui cum 
coineclissent , surrexerunt , 
et ambulaveruut per totani 
noctem illatn. 
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a5. E lo pose day^anti a 
Saul e a suoi servL Ed e^i* 
no mangiato che ebbero si par* 
tirono , e camminarono tutta 
notte. 
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CAPO XXIX. 



D»vi(ide «fidando co* Filiftci a eonliBiterc contro Israele , è rimtindain iailie* 
tre a Siceleg , iemeudo i principi, cbe nella balUglia non si ToUaas« couiro 
di luro. 



Y. Cjongregata siint ergo 
Philisthiim universa agmina 
in Aphec : sed et Israel ca- 
stramelatus est superfontem, 
qui erat inlezrael. 

2.El satrapaequidem Phi- 
listhiim incedebant in cen- 
turiis et millibus: David 
autem et viri eius erant in 
novissimo agmine cum Achis. 

3. Dixernntque principes 
Philisthiim ad Achis : Quid 
si hi volunt Hebraei isti ? Et 
ait Achis ad principes Phili- 
sthiim : Num ignoratis Da- 
vid , qui fuit servus Saul re- 
gis Israel , et est a pud me 
mnltis diebus, vel annis, et 



!• iJrtutteqiumteleschie- 
re de Filistei si unirono in- 
sieme in Aphec: e Israele po- 
se il campo presso allajonta- 
na , che era a Jezrael . 

n. E i satrapi de* Filistei 
andoK^ano celle loro squadre 
di cento e di mille uomini : 
ma Dawd e la sua gente 
erano nella retroguardia con 
Achis . 

5. E i principi de Filistei 
dissero ad Achis : Che fan 
qui questi Ebrei ? E Achis 
disse a principi de* Filistei : 
Non conoscete voi Da{^id\ il 
quale era servo di Saul re di 
Israele , e sta presso di me 
damolti dì,o piuttosto anni, 



ANNOTAZIONI 



Yers. t. In Aphec . Citta differente dalF altra dello stesso nome nella 
tribù di Aser : questa era nella valle di Jezrael tra '1 monte Thabor e il 
Gelboe . 

Yers. 3. Da molti di, o piuttosto anni. O bisogna dire, che Achis esa« 
gciHSsc , e mentisse affin di persuadere i satrapi a fidarsi di David ^ o hiso- 
.glia intendere , che David , il quale stette con lui soli quattro mesi > avea 
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non inveni in eo c|uidquam 
ex die, qua trans^ugit ad 
me, iisque ad diem hanc? 

4* ^ Irati sunt aiitem ad- 

Tersiis eiim principes Phili- 

sthiim, et dixeriiiit ei: Re- 

vertatur vir iste, et $edeat 

in loco suo , in quo consti- 

tuistì eum, et non descendat 

nobiscum in praeliuin , ne 

fiat nobis adversarius , cum 

praeUarì coeperimus : quo- 

modo enim ali ter poteri t 

placare dominum suuoi, nisì 

io capitibus nostris ? 

* I. Par, 12. 19. 

5. Nonne iste est David , 
cui canlabant in choris , di- 
centes : Percussit Saul in 
minibus suis, et David in 
decem millibus suis ? 

6. Vocavit ergo Achis Da- 
vid, et ait ei: Vivit Dominus: 
quia rectas es tu et bonus 

• 

in conspectu meo : et exitus 
tuus et introitus tuus me- 
cuin est in casiris : et non 



XXIX. m3 

f fum ìio avuto dei dolermi di 
lui dal giorno , in cui si rifu^ 
giò presso di me fino a guest' 
ora? 

4. Ma i principi de Fili' 
stei si sdegnarono contro di 
lui f egli dissero: Torni ad- 
dietro costui, e sene stia nel 
luogo da te assegnatogli , e 
non venga con noi alla bat^ 
taglia , affinchè non ci si ri^ 
volti contro , quando axTem 
cominciata la zuffa: impa^ 
rócche come potrebb' egli al- 
trimenti racquistarla grazia, 
del signor suo, se non a spese, 
delle nostre teste ? 

5. Non è egli costui quel 
Davidde , di cui cantamsi in 
mezzo alle danze : Saul ne ha. 
uccisi mille, e Pavid dieci 
mila ? 

6. j4chis pertanto chiamò, 
a se David, e gli disse : Vir 
va il Signore: Tu se^ uomo 
retto e dabbene negli occhi 
miei : e tu andassi e venivi 
nel mio campo senza che io 



passato nel suo paese una parte del precedente anno, e una parte del cor- 
rente ; e questa seconda sposizinne pare accennata nella versione de' LXX, 
dove si legge : È già il secondo anno , dacché egli è con me, 

Vers. 4* Tonti addietro costui , ec [>io si serve de* suoi nemici per li* 
rar fuori Davidde da un brutto passo, in cui tratta vasi o di dover tirare la 
spada contro il suo popolo , o di dover tradire il re suo protettore e amico . 
1*^ era tempo , che una simile alleanza , la quale potea servire ft' nemici di 
occasione per iscredttarlo , fosse disciolta . 



m4 primo 

inveni in te quidquam mali, 
ex die, qua venisti ad me 
usque in diem hanc; sed sa- 
trapis non places • 

7. Revertere ergo, et vade 
in pace, et non offendas 
oculos satraparum Philisthi- 
im, 

B. Dixitque David ad A- 
chis: Quid enim feci^ et quid 
in venisti in me servo tuo a 
die , qua fui in conspectu 
tuo usque in diem hanc , ut 
non veniam, et pugnem con- 
tra inimicos domini mei re- 
gis? 

9, Respondens autem A^ 
cfais, locutus est ad David: * 
Scio quia bonus es tu in 
oculis meis, sicut Angelus 
Dei : sed principes Philisthi- 
norum dixerunt: Non ascen- 
det nobiscum in praelium . 

* a. R(*g. 14. '7. ao, 
- Jtem. 19. 37, 

< IO. Igitur consurge mane 
tu 9 et servi domini tui , qui 
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eibbia trovato in te akun éU- 
/etto dal giorno , in cui veni- 
sti da me fino a questo gior- 
no; ma i satrapi non ti gra- 
discono. 

7. Toma adunque indietro 
e vattene in pace 9 e non di- 
sgustare i satrapi dei Filistei. 

8. E David disse ad A- 
chis: Ma e che ho fatt* io, 
e che hai tu trovato in me tuo 
servo dal giorno , eh* io mi 
p'esentai al tuo cospetto fino 
a questo di, onde non debba 
venire , e non debba combat- 
tere contro i nemici del re si- 
gnor mio ? 

9. Ma Achis rispose ^ e 
disse a Das^id : Io confesso , 
(Ae tu se* buono negli occhi 
miei, come un Angelo di Dio: 
ma i satrapi de' Filistei han- 
no detto : Egli non verrà con 
noi alla battaglia , 



1 e. Per la qual cosa alzati 
di buon ora tu e i servi del 



Vcrs. 8. Ma e che hofaU* io , ec. ? Mostra di tener&i offeso della difli- 
denza de' satrapi , e disgustato della loro risoluzione; se egli avesse sensi 
pili accettato il partito, avrebbe giustificati i loro sospetti . 

Vers. 10. JB I servi del tuo signore , che son venuti con te . I servi di 
Saul tuo re * imperocché, quantunque David si fosse allontanato dal doroi^ 
Ilio di Saul per (uggire una ipgìusta e violenta persecuzione ,91 non lascÌAV» 
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Tenerunt tecum : et ciim de 
«ode siirrexeritis, et coepe- 
rit dilucescere , pergite • 



] ]. Surresit itaque de no- 
cte David , ipse et \iri eius , 
ut proficiscerentur mane, et 
reverterenlur ad terram Phi- 
listhiira: Philisthiìm auteni 
ascenderant in lezrael • 
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tuo signore , che ^o/» venuti 
con te: e alzati che sarete 
prima che finisca la notte, 
andatevene; quando cemin- 
cierà a schiarirsi il giorno . 
j 1 . Dai^id pertanto si levo^ 
che era ancor notte ^ colla sua 
gente per partire al mattino, 
e tornarenelpaese de Filistei: 
e i Filistei andarono a Je* 
zrael. 



di riguardarlo tuttora come suo sovrano : e quanto a* compagni di David , 
questi non si erano ritirati dal loro paese , se non o per affetto verso Da- 
viddc , o costretti dalla povertà e dalla miseria a cercar rifugio presso di 
Itti) onde tutta quella schiera conservava V amor della patria e 1* ossequio 
al regnante . 



\ 
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CAPO XXX. 



In assenza di D<ivid e de* suoi gli Amaleciti atreano incendiata Siccleg, e por- 
tate via ]« spoglii* : ma David va loro dietro , e li mrtte a fit di S]«a(ì.i , e ricu- 
pera la preda , la quale egli spartisce con eguaglianca a' compaj^Di , anche a 
quelli , i quiili essendo stanchi eran riinasti al bagaglio . 



1. v^iumque * venissent 
David, et viri eius in Siceleg 
die tenia], Amalecìtae impie- 
tura fecerant ex parte au- 
strali in Siceleg, et percusse- 
rant Siceleg, et siiccenderant 
eam igni . 

I. Par. 12. ao. 

2. Et captivas duxerant 
niulieres ex ea , a mìninio 
usque ad niagnum : et non 
interfecerant quemquam, sed 
secum duxerant , et perge- 
bant itinere suo . 

3. Cum ergo venissent 
David et viri eius ad civi- 
tatem , et invenìssent eam 
succensara igni , et uxores 
snas et filios suos et filias 
ductas esse capti vas, 

4. Levaverunt David et 
populus , qui erat cum eo , 
voces suas , et planxerunt 
donecdeficerent ineis lacry- 
mae. 

5. Siquidem et duae uxo- 
res David capiivae ductae 



1. jlUorchè Dcwid e la 
sua gente arrivarono il terzo 
giorno a Siceleg, gli Amale- 

citi avean fatto una scorreria 
dalla parte di mezzodì fino a 
Siceleg, e oceano presa Sice- 
leg, e V accano incendiata. 

2. E avean menate via pri- 
gioniere le donne e i grandi 
e i piccoli: e non oceano ucci- 
so nissuno , ma li conduceva' 
no con seco , e seri* andavano 
al loro viaggio . 

3. Arrivati adunque Da- 
vid e i suoi alla città, e tro- 
vandola incendiata, e menate 
via prigioniere le loro mogli 
e i figli e le figlie , 

4- Alzaron le strida Da- 
vid e la gente , che era con 
lui , e piansero a caldi oc- 
chi . 

5. Imperocché anche le due 
mogli di David erano stale 
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fuerant, Achinoam lezraeli- 
tes et Abigail uxor Nabal 
Carmeli. 

6. Et contristalus est Da- 
TÌ(1 valde: volebat enim euiii 
populus lapidare , quia ama- 
ra erat anima uniuscuiuscjue 
viri super fìliis suis et Elia- 
bus : confortatus est autem 
David in Domino Deo suo. 

7. Et ait ad Abiathar sa- 
cerdotetn filium Achimelec : 
Applica ad me Ephod . Et 
applicavit Abiathar Ephod 
ad David ; 

8. Et consuluit David Do- 
minam , dicens : Persequar 
latrunculos hos , et compre- 
heudam eos , an non? Di- 
xìtque ei Dominus: Perseque- 
re: absque dubio enim com- 
prehendes eos, et excuties 
praedam • 

9. Abiijt ergo David ipse 
etsexcenti viri, qui erant 
cum eo, et vetnerunt usque 
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fatte prigioniere , Achinoam 
di Jczrael e Abigail vedova 
di Nabal dek Carmelo . 

6. E David si afflisse gran- 
demente : perocché il popolo 
volea lapidai'Lo , essendo eia- 
se imo amareggiato per ragio- 
ne de* proprjjigliuoli e delle 
figlie : ma David si confoito 
nel Signore Dio suo . 

7. E disse ad Abiathar sa- 
cerdote f figliuolo di Achime* 
lech : Portami V Ephod . E 
Abiathar porto V Ephod à 
David ; 

8. E David consulto il Si- 
gnore , e disse : Darò io die- 
tro a quei ladroni , e li pren- 
derò iOf o no? E il Signore 
gli disse : Va dietro a loro : 
perocché sicuramente li pren- 
derai , e tonfai loro la preda, 

9. Ando adunque David 
e i secento uomini , che eran 
con lui, e si avanzarono si- 



ANNOTAZIONI 



Vers. 7. Portami V Ephod , ec. Vale a dire : Porta qua 1* Epbod per 
rivestirtene dinanzi a me , e consultare il Signore \ Tale è il senso di que« 
ste parole per consentimento della massima parte degl' Interpreti . E certa- 
mente vestirsi dell' Ephod, e consultare il Signore , erano funzioni proprie 
del sommo sacerdote . ^ 



\ 
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ad torrepteiii Besor : et lassi 
quidam substiterurit . 

IO. Persecutus est autem 
David ipse et quadringenti 
viri : substiterant enim du- 
centi , qui lassi transire non 
poterant torrentem Besor • 

ji.Et invenerunt virum 
aegyptium in agro, et addu- 
xerunt eum ad David: dede- 
runtque ei panem, ut come- 
deret , et biberet aquarn . 

la-Sed et fragmen massae 
caricaruin, et duas ligaturas 
uvae passae • Quae cura go- 
medisset, re versus est spìri- 
tus eius, et refocillatus est: 
non enim coraederat panem 
neque biberat aquam tribus 
diebus et tribus noctibus . 

i3. Dixit itaque ei David : 
Cuius es tu ? vel unde ? et 
quo pergis? Qui ait: Puer 
aegyptius ego sum, servus 
viri amalecitae : dereliquit 
autem me domìnus meus , 
quia aegrotare coepinudius- 
tertius . 
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no al torrente Besor : ma al- 
cuni sifefTnaronoper la stan- 
chezza • 

IO. Danfid pertanto tirò 
andanti con quattrocento uo- 
mini : perocché rimasero in- 
dietro dugento, i quali essen- 
do stancfd non poterono pas- 
sare il torrente Besor . 

lì. E trottarono nella cam- 
pagna un Egiziano, e lo me* 
narono a Daifid : e diedero a 
colui del pane da mangiare 
e dell' acqua da bere . 

1 2. E parte di un canestro 
di fichi, e due penzoli di w^a 
passa . E quand' egli ebbe 
mangiato si riebbe, e si risto- 
rò : perocché per tre di e tre 
' notti non as^ea m^angiato pane, 
né bevuto acqua . 

1 3. David allora gli disse: 
Di chi sé' tu? e donde? e do- 
ve vai? Bis pose quegli: Io 
sono uno schiaffo egiziano , e 
servo un Amcdecita : il mio 
padrone mi ha lasciato , per- 
chè cominciai ad aver mMe 
jeri V altro . 



Vers. 9. Sino al torrente Besor . Questo torrente si forma delle acque , 
che cadono da' monti di Giuda ^ e va a gettarsi nel mare Mediterraneo 
presso alla città di Gaza . 



e A l\ 

i4* Siquìdem nos erupi- 
mus ad australem plagam 
Gerethi, et contra ludam, et 
ad meridiem Caleb , et Sice- 
leg succendimus igni ^ 

i5. Dixitqueei David: Po- 
tes me ducere ad cuneum 
istum? Qui ait: lura mibi 
per Deum , q^od ndn occi- 
das me , et non tradas me in 
manus domini mei, et ego 
ducam te ad cuneum istum • 
Et iuravit ei David • 

16. Qui cum duxisseteum, 
ecce illi discumbebant super 
faciem universae terrae , co- 
medentes et bibentes , et 
quasi festum celebrantes di- 
em prò cuncta praeda et 
spòliis, quae ceperant de 
terra Pbilisthiim et de terra 
luda • 

17, Et percussit eos David 
a vespere usque ad vespe- 
ram alterius diei, et non eva- 
sit ex eis qiiisquam, nisi 
quadringènti viri adolescen- 
tes, qui ascenderant camelos, 
et fugerant • 
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./^.Intpervcchènoiabbiam 
fatta una scorreria nella par- 
te meridioncde di Ceretfd , e 
verso Giuda, e al mezzodì di 
Caleb , e abbiamo incendiata 
Siceleg . 

ìò.E David gli disse: Puoi 
tu condurmi , dove è quella 
gente ? Disse egli : Giurami 
per Dio , che non mi uccide- 
rai y e non mi darai nelle 
mani del mio padrone , e io ti 
condurrò , dove è quella gew 
te. E Davidde giurò . 

16. JE" quegli avendo a lui 
fatta la guida , ecco che veg- 

gon coloro sdrajati dapper- 
tutto sulla terra , che man- 
giavano , e bevevano , e quasi 
celebravano un dì festivo per 
ragion di tutta la preda e 
delle spoglie , che avean raw 
nate nel paese de Filistei e 
nel paese di Giuda . 

1 7. JE* David diede loro ad- 
dosso da quella sera sino alla 
sera del di seguente , e nis- 
suno scampò j eccettuati quat- 
trocento giovani , i quali sa- 
liron sopra i lor cammelli , e 
si diedero alla fuga • 



Vere. 1 4. Di Cerethi . I Cerelhei erano Filistei . 
A mezzodì dì Caleb. Verso Carlatharbe o sìa Ilebron e Gariathsepher 
cillk abitate da' posteri di Caleb nella tribù di Giuda . 
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j8. Eruit ergo David om- 
nia , quae tulerant Amaleci- 
tae , et duas uxores suas 
eruit. 

19. Nec defuit quidquam 
a parvo usque ad magnum 
tarn de fìliis quam de filia- 
bus et de spoìiis ; et quae- 
cumque rapiierant, omnia 
reduxit David , 

ao. Et tulit uiiiversos gre- 
ges et armenta, et minavit 
ante faciem suam : dixerunt- 
que: Haec est pi*aeda David. 

ai. Venit aulem David ad 
4ucenlos viros , qui lassi 
substiterant , nec sequi po- 
tuerant David, et residere 
eos iusserat in torrente Be- 
sor: qui egressi sunt obviam 
David et populo , qui erat 
cum eo . Accedens autem 
David ad populum, salutavit 
eos pacifice • 

aa. Respondensque omnis 
\ir pessimus et iniquus, de 
viris , qui erant cum David, 
dixit: Quia non veoerunt 
Dobiscum , non dabimus eis 
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j 8. Ripiglio pertanto Da- 
"vid tutto quely che wean por* 
tato ma gli jimaleciti, e libe- 
rò le sue due mogli. 

ìQ. E non mancò cosa ve- 
runa o piccola o grande 
tanto riguardo à'Jigliuoli e 
alle figliuole^ come per ri- 
guardo alle spoglie; Das^id 
ricondusse tutte le cose , che 
quegli as^ean portato via , 

ao. E prese tutti i greggi 
e tutto il bestiame grosso , e 
mandollo astanti a se: e dis- 
sero : Questa è la preda di 
David . 

a 1 . JE" andò Dojvid verso 
quei dugento, i quali si eran 
fermati pella stanchezza, e 
non OK^ean potuto seguirlo , 
e a' quali egli as^ea ordinato 
di riposarsi presso al torrente 
Besor: ed eglino andarono in- 
contro a David e alla gente, 
che era con lui : e David oc- 
C(Hstatosi a loro li salutò cor- 
teSemente . 

aa. JE tutti i tristi e catti- 
vi uomini del numero, che 
era andato con Da^id, prese- 
ro a dire: Siccome eglino 
non son venuti con noi , non 



Vers. 20. Questa è la preda di David . Cosi cintavano i soldati di Da- 
vid, quegli stessi , che poco prima volean lapidarlo . 
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quìdquam de praeda , quani 
eruimus: sed sufiìciat unicui- 
que uxor sua et filil : quos 
cuiD acceperiiit^ recedant. 



aS. Dixit autem David : 
Non sic facietìs, fratres mei, 
(le bis, quae Iradidit oobis 
Doruinus , et custodivìt nos, 
etdedit latrunculos, qui eru- 
perant adversum nos , in 
nianus nostras : 

a4' Nec audìet vos quis- 
quam super sermone hoc: 
aequa enim pars erit descen- 
(lentis ad praelium, et rema- 
uentis ad sarcinas, et simili- 
ter divident . 

a5. Et factum est hoc ex 
die illa , et deinceps consti- 
lutuniet praefinìtiim, et qua- 
si lex in Israel usque iudiem 
hanc • 

26. Venit evg^o David in 
Siceleg, et misil dona de 
praeda senioribiis Inda pro- 
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daremloro cosa veruna della 
preda , che abbiam ripresa : 
basti a ciascun di loro il ria- 
vere la sua moglie e i fi- 
gliuoli : e astuti questi , se ne 
Véulano . 

23. Ala David disse : Non 
fate così , fratelli miei , ri- 

sguardo alle cose date a noi 
dal Signore : egli è iStato no- 
stro custode , e ha dato nelle 
nostre mani i ladroni , che si 
eran gettati sopra di noi : 

24. E nissuno vi menerà 
buono questo parlare : peroc- 
ché egual porzione avrà co' 
lui , die combatte nella mi- 
schia , e colui , che rimane al 
bagaglio , e divideranno con 
eguaglianza . 

a5. E da quel dì in poi fu 
questo un punto stabilito e 
deciso^ e quasi legge in Israe- 
le fino a questo dì * 

^6. E David giunse a Si- 
celeg , e della preda mandò 
doni a seniori di Giuda suoi 



Vers. zk^,E da quel dì in poi fu questo un punto stabilito, ec. Davidde 
rinnovò 1' aotico costume, il quale diventò dipoi legge immutabile presso 
gli Ebrei . Fedi Num. XXXI. 27, los. XXII. 8. 

Vers 26, Mandò dóni ec. Notisi in questo luogo la liberalità , anzi la 
munificenza , e insieme il buon cuore di David ; egli fa parte del bene da- 
togli da Dio a tutti quelli , cbe aveano ne' suoi affanni contribuito in qua- 
lunque naodo a sollevarlo . 
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ximis sui$9 dicens: Accipile 
beneJictionemde praeda ho- 
stium Domini • 



217. His , qui erant in Be* 
thel, et qui in Ramoth ad 
meridiem , et qui in lether, 

5&8. Et qui in Aroer, et 
qui in Sephauioth, et qui in 
Esthamo , 

2c). Et qui in Rac.hal , et 
qui in urbibus leranieel et 
qui in urbibus Ceni, 

3o. Et qui in Arama , et 
qui in lacu Asan , et qui in 
Atach , 

3i. Et qui in Hebron, et 
reliquis^ qui erant in his lo- 
cis , in quibus commoratus 
fuerat David ipse, et viri 
eius , 



parenti , dicendo : Accettate 
questa benedizione , che è 
parte della preda fatta sopra 
i nemici del Signore . 

27. (JVe mandò) a quelli , 
che erano a Bethd, e a quei 
di Ramoth verso mezzodì , e 
a quelli di Jether , 

28. E a qudli di Aroer, e 
a quelli di Sephamoth y e a 
quelli di Esthamo , 

29. E a quelli di Rachal , 
e a quelli delle città di Jera- 
meel e delle città di Ceni , 

30. E a quelli di Arcana, 
e a quelli del lago di Asan, e 
a quelli di Atach , 

Zi. E a quelli di Hebron, 
e a tutti quegli altri, che sta- 
vano ne luoghi y dwe si era 
trattenuto Das^id colla sua 
gente • 
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CAPO XXXI. 



il CAi'po di Saulle ucciso co' suoi figliuoli nella baUnglia, è apfie^o alle mura di 
ficthsan , troneatune il capo; le anni poi nel tempio di Astharotb: ma quelli 
di Jnbes , tolli i corpi di Saul e de' figllaoli , li seppclliscoDO vicino a 
JaUei . 



1. 1 hilisthiim autem pu- 
gnabant adversum Israel : et 
fugerunt viri Israel ante fa- 
ciern Philisthiim , et cecide- 
rnnt interfecti in monte Gel- 
hoe. 

2. * Irrueruntque Philis- 
thiim in Saul, et in fìlios 
eius , et percusserunt lona- 
tban et Abinadab et Melchi- 
sua , fìlios Saul , 

* I. Par, IO. 3. 

3. Totumque pondus prae- 
lii versum est in Saul , et 
consecuti sunt eum viri sa- 
gittarii, et vulneratus est 
vehementer a sagittariis. 

4. * Dixitque Saul ad ar- 
niigerum suum: Evagina gla- 
(lium tuum, et percute me : 
ne forte veniant incircumci- 

* I. Pur, IO. 4« 



1 . /rjf a i Filistei vennero 
a battaglia cogl' Israeliti : e 
gli uomini (T Israele fuggi- 
rono dal cospetto de* Filistei , 
e furon trucidati sul monte 
Gelboe . 

^.E i Filistei si gettaivno 
contro Saul , e contro i suoi 
figliuoli y e ammazzaron do- 
nata e Abinadab e Meldii- 
sua , figliuoli di Saul , 

3. E tutto il forte della 
battaglia si volse contro di 
Saul , e lo inseguirono gli ar- 
cieri, ed ei restò gras^emcMe 
ferito {la loro . 

4. E Swd disse al suo 
scudiere: Sfodera la tua spa- 
da , e uccidimi: affinchè so- 
vraggiungendo forse questi 



ANNOTAZIONI 

Vei-s. 4. Disse al suo scudiere . Gli Ebrei dicono, che questi era Docg 
r IduiiKro . 



i 
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si isti^ et interficiant me, 
illuderites milii . Et noluit 
armiger eius : Tuerat enim. 
niraio terrore perterritus : 
arripuìt itaque Saul glaJi- 
um , et irruit super eum • 

5. Quod cum vìdisset ar- 
miger eius ^ vìdelicet , quod 
morluus esset Saul , irruit 
etiam ipse super gladiurn 
suum, et mortuus est cuiii eo. 

6. Mortuus est ergo Saul 
et tres filii eius et armiger 
illius , et universi viri eius 
in die illa pariter . 

7. Videnles autem viri I- 
srael, qui erant trans vallem 
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incircoìicisi , non nU tolgano 
essi la vita , e mi facciali in- 
sulti. E lo scudiere non volle 
(farlo ) ; pefx>cchè era sbi-- 
gottito Sómmamente : allora 
Saul die' di piglio alla spa- 
da , e gettonisi sopra . 

5. La qual cosa veduta 
adendo il suo scudiere , come 
Saul era morto , si gettò an- 
cor egli sulla sua spada , e 
morì insieme con lui . 

6. Morì adunque Saul e 
tre suoi figliuoli e il suo scu- 
diere, e parimente tutti i suoi 
in quel giorno . 

7. Ma veggendo gli uomi- 
ni d' Israele y che stavcui di 



Saul die* di piglio alla spada , ec. Cosi Saulle si accise da se sfes- 
so , onde dee riguardarsi come un' invenzione dell* Ainalccita quello, che 
egli racconta, Uh. II. cap, I. È deplorabile al sommo la cecità degli 
Ebrei , i quali nella luce delle Scritture tton videro quello, che al solo 
lume dfUa debole ragione umana videro , e confessarono i filosofi tlel 
Gentilfsiino , Platone , Aristotile^ Cicerone, e molti altri , vale a dire , 
che l'uomo non è padrone della propria vita, che Dio ha posto l'uomo 
in questo mondo per istarci insino a tanto che dallo stesso padron co- 
mune ordinato siagli di sloggiare per passare a un' altra vita ; che il darsi 
la morte, ben lungi dall' essere argomento di generosità e di fortezza , è 
vera viltà e fiacchezza di spirito , che cede al peso delle sciagure, ne 
sa pollare gli affanni e le avversità con pazienza e coraggio . Gli Ebrei 
adunque , e sopra tutti lo storico Giuseppe canonizzano per un' azione 
eroica il suicidio di Saul ; ma la religione la condanna , e ci obbliga a 
riguardare la fine di questo misero principe come quella di un peccatore 
impenitente, a cui la morte temporale fu passaggio alla seconda e pìu 
funesta morte dell' anima . Yeggasi sant'Agostino, lib, I. de civ, cap. XVII 
e XXYIII, dove tratta con molta dottrina ed eloquenza tutto questo ar- 
\ gomento . ^ 
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et trans lordanem^ quod fu- 
gissent viri Israeli lae , et 
quod mortuus esset Saul et 
filli eius, reliqueruiU cibila* 
tet» suas , et fiigeruut : vene- 
runtque Pliilisthìim , et ha- 
bita veruni ibi • 

8. Facta auteni die altera, 
venerupt Plìilislhiìnj, ut spo- 
liarent intcrfcctos , et tnve- 
nerunt Saul et tres filìos 
eius iaceutes in monte Gel- 
boe . 

^. Et praeciderunt caput 
Saul, et spoliaverunt euui 
armis: et miserunt in terrain 
Philisthinoruni per circui- 
tum , ut annuntiaretur in 
tempio idolorum et in po- 
pulis • 

10. Et posuerunt arma 
eius in tempio Astaroth ; 
corpus vero eius suspende- 
runt in muro Bethsan • 

1 1. * Quod cum audissent 
habitatores labes» Galaad , 
quaecumquefeceratil Philis- 
thiim Saul^ 

la. Surrexerunt omnes vi- 
ri fortissimi , et ambulave* 
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là dalla valle, e di là dal 
GiordanOyCome gl'Israeliti si 
erano dati alla fuga , ed era 
moìtoSaule i suoi figliuoli, 
abbandonaron Z^ loro città , 
efuggimno: i Filistei andojv* 
no, e le abitoì'ono • 

8. E il dì seguente anda- 
rono i Filistei a spogliare i 
morti , e trovaron Saul e i 
tre suoi figliuoli sul monte 

Gelboe . 

» 

^. È troncaron il capo a 
Saul , e lo spogliarono delle 
sue or fui: e mandarono aU' ih- 
tomo per tutto il paese dei 
Filistei ad armunziare tal 
nuo^a nel tempio degV idoli 
e a tutto il popolo . 

IO. E le armi di lui le col- 
locarono nel tempio di Asta- 
roth ; e appesero il suo corpo 
alle mura di Bethsan • 

1 1 . Ma uK^endo udito gli 
abitanti di Jabes di Galaad 
tutto quello, che i Filistei 
avean fatto a Saul , 

\i.Si mossero tutti gli uo- 
mini più valorosi, e catn- 



Vers. 11. Ma avendo utUto gli abitanti di Jabes ec. Quei di labes 
couservarono memoria e gratitudine di quello, che avea fatto Saul per 
essi . yedi cap. XI. 1 1. 
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runt tota nocte , et tulerant 
cada ver Saul et cada vera 
filiorum eius de muro Beth- 
san : veneruntquie labes Ga- 
laad, et combusserunt ea 
ibi. 

i3. Et tulerunt ossa eo- 
^rum, et sepelierunt in nemo- 
re labes, et ieiunaverunt 
septem diebiis • 



D F R E 

minaron tutta notte, e levaro- 
no il cadas^re di Saule i ca- 
daveri de suoi JigUuoli dalle 
mura di Bethsan, e se ne tor- 
narono a Jabes di Galaad, e 
ivi li bruciarono • 

1 3. E preser le loro ossa , 
e le seppellirono nel bosco di 
Jabes f e digiunarono per s^te 
giorni» 



Vers. i 2. Li bruciarono . Bruciarono le carni , che erano corrotte e 
imputridite , e mossero a parte le ossa per seppellirle . 

Vers. i3. £ digiunarono per sette giorni . Il duolo era congiunto 
ordinaria|nente col digiuno ^ e il duolo durava sette giorni y EcdL 
XXII. i3. 
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CAPO PRIMO 

David, uccìso il mfssn , che dlrcvn di aver ucciso Saulle , stniccinte le ▼rstì. 
Io piange ros»li altri uccisi, digiuuaiKlo, u ordinando , che s' insegnasse a* (Ì-> 
gliuoli di Giuda la CHUxoue ùeir ai co • 



1. JractuiTi est autem , 
postquam morluiis est Saul, 
ut David reverlerelnr a cae- 
de Amalec, et maneret in 
ìSiceleg duos <Kes • 

2. In die autem terlia , 
apparuit homo veniens de 
caslris Saul, veste óonscissa, 
et pulvere cpnspersus caput: 
et ut venit ad David, cecidit 
super faciem suam, et ado* 
ravit . 

3. Dìxitque ad eum Da- 
vid: Uude venis? Qui ait ad 
eum: De castris Israel fugi . 

4. Etdixit ad eum David: 
Quod est verbum , quod fa- 
ctum est ? indica mihi . Qui 
ait: Fugit populus ex praelio. 



I . t.Jr egli aifvenne , che , 
essendo già morto Saul, Da- 
viti, disfatti gli Amaleciti , 
torno a Siceleg , flfove era da 
due giorni . 

a. Quajulo il terzo giorno 
comparve un uomo , che veni- 
a'a dal campo di Saul colla 
veste stracciata , col capo 
sparso di polvere , e accosta- 
tosi a DaK>id si prostrò colla 
faccia per terra ,-e lo adoro. 

3. E Das^idgU disse: Don- 
de vieni? E quegli disse: 
Dal campo d' Israele sono 
fuggito . 

t\, E David disse a lui : 
Che è egli awenuto ? dimme- 
lo . E quegli rispose? Il jh)- 
polo è fuggito dalla batta- 



et inutli comientes e populo 
monili sunt: sed et Saul et 
lonathas filìus eius interie- 
runt. 

S.Dixitque David ad ado- 
lescentenrj, qui nuatiabat ei: 
linde scis quia mortuus est 
Saul et lonathas filius eius? 

6. Et ait adolescens , qui 
nuntiabat ei : Casu veni in 
inontem Gelboe , et Saul in- 
cumbebat super hastam su- 
am: porro currus et equites 
appropinquabant ei. 

7. Et conversus post ter- 
gum suum , vidensque me 
vocavit. Cui cum respondis- 
sem : Adsum : 

8. Dìxit inihi: Quisnam es 
tu? Et aio ad eum : Amate- 
ci tes ego sum . 
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glia , e molti del popolo sono 
morti: e anche Saul e do- 
nata suofi^iuolo son morti . 

5. È Das^id disse a quel 

giovane, che raccontarla tai 

cose : Come sai tu , che sia 

morto Saul e Giouata suo 

figliuolo? 

6'. E quel gioK>ane disse : 
Io era casualmente arris^ato 
sul monte Gelboe, quando 
Saul si getto sulla punta del- 
la sua lancia : e si appressa- 
vano 4^' cocchj e dei cava- 
lieri . 

7. E rivoltosi indietro , e 
vedendomi , mi chiamo . E 
avendogli io risposto : Ecco- 
mi: 

8* Disse egli a me : Chi 
se' tu ? E io dico a lui : Sema 
un Àmfdecita . 



ANNOTAZIONI 



Yers. 6. Io era casualmente arrivato ec. Questo racconto non può 
né rigettarsi come tutto falso , uè ammettersi , come tutto vero. Si è già 
veduta la descrizione della morte di Saul . Quello , fehe in questo rac- 
conto si oppone a ciò , che ne dice la Scrittura, dee credersi aggiunto 
dair Amalecita col fìne di caparrarsi la grazia di David. Si può credere, 
che questi fosse un di quegli Amaleciti, a' quali Sanile avea salvata la 
vita contro V ordine di Dio, il quale servendo nella corte, era andato aUa 
guerra con Saul, e trovatosi per accidente vicino a lui, quando si diede 
il colpo mortale, ehbe il comodo di prendere il diadema e il braccia- 
letto del morto re . 



e A 

9. £t locutiis est mitii: Sfa 
saper me , et intertìce me : 
({iioniam tenerit me angu- 
stiae t et ad bue tota anima 
mea in me est • 

JO. Stansque super eum , 
occidi illum: sciebam enim , 
quod vivere non poterà t 
posi riiinam : et tuli diade- 
roa,qQod eratin capite eiiis, 
etarmillam de brachio illius, 
et attnli ad te dominum me- 
um Ime . 

Il, Apprehendens atitem 
David vestimenta sua scidil, 
omnesque viri, qui erant 
ciim eo , 

la. Et plan^eiuinu et file* 
verant, et ieiun^verunt us- 
que ad vesperam si>per Saul 
et super lonatban filium 
eias et isuper populum Do- 
mìni et super domum Isra- 
el , eo quod corruissent gla- 
dio. 

i3. Dixitque David ad iu- 
venem*, qui nuntiaverat ei: 
Unde es tu? Qui respondit : 
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9. Ed egli mi disse : Sta 
sopra di me , e uccidimi; pe- 

r-occ/iè sonooppresso di a/fan- 
no , e sono tiutora pimo di 
vita. 

10. E standogli sopra lo 
uccisi : ben sapendo , come 
non potea viscere dopo tal 
roinna : e presi il diadema , 
ch'egli as^ea in testa, e lo 
smaniglio , che a^ea al suo 
braccio, egli ho portati qua 
a te mio signore • 

Ji. Ma Daind, prése te 
sue vesti , stracciolle, e ( si- 
milmente.) tutti quelli che 
eran con lui, 

i^. E si battcifono il petto, 
e piangevano , e digiunaron 
fino alla sera a causa di 
Saule di donata suo figliuo- 
lo e del popolo del Signore 
e della casa d'Israele : per- 
chè eran periti di spada . 

i3. Disse poi David al 
giovane , che aveagli recata 
la nuova: Donde se' tu? E 



a rllT '"■ ^ "''•"'!,• *'" *"'""'''' '"■ Q"""» P""'» '«"«J" • «"»r« 

u litio, caso che sia disapprovato . 

Presi a diadema , ec. Era il diadema una benda di Uno bianca 
talora anche colorita, che fasciava la fronte: gli smanigli erano usati 
<l»gli nomini non meno , che dalle donne . Fedi Num. XXXI 5o 

Tom. r. ' ' 

ib 
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Filius hotniriis adveuae ama- quegli rispose: Sùnji^udo 



lecitae ego suoi • 

14. * Et ait ad eum David: 
Quare non tìmuisii loittere 
manum tuatn, ut occideres 
chrislum Domini ? 

* Ptal, 104. i5. 

i5. Vocansque David unum 
de pueris suis, ait: Accedens 
irrue in eum. Qui percussit 
illum , et roortuus est • 

i6. Et ait ad eum David : 
Sanguis tuus super caput 
tuum-.osenim tuum locutum 
est adversum te, dicens: Ego 
interfeci christum Domini • 

17. Planxit autem D^vid 
planctum buiuscemodi super 
Saul et super Jonathan fi- 
lium ejus • 

i8. (Et praecepit^ ut do- 
cerént filios luda arcum , si- 
^cut, scriptum est in libro 



eli. un uomo forestiero ama- 
lecita • 

i4- E cUssegli Dcmdi'Co' 
me non hai wuto ribrezzo di 
stender la tua mano per uc- 
cidere il cristo del Signore ? 

i5« jS chiamato uno dei 
suoi sers^i, disse Da^id: Fie- 
ni' qua, gettati sopra costm. 
Ed ei g/i di&le il colpo, e co- 
lui morì . 

ì6.E Da^idy iUsse alai : 
lituo sangue (sia^ sulla tua 
testa : imperocóhè la tua hoc- 
e a ti ha condannato, addendo 
lu detto : Io ho ucciso il eri- 
sto del Signore • 

1 7. E Da/^id fece questo 
cantico funebre sopra Saul 
e sopra Gionata suofig^iuolo. 

iQ. E ordinò che s'inse- 
gnasse a figliuoli di Giuda 
il : cantico dell' arco, . come 



Vera. 16 // tuo sangue (sia) sulla tua Usta . Del tua sangue, vale 
a dire della tua morte, tu solo se' il reo. Tu stesso con quel, che hai 
detto di aver fatto, hai pronunziata contro te stesso la sentenza di morte. 
Davidde credette vero tutto il racconto di colui , non avendo fin allora 
avuta altra nuova di quel, che era avvenuto . 

Yers. 18. Cantico dell' arco , È il titolo dato a questa canzone, per- 
chè in essa si fa elogio dell' arco di Saul e di Gionata . Tutto qaesto 
cantico può servire di prova , che non s' ignoravan ti'agli Ebrei le figure 
della reitorica , ne V arte di esprimere i grandi affetti j ma egli è ancora 
un illustre monumento dell'ottimo cuore e della generosità i\i David, 
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lustoriirn) . Et ait: GonsitJe- fiel libro ile Giusti sta seni- 



ra, Israel, prò his, qui uior- 
lui sunt super excelsa tua 
vuloerati • 

i(). Inclyti Israel super 
moQtes tuos intei*fecii sunt: 
quomoclo ceciderunt fortes? 

9c. . Noli te annuntiare in 
Gelh , neque annuntietis in 
compitis Ascalonis : ne forte 
laetentur filiae Philisthiim , 
ne exsultent filiae incircum- 
cisorum. 

«21. Montes Gelboe, nec 
ros, nec pluvia veuiat super 
vos, neque sint agri primitia- 
rum : quia ibi abiectus est 
clypeus fortium, clypeus Sa- 
III) quasi non esset unctus 
òleo. 



to . Of* egli disse : Ripensa , 
o Israele , a coloro , i quali 
delle lor ferite son morti so* 
pra i tuoi colli . 

19. Gli erw d* Israele so' 
no stati uccisi sopra i tuoi 
monti : come son eg^no morti 
questi campioni ? 

fio. Non si potati tcd nuova 
a Geth , non si porti tal fiuo- 
va nelle piazze di AscaUma : 
peìvhè non ne facci an festa le 
figliuole de Filistei , e non 
esultino le fglie degV indi'* 
concisi . 

'1 1 . Monti di Gelboe^ ne ru- 
giada, ne piova cada sopra di 
voi , né campi abbiate, otide 
offerir si possano leprimizic: 
perocché colà fu gittato per 
terra lo scudo dei forti, lo 
scudo di Saul , come se egli 
non fosse stato unto con olio , 



dacché piange uoti solo Gionata^ma anche Saul, come se questi noll'avetise 
mai perseguitato, né offeso . 

Yers. 19. Come son eglino morti questi campioni? Qual uomo ha 
potuto esser da tanto per superare tali campioni ? Accenna , che la loro 
morte era piuttosto opera di Dio, che effetto del valor de' nemici . 

Yers. ai. Né rugiada , né piova cada sopra di voi . L' eccesso del 
dolore porta a inveire anche contro le cose inanimate . f^edi lob, HI. i . 
Perocché colà fu gettato per terra lo scudo de* forti y ec. Perchè 
ivi andò, per terra lo scudo de' valorosi guerrieri Saul e Gionata ;, ma 
particolarmente lo scudo di Saul, che pur era re, unto e consacrato col- 
l'olio . Per dipingere piii al viyo la sciagura di tali eroi, non dice, che 
ci perderon la vita $ ma bensì » che il loro scudo fu gettato per terra , 



'H 
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an. A sanguine interfecto- 
rum, ab adipe forduui sagii- 
ta lonathae nuihquam rediit 
retrorsum: et glaclius Saul 
non est reversus inanis. 



a3. Saul et lonathas ama- 
biles et decori in vita sua , 
in morte quoque non sunt 
divisi : aquilis velociores , 
leonibus fortiores. 

24. Filiae Israel super Saul 
fletè, qui vestiebat vos Goc- 
cino in delìciis, qui praebe- 
bat ornamenta aurea cultui 
vestro . 



22. Nel scuigue degli uc- 
cisi , nelle girasse viscere dei 
valoì'osi non ha lascilo mai 
di saziarsi la freccia di Già- 
tutta : la spada di Saul tion è 
mai rientrata nel fodero sen • 
za frutto . 

23. Said e donata ama-^ 
bili e gloriosi nella lor vita, 
più veloci delle aquile y forti 
più de lioni , non sono stati 
dismisi neppur f iella morte . 

24- Figlie d' Israele spar- 
gete lagrima sopra StìùUcy il 
quale vi rivestiva di delicate 
vesti di scarlatto , e vi som- 
ministrwa aurei fregj per 
adornarvi . 



lo che era sommiimente doloroso per un uomo rnìlltare y non essendovi 
òosa , dì cui più allora si pregiasse il soldato ^ che di non gettar mài il 
proprio scudo . 

Yers. a3. Non sono stati dhisi neppur nella morte, È celebrato il 
mutuo amore di Saul e di Gionata, amore mantenutosi costante fino alla 
morte , benché 1' amicizia , che passava tra Gionata e David, avesse so- 
vente prodotti dei sospetti e delle inquietudini nel cuore di Saul . Ma la 
saviezza di Gionata spiccò in questo mirabilmente , perchè senza man- 
care al debito di buon figliuolo, fece tutto quello , che ei potè per 
r amico . 

Vers. a 4* ^^ quale vi riifestiva di delicate vesti di scarlatto . Le 
vittorie, che Saul riportò sovente sopra i nemici del popolo ebreo, gli 
diedero il modo di arricchir colla preda il suo paese, e d* introdurvi la 
magnificenza del vestire, che è quello, che piii sveglia 1' ambizione delle 
donne . A queste poi si apparteneva principalmente di cantare simili can- 
zoni ; onde per muoverle al pianto conveniva proporre quello , che sopra 
ogni altra cosa elle amano, e non possono perdere senza dolore • 

Davidde in tutto il suo cantico prende a lodare in Sanile quello, 
che era di commendevole in questo principe, le virtù militari e civili , e 
le doti esteriori . L' uomo veramente pio torcendo lo sguardo da' difetti 



'/ 



e A P. T. a45 

a5. Quomodo ceciderunt a5. Come 'mai son eglino 
forles in praelio? looalhas caduti i jorti nella batta- 
in excelsis luis occisus est? g^/a? Come mai è stato ucciso 

donata sopra i tuoi monti? 



del prossimo^ e specialmente dell' mimico, mira solamente quello , che 
«japsti ha di buono e di lodevole , e gli rende volentieri giustizia . Così 
fece Davidde con rarissimo esempio di modestia e di generosità lodando 
S;iujle in quello, che era degno di lode, senza badare a' vizj, pe' quali 
quel principe lasciò di se cosi trista memoria . Questi vizj lo renderono 
degno di essere riconosciuto da' Padri e dagl' Interpreti come un' espjeessa. 
figura della futura riprovazione della Sinagoga , come Davidde perseguitai»^ 
da lui fu una viva figura del Cristo e della Chiesa cristiana sostttatf» 
alla Sinagoga . Sanile fu eletto da Dio, consacrato per comando dr Dio 
da Samuele, fu caro a Dio per un tempo, arricchita da lui fin del dono 
di profezia ; ma di poi divien prevaricatore , disobbediente a Dio , invi- 
dioso, superbo, crudele e abbandonato da Dio, non conosce più termine , 
ne misura nel perseguitare un uomo innocente divenuto odioso negli occhj 
di lui per le sue stesse virtii e pella stima , che queste gli acquistavano 
presso del popolo . Dio finalmente atterra questo uomo si superbo , e il 
suo rivale occupa per volere di Dio il suo trono , e regna lungamente 
con somma gloria . Così appunto Israele popolo di Dio , popolo consa- 
crato al culto del vero Dio , depositario delle Scritture e delle promesse 
di Dio, illuminato dalla legge e Hai profeti del Signore , fu un tempo il 
popolo più favorito e glorioso di tutta la terra . Ma questo popolo dive- 
nuto superbo de' benefizj di Dio , si da in preda a' vizj e alla iniquità ; 
e Dio avendo mandato al mondo quel Giusto per eccellenza , quel ripa« 
ratore e salvatore d'Israele tante volte promesso nelle Scritture, le virtù, 
la sapienza , I miracoli di questo Giusto , in vece di farlo conoscere per 
quello, che egli era, risvegliano r invidia , la gelosia e il furore degli 
anziani del popolo e de' principi de' sacerdoti contro di lui 5 onde questi 
lo perseguitano con incredibile ostinazione fino alla morte , e dopo avere 
sfogala in lui la loro rabbia , contitmano la sfessa persecuzione contro dei 
suoi discepoli , e contro il gregge da lui adunato e raccolto . Dio final- 
mente fa vendetta del sangue giusto sparso da questi traditori e omicidi ; 
e questa infelice nazione dopo infinite calamità, perduto e tempio e sa- 
cerdozio e regno, si riduce, come avea predetto un de' suoi profeti, a 
non esser più un popolo. H Giusto perseguitato da lei è adorato come 
vero Hio e salvatore, e il suo regno , che non ha fine, si stende per tutta 
la terra j e un nuovo popolo, un nuovo spirituale Israele succede nelle 
prerogative e ne* diritti d' Israello carnale, divenuto pe' suoi eccessi in* 
degno di questo nome . 
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atì. Doleo super te, frater 
fni lonalha clecore niuiis , et 
aniabìlis super arnorem mu- 
lierutn . Sicut rnater uoicum 
amat (ìlium sunin, ita ego te 
diligebam • 

27. Quoniodo ceciderunt 
robusti , et perierunt arma 
bellica ? 
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a6. TeiopioìigOf o fratel- 
lo mio Gionata , bello oltre 
modo f e amabile più cCogni 
amMbil fanciulla • In quella 
guisa f che la madre ama 
V unico figlio 9 così io ti ama- 
va. 

•27. Come mai sono caduti 
ijorti f è le loro armi guer- 
riere si son perdute? 
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CAPO II. 



DavM per ordine di Dio auto re di Giuda in Hebron, lodi»: gli imniini di Imhen 
di Galiiiid per aver daU sepoltura a Saufle. Ma essendo stalo unto lsl>os«-lh 
in rcd' Israele ^ uè nasce gran sedinone e battaglia tra 1* una e 1* altra 
famiglia • 



1. igitur posi haec consu* 
luit David Dominum, dicens: 
Num ascendam in unam de 
civitatibus luda ? Et ait Do- 
mious ad eum : Ascende. Di-r 
xitqne David : Quo ascen- 
dam ? Et respondit ei : In 
Hebron . 

2. Àscendit ergo David 
et duae u&ores eius, Achi- 
noam lezraelites , et Abigail 
uxorNabal Garroeli. 

3. Sed et viros, qui erant 
CDm'eo 5 duxit David singu- 
los cum domo sua: et manse- 
runt in oppidis Hebron . 

4. * Veneruntque viri lu- 
da, et unxerunt ibi David, 

* I. Mac. 2. 57. - ìnfr. 5. 3. 



I . ±Jopo tali cose Dimd 
consultò il Signore , e disse : 
j4 riderò io ad alcuna delle 
città di Giuda? E il Signoi^ 
gli disse : Va pure. E disse 
Da^id : A quale andero io ? 
E rispose il Signore: Ad 
Hebron. 

a. Si partì allora David 
e le sue due mogli, Achi- 
noam Jezraelita , e Abigail 
vedova di Nabal del Carmelo. 

3. E seco condusse David 

anche tutta la gente , che era 

ccm lui , ciascuno colla sua 

famiglia : e dimorarono ndle 

città intorno ad Hebron . 

4* E vernier gli uomini di 
Giuda y e ivi unsero David , 
perchè fosse re della casa di 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1 . David consultò il Signore , ec. Egli sapeva di dover essere re 
secondo le promesse di Dio 5 ma non sapeva né quando , né dove , né per 
quali modi dovesse prendere il possesso del regno . Quindi ricorre al Si- 
gnore , per ordine del quale va ad Hebron città forte, e nel cuore della 
tribù di Giuda . 

\ers, ^. f^enner gli uomini di Giuda, e ivi unsero David. Questa 
tribù essendo più forte e potente di qualunque altra, crede di dover dare 
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Giuda . E fu riferito a Dar 
md , come quelli di Jabes di 
Galaad on'eaìi dato sepoltura 
a Saul. 

5. Spedì adunque David 
de* messi agli uomini di Ja- 
bes di Galaad y e fece dir lo- 
tv: Benedetti voidalSigìtoi^e, 
i quali a^ete fatto quest' ope- 
ra di misericordia verso il 
signor vostro Saul, e lo avete 
seppellito . 

b\ E il Signonfn d' ades- 
so si mostrerà misericordioso 
e fedele verso di voi ; ma io 
pure vi sarò grato per quel , 
che avete fatto . ' 

7. Rincoratevi , e state di 
buon animo : perocché , se è 
morto il signor vostro Saul , 
la casa di Giuda mi ha unto 
per suo re.* 
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ut regiiai*et su[>er dotnuiu 
luda. Et nunlìatuin est Da- 
vid, quod viri labes Galaad 
sepelisseiit Saul • 

5. Alisi t ergo David niin- 
cios ad viros labes Galaad , 
dixitqiie ad eos : Benedicti 
vos a Domino , t|ui fecistis 
•piisericordiain liane cum do* 
nano vestro Saul, et sepelis- 
tts eum • 

6. Et nune retrìbuet vobis 
quideiii Doniinus uiisericor- 
diaiii et veritalem: sed et ego 
reddatn gratiani ^ ^o quod 
fecistis verbum ìstud • 

7. Gonfortentur manus ve- 
strae , et eslote filii fortitu- 
diuis: licet enim mortuussit 
dominiis vester Saul , tamen 
me unxit domus luda in re- 
geco sibi ., 

r esempio col riconoscere il diritto al regno dato da Dio a Davìdde, allor- 
ché lo fece ungere da Samiiele . Alcuni Interpreti biasimano la precipita- 
zione degli uomini di Giuda nell' andare a ungere nuovamente Davidde 
prima di aver saputo quello , che ne pensassero le altre tribù , e a questa 
precipitazione attribuiscono la guerra civile, che ne venne in appresso . Io 
però non saprei il perchè piuttosto non si biasimi la durezza delle iiltre 
tribù, le quali non potevano a quell' ora ignorare , come volere di Dio egli 
era , che David succedesse nel trono a Sanile . Elle avean certamente avuto 
tutto il tempo per determinarsi a quello , che conveniva di fare in tali cir- 
costanze, ed è ancora credìbile, che gli emoli di Davidde avesser già con- 
* certatà 1' elezione di un altro re, della quale si parla immediatamente in 
questo luogo; lo che forse servi d* incitamento a quelli di Giuda per dichia- 
rarsi apertamente e solenhemente in favore di Davidde . 

È fu riferito a David, ec. Egli dovca aver cercato di sapere quello > 
che fosse stato del cadavere di Saul, affine di dargli orrevole sepoltura . 
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8. Abner autetn filius Nei^ 
priuceps exercitus Saul, tu - 
lìtlsboselh liliuiA Saul, et 
circuiiiJuxil euin per castra, 

9. Regeinque constituit 
super Galaad , et super Ges- 
suri , et super lezrael , et 
super Ephraim , et super 
Beuiamiu , et super Israel 
uoiversuoi, 

10. Qu^draginta annoruin 
erar Isboseth fìiius Saul,cum 
regnare coepisset super Isra- 
el^ et duohus aunis regiiavit: 
sola autecu doiuus luda se* 
quebatur David • 

ji. £t fuit iiuuierus die- 
rum, quos coaiiiioratus est 
David tiuperans in Uebrou 
super domum luda , septeui 
aaaoruin , et sex meusium • 



P. II. ^49 

8. Ma Ahner fi^tuclo di 
Nei* cotuioUiei'e dell'esercito 
di Saul , prese Isboseth fi- 
^iuxdo di Saul, e lo condusse 
intorno agli alloggiamenti , 

9, E lo fece dichiarare re 
di Galaad, e di Gessai', e di 
Jezrael, e di Ephraim , e di 
Benjamin, e di tutto Israele . 



IO. Quarant' anni a\^ea 
Isboseth figliuolo di Saul , 
quando principiò a regnwe 
sopra Israele, e regno due 
anni : e la sola casa di Giu- 
da obbedisca a David . 

i ì. E il tempo che dimo* 
rb David in Hebron , ascendo 
V impero sopra la casa di 
Giuda , ju di sette anni e 
sèi mesi . 



Vers. 8. Ma Abner \ . . prese Isboseth , ec, Abner uomo Ambizioso sì 
fece capo di tutto il partito contrario a Daviddc, non con altro (ine, che di 
aver egli tutta 1' autorità del comando,, rpettendo sul trono un' ombra di re 
dipendente in ^utto e per tutto da lui . 

Vers. 9. Lo fece dichiarar re di Galaad . Cioè delle iribh e del paese 
di Ik dal Gioi*dauo . 

E di Gessar . Nel capo III. vers. 3. si fa menzione di Tholmai re di 
Gessur, una' figliuola del quale fu sposata da David. Questo re può essere , 
che fosse tributario di Isboseth , ovvero che qualche parte di quel paese 
fosse di dominio degl' Israeliti . 

E di Jezrael . La valle di Jezrael , p(?r cui viene intesa la tribji d' Is- 
sachar . 

Vers. IO. Regnò due anni. Regnò due anni a Mahanalin tranquillamente 
prima di venire a guerra dichiarata contro Dayidde . 
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12. Egressusqueest AbVier 
filius Ner , et pneri Isboseth 
filli Saul , de castris in Ga- 
baoD • 

j3. Porro Ioab filius Sar- 
\iae , et pueri David egressi 
sunt, et occurrerunteisiuKta 
piscinarn Gabaon. Et cum in 
unum convenisseiit, e regio- 
ne sederuDt: hi ex una parte 
piscinae , et illi ex altera • 



i4* Dixitqne Abner ad 
Ioab: Surgant pueri, et ludant 
corani nobis . Et respoudit 
Ioab : Surgant . 

]5. Surrexerunt ergo 9 et 
transierunt numero duode- 
cim de Benianiin , ex parte 
Isboseth filii Saul, et duo- 
decim de pueris David. 

j6. Apprehensoque unus- 
quisque capite comparis sui, 
defixit gladium in latus con- 
trarii, et ceciderunt simul : 
vocatumque est nomen loci 
liti US : Ager robustorum in 
Gabaon. 
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1 2. E Abner fi^uolo di 
Ner co* servi d' Isboseth fi- 
gUuolo di Situi leso il campo, 
e Oìtdb a Gabaon. 

ì3; E Gioab figliuolo di 
Sarvia , e la gente di Das^id 
si mossero j e andarono in* 
contro ad essi presso alla pi" 
scina di Gabaon. E asvicina* 
tisi gli uni agli altri f si posa- 
ìxmo dirimpetto:^ uni da un 
lato della piscina, g/i idtii 
daU' aitilo lato . 

1 4* E Jbner disse a Gioab: 
Venganfuora de giovanotti, 
e si divertano in nostra pre-- 
senza. E Gioab rispose: f^en- 
gano . 

ìò. Si mossero allora, e 

si awicinajxtno dodici Ben/a' 

miti dalla parte d* Isboseth 

figliuolo di Saul, e dodici 

per la parte di Das^id . • . 

16. E ciascuno di essi, 
preso per la testa il suo av- 
versario , ^ ficco nel fianco 
il pugnale , e morirono ( tut- 
ti) insieme. E fu dato aqud 
luogo il nome di Campo dei 
forti a Gabaon . 



Yers. 16. Preso per la testa . Si presero 1' un 1' altro pei capelli , donde 
yedesi , che non aveano celata , ed erano armati alla leggera . Si può dire ^ 
che queste dodici coppie combatterono non con valore di soldati, ma con 
furore di gladiatori . 
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1^. Et ortiim est belluni 
duruni satU in die illa : fu- 
gatusque est Àbner , et viri 
Israel a pueris David • 

18. Erant aùtem ibi Ires 
filli Sarviae, Ioab et Abisai 
et Asael: porro Asael cursor 
velocissimus fuit, quasi unus 
de capreis , quae inorantur 
in sii vis. 

19. Persequebatur autem 
Asael Abner , et non decli- 
na vi t ad dexteram ncque 
ad sìnistrara ornittens perse- 
qui Abner . 

20. Rfìspexit itaque Abner 
post terguin suum , et ait : 
Tune es Asael? Qui respon- 
dit : Ego sum . 

aj. Dixitque ei Abner: 
Vàde ad dextrarn, si ve ad 
sinistram , et apprehende 
lumm de adolescentibus, et 
toUe tibi spolia eius. Noluit 
autem Asael oinittere quin 
iirgeret eum . 

ati. Rursurnque locutus 
est Abner ad Asael: Recede, 
noli me sequi , ne compellar 
confodere te in terram , et 
levare non poterò faciem 
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\j. E principio in quel 
giorno una battaglia aspra 
assai : e Abner e i figliuoli 
d^ Israele furon messi in fu- 
ga dalla gente di Das^id . 

1 8. Or erompi tre figliuoli 
ili Sarvia , Joab , Abisai e 
Asael: e Asael era velocissi' 
ma corridore y come un caprio-^ 
lodi quei, chestan per le 

sehe. 

19, Asael adunque inse- 
guiva Abner y e senza voltar- 
si né a destra ne a sinistra 
non rifiniva di corrergli die- 
tro. 

ao. Si voltò indi^ro Ab- 
ner , e disse : Se' tu Asael ? 
Ed ei rispose : Son io • 

fiì. E Abner gli disse: Va 
o a destra o a sinistra^ e get- 
tati sopra di qualche gio^a- 
vanotto , e prenditi le sue 
spoglie . Ma Asael non volle 
lasciare d' incalzarlo . 

^1. E di bel nuow) Abner 
disse ad Asael: Fattene, 
non venirmi dietro, perchè io 
non mi veda costretto a con- 
ficcarti in terra , ond' io non 



Vcrs. 32. Onde io non possa aver cuore di guardare in viso ec. Abner 
privatamente era amico di Oioab, e conoscendo benissiino y. che alla line 
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meani ad Ioab fratrem tu- 

23. Qui audire contempsit, 
et noluit declinare : Pei*cus* 
sit er^o eum Abner aversa 
hasta in inguine , et transfo- 
dit, et inortuus est in eodem 
loco: omnesque^ qui transì- 
bant per locum illurn, in quo 
ceciderat Àsael, et mortuus 
erat, subsistebant. 

^4. Persequentibus autera 
Ioab et Abisai fugientem 
Abner, sol occubuit : et ve- 
nerunt us(|ue ad coliein 
aquaeductus , qui est ex ad- 
verso vallis itinerìs deserti 
in Gabaon • 

a5. Congregatique sunt 
filii Benianiin ad Abner : et 
conglobati in unum cuneuin 
steterunt in suiamitate tu- 
muli unius • 

at>. Kt exclamavit. Abner 
ad Ioab, et ait: Nutu usque 
ad iuternecionem luus mu- 
cro desaeviet ? An ignoras 
quod periculosa sit despera- 
tto ? usquequo non dicis pò- 
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possa iwer cuore di giuirdnr ^ 
in viso il tuo fratello Crioab. 

23. Ma quegli non volle 
dar retta , ne cambiare stra- 
da' Allora Abner lo colpì 
colla parte inferiore della 
lancia nelV anguinaja , e lo 
passò da parte a parte , e 
quegli nello stesso luogo morì: 
e tutti quelli , che passas^ano 
pel sito , in cui era caduto 
moìto Asaelf si fermavano . 

24* ^^ mentre Gioab e 
Abisai inseguivano Abner ^ il 
quale fuggiva , il sole tra- 
monto : ed erano afrivati fino 
alla collina dell' acquedotto ^ 
che è dirimpetto alla valle 
sulla strada del deserto di 
Gabaon . 

%b. E i figliuoli di Benja- 
min si erano riuniti intorno 
ad Abner : e serrati in un sol 
drappello si fermarono sulla 
cima di un luogo ril^^ato . 

^6. E Abner disse ad alta 
voce a Gioab : Infierirà ella 
la tua spada fino idV ester- 
minio ? Non sai tu^ che peri* 
colosa cosa eli' è la dispera- 
ziime ? perchè non fai tu sa- 



Daviddo sarebbe stalo vittorioso , non volea perdere 1* amicìzia dì Gioab , 
il quale era ìu somma autorità presso Davidde . 
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pulo, ut'omittat perseqiii pere al popolo , che tralasci 



iratres suos ? 

aj. Et ait Ioab : Vivit 
Dominus , si locutus fiiisses, 
mane recessisset populus 
perseqaens fratrein suum • 

28. Insonuit ergo Ioab 
buccina « et stetit omuis 



ili perseguitM'e i suoi fra-' 
telli? 

nj. E Gioab disse : Vim 
il Signore : se tu ascessi aper^ 
to bocca , il popolo andrebbe 
di buon ora desistito daW i/i- 
seguire i suoi fratelli . 

a8. Gioab pertanto suonò 
il corno , e tutto il popolo si 



exercitus, nec persecuti sunt ferino , e non dieder pia la 
ultra Israel, ncque iniere caccia ad Israele , e non ine- 



certanieii • 

29. Abner autein et viri 
eius abierunl percampestria, 
tota nocte illa: et transieruut 
loriianeni , et lustrala oinnt 
Beih-boron, venerunt ad ca- 
stra • 

30. Porro Ioab reversus , 
omisso Abner , congrega vit 
omnetn populum : et defue- 
runt de pueris David decem 
etuovemviri, exceptoAsae- 
le. 

3i. Servi autem David 
percusserunt de Beniamin , 
et de viris , qui erant cuin 
Abner , trecentos sexaginta , 
qui et mortui sunt • 

3*i. Tuleruntque Asae^ et 
sepeiierunt euin in sepulcro 
patris sui in Bethleheui : et 



naron le mani . 

29. E ^bner colla sua 
gente se n andarono tutta 
quella notte per le pi maire : 
e passaron il Giordano; e 
traversato tutto il paese di 
Beth'horon, giunsero agli al* 
[oggi amenti . 

30. E Gioab lascio andare 
Abner , e torno indietro , e 
ranno tutto il popolo: e man- 
carono de^ soldati di David 
diciannove uomini senza jÌ- 
saele • 

3 1 . Ma le genti di David 
uccisero trecento sessanta uo- 
mini sì di Benjamin j e sì 
delV altra gente , che era con 
jébner. 

3a. E presero Asael, e lo 
seppellirono nella sepoltura 
del padre suo in Bethlekem : 
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ambulavenint. Iota nocte ma Gioab, e quelli ^ che. era- 

Ioab et viri, qui erant cum noQonhdj camminaron tutta 

eo, et in ipso crepusculo notte , e al primo crepuscolo 

perveoerunt in Hebron • funsero ad Hebron • 



SECONDODli'RE 
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CAPO HI. 



Abner sdegnato contro il re Isboscth al riunisce con David , e riconduce a lui 
Michol; lùa nel tem|)0 che nconcllia gì* l8r«eliticoo David è ucciso da Gioab 
contro d> cui si accende d'ira Davidde, e piange Abner anaarameute • 



1 . Jr acta est ergo longa 
concertatlo Inter domuiu 
Saul et inter domuni David. 
David proficiscens , et sem- 
per seipsò robustior, domus 
aulein Saul decrescens quo- 
tidie • 

2. * Natique sunt fìlli Da- 
vid in Hebron : fuitque pri- 
mogenitus eius Àmnion de 
Achinoam lezraelitide . 

* I. Par. 3. i. 

3. Et post eum Cheleab 
de Abigail uxore Nabal Car- 
meli: porro lertius Absalom 
fili US Maacha filiae Tholmai 
regis Gessur • 

4* Quartus autemAdouias, 
fili US Haggith : et quintus 
Saphathia , filius Abitai . 



ì. Jr u adunquelungo conr 
trasto traila casa idi Saul e 
la casa di David . David an- 
dava sempre affanti , e sifa- 
ceva pia forte , e la casa di 
Saul widaiva ogni dì in deca* 
denza. 

a. E nacquero a David 
de figliuoli in Hebrori: e suo 
primogenito fu Jmmxyn nato 
di Achinoam di Jezrael . 

5. E dopo di lui Cheleab 
figliuolo di Abigail vedova 
di Nabal del Carmelo: il 
terzo Absalom figliuolo di 
Maacha , che era figlia di 
Tholmai re di Gessur . 

4. E il quarto Adonia fi" 
gliuolo di Haggith: e il quin- 
to Saphathia figliuolo di Ahi-- 
tal • 



ANNOTAZIONI 



Vers. 3. Cheleab . Detto Daniele nel libro I. de' Paralipomeni, HI. 1, 
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5. Sextns quoque lethra* 
am de Egla uxore David. 
Hi nati sunl David- ili He-' 
bron. 

6. Cum ergoesset praelium 
inter domumSaulet domuni 
David , Àbner filius Ner re- 
gebat domuiQ Saul. 

7. Fuerat autein Sauli con- 
cubina nomine Respha fìlia 
Àia . Dixilque Isboseth ad 
Abner : 

8. Quare ingressus es ad 
concubinam palris mei? Qui 
iratusuimispropter verba Is- 
boseth, ait: Nuaiquid caput 
canis ego sum adversum lu- 
dam hodie, qui fecerim mi- 
sericordiam super domum 
Saul patris tui, et super fra- 
tres et proximos eius, et non 
tradidi te in manus David , 
et tu requisisti in me , quod 
argueres prp muliere hodie? 



DEVRE 

5. // sesto Jethraam fi- 
gliuolo di Egla mo^ie di 
Doifid. Questi nacquero a 
David in Hebron . 

6. Durando adunque la 
guerra traila casa di Saul 
e la casa di David, jibner 

figliuolo di Ner regges^a la 
casa di Saul • 

7. Or Saul as^a avuta 
una concubina per nome /?e- 
spha figliuola di Aja. E disse 
Isboseth ad Abner : 

8. Perchè se tu andato a 
trovare la concubina del pa- 
dre mio? Ma quegli sdegna- 
to sommamente per le parole 
di Isboseth , disse : Non san 
io una testa di cane riguardo 
a Giuda j perchè oggi ho usa* 
to misericordia verso la casa 

,di Saul tuo padre , e verso i 
suoijj'atelli e perenti, e non 
ho data la tua persona nelle 
mcuii di David , e tu oggi sei 
andato a cercare, onde accu- 
sarmi per ragion d* una don* 
na? 



Yers. 8. Perchè se'tti andato a trovare la concubina del padre mio? ec. 
Era delitto capitale lo sposare la vedova dì un re . yedi cap. XII. 8. 

Non son io una testa di cane ec, ? Nella traduzione di questo luogo 
ho seguito san Girolamo. Abner rinfaccia ad Isboseth, che per amor 8U0| 
e per sostenerlo suT trono , egli si è renduto odioso alla possente trib& di 
Giuda , la quale lo ha in avversione, come si ha un impuro animale, qual 
era presso gli Ebrei il cane . 
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9*Haeo faoiat Deus Ab- 
ner, et tiaec addai ei« dì si 
quomodo iuravit Doinkius 
David , sic faciain eiim eo , 

10, Ut transfera tur re- 
gnum de domo Saul , et eie- 
vetar thronus David super 
Israel et super Tiidam , a. 
Dan usqiie Bersabee • 

11. Et non potuit respon- 
dere ei quidquam, quia me^ 
tuebat illum • 

la. Misitergo Abner nun- 
cios ad David prò se dìcen- 
tes:Cuiusest terra? Et ut 
loquerentur : Fac mecum 
amici tias^ et erit manus mea 
tecum, et reducam ad te 
universum Israel • 

i3. Qui ait: Optime : ego 
faciam tecum amìcitias : sed 
unam rem peto a te , dicens: 
Non videbls faciem meam , 
antequam adduxeris Michol 
filiam Saul : et sic venies , et 
videbis m^ • 
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9. Iddio faccia quBSto e 
peggio ad Abner, se io non 
Jarò in vantaggio di David 

quello, che il Signore ha prò* 
messo a lui con giuramento^ 

10. Che sia trasferito il 
regno dalla casa iti Saul , e 
che il trono di Da^id si innal- 
zi sopra Israele esapraGiw- 
da, da Dan fino a Bersabee. 

lì. E quegli non fiatò piUf 
perchè wea paura €& lui. 

1 a . Ma Ahner spedi messi 
a David, che in> suo nome 
gli dicessero : A' chi appar* 
tiene {tutto) il paese? E sog- 
giungessero : Fa amistà con 
me, e le mie forze saranno 
per te , e io ritmi rò teco tutto 
Israèle* 

i3. Rispose David: BemS" 
sim)D : io farò teeo amistà: 
una sola cosà H chieggo , e 
dico, che tu non vedred la 
mia faccia , pì*ìma che abbi 
condotta a me Micholfigliuo- 
la di Saul : allora verrai , e 
mi i>edrai . - 



Yers, t3. Io /arò ieco amisià :€C. Davìdde accetta ie proposizioni di 
Abner ; ma notisi , che questo traditore faceva adesso per picca e per ven- 
detta quello , che avrebbe dovuto far da principio per coscienza e per ob- 
bligo . Potè adunque lecitamente Davidde accettare le offerte di questo uo- 
mo , il quale coli' autorità , che avea nel contrarto pArtito^ pòlea por fine 
alla guerra e alle discordie risparmiando il sangue d^' sudditi . , 

Tom. F. 17 
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14. Misit autem David 
nuncios ad Isboseth filium 
Saul , dicens : * Redde uxo- 
rem fueam Alichol, quam 
despondi inihi centi)m prae- 
putiìs Philisthiim. 

* i. Be^' 18. 37, 

i5. Misit ergo Isboseth, 
et tulit eam a viro suo Phal- 
tiel filio Lais • 

ì6. S^quebaturque eam 
vir su^s, plorans usque Ba- 
hurim : et dixit ad eum Ab- 
oer : Vade, et revertere. Qui 
reversusi est • 

17. Sermonem qvioque in- 
tuli t Abner ad seniores Isra- 
el, dicens: Tarn beri quamnu- 
diusterlius quaerebatis pa- 
vida ut regnaret super vos . . 

i8* Nunc ergo faqite : 
quoniam Dominus lox?utus 
^st ad David , . dicens : In 
manu servi mei David salva- 
bo populum toeum Israel de 
manu Philisthiim, et omni- 
lun inimicorum eius • 

1^. Locotus est autem 
Abner etiam ad Beniamin . 
Et abiit ut loqueretur ad 
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i4« E Dwid spedì messi 
ad Isbosetli figliuolo di Scud 
per dire a lui : Bendimi Mi- 
chol mia moglie , di cui comr 
perai le nozze col prezzo di 
cento Filistei . 

1 5. Allora Isboseth mandò 
gente, che la tolse al suo ma- 
rito Phaltielfigliuolo di Lais . 

16. E suo marito le tenne 
dietro piangendo fino a B (dia- 
ri m: e Abner disse a lui: 
Vatme, toma indietro. Ed 
egli se ne andò . 

1 7. Prese eziandio Abner 
a trattare co' seniori d' /• 
sraele , a quali diceva : Voi 
già desiderante di a^er Da* 
vidde per re . . 

18. Fatelo adunque ades- 
so : perocché il Signore ha 
parlato, e ha detto di Dwid- 
de : Io sals^ero per mano di 
Das^id mio servo il popol mio 
d^ Israele dalle mani de Fi- 
listei , e di tutti i suoi ne- 
mici • 

19. Indi Abner parlo an- 
che con que di Benjamin . £ 
se n andò in Hebron per ri- 



yen, i4» Rendimi Michol ec. Michol non era stata rìpudìirta da David; 
onde vivendo coi% Phaltiel, a cui 1' avea data il padre , vivea in adulterio. 
Isboseth persuaso certamente da. Abner rende a David la sua moglie . 
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David iti Hebron omnia , 
(juae placaerant Israeli , et 
universo Beniamin . 

20. Venitque ad David in 
Hebron cufn viginli viris. Et 
fecit David Àbner - et viris 
eins, qui venerant cum eo , 
convivium > 

21. Et dixit Abner ad Da^ 
vid : Surgarn, ut congregem 
ad le dominum iiieum regem 
omnem Israel, et ineam tecnrn 
foedus, et iinperés omnibus, 
siculi desiderai anima tua. 
Cum ergo deduxisset David 
Abner, et illeisset ia pace ^ 

22. Statim pueri David 
et Ioab venerqnt ^ caesis la* 
trooibus, cum praeda magna 
nirais: Àbner autem^ non erat 
cum David in Hebron , quia 
iam dimiserat eum, et profe- 
ctus fuerat in pace. 



25. Et Ioab et omnis 
exercitus , qui erat cum eo , 
postea veoerunt : nuntiatum 
est ìtaque Ioab a narranti- 
bus : Vcnit Abner filius Ner 
ad regeni, et dimisit eum, et 
abiit in pace. 
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pattare a Dawd tutto quello, 
onde era comenuto con Israe- 
le, e con tutto Benjamin • 

ac. E giimse presso Dar 
vid in Hebron con venti per- 
sone . E David fece un ban* 
chetto ad jébner e alla sua 
gente venuta con lui. 

21. E jàbnerdisse a Da- 
vid: Io parto per andare a 
riunir teco , signor mio re, 
tutto Israele , e far teco at^ 
leanza, onde tu comandi a 
tutti , come desideri . Ma 
quando David ebbe aecompa* 
gnato Abner, e questi si fu 
partito contento , 

a2. Immediatamente so- 
praggiunse Gioab e la gen- 
te di David, la quale avendo 
trucidato i ladroni ,. portaiva 
grandissima preda, Qr Abner 
non era più con David in 
Hebron , . perchè questi lo 
avea licenziato, ed egli era 
partito contento. 

ad. E di poi arrivò Gioab 
e tutto r esercito , che era con 
lui: e vi fu chi diede a Gioab 
questa nuova , e disse: Abner 
figliuolo di Ner è stato u tro^ 

vare il re : e questi lo ha li- 
cenziato , ed egli se ne anda- 
to in pace. 
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a4. Et ingressus est Ioab 
ad regem , et att : Quid feci- 
sti ? Ecce venìt Abner ad le; 
quare dimisìsti eum,et abiit, 
et recessit ? 

25. Ignoras Abner filìum 
Ner, quoniam ad hoc venit 
ad te, Ut deciperet te, et 
sciret esLitnm tuum et in- 
troitumiuum, et nosset om- 
nia , quae agis ? 

26; Egressus itaque Ioab 
a David , raisit nuncios post 
Abner , et reduxit eum a 
cisterna Sira , ignorante Da- 
vid . 

aj. Oumque rediissel * 
Abner in Hebron, seor^um 
adduiLÌt eum Ioab ad medi- 
um portae, ut loqueretur 
ei , ih dolo* et percussit ii- 
lum ibi in inguine , et mor- 
tuus est ili ultionem sangui- 
nìs Asael fra tris eius • 

ft8. Qnod qum audisset 
David rem iam gestam , aitt 
Mundus ego sum et regnum 
meum apud Dominum us- 
que in sempiternum a san- 
guine Abner filii Ner ; 

29. Et yeuiat super caput 
Ioab et super omnem do* 
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24* Or Gioahandbdalr€f 
e gli disse : Che hai tu fatto? 
Poco fa è venuto Abner a te: 
per eie lo hai tu rinumdiUo » 
ed egli se n è andato, e Vlia 
scampata ? 

25. Non conosci tu Jbner 
figliuolo di JVer , il quale 
non è venuto a te, senonper 
ingannarti , e spiat^e tutti i 
tuoi andamenti, e sapere tut- 
to quel , che tu fai ? 

26. Indi Gioab lasciò Da- 
vid, e spedì gente dietro ad 
jibner , e lo fece ritornare 
dalla cisterna di Sira senza 
saputa di Das^id . 

%7. E allorché Ahner fu 
giunto di nuovo adffebron, 
Gioab lo condusse seco nei 
mezzo della porta per parlar" 
gli, vedendo tradirlo: e iVi 
lo ferì nelV anguinaja , e lo 
uccise per far vendetta dd 
sangue di Asael suo fratello. 

28. Ma Da^id ascendo udi- 
to quel, che era a^^enuto, 
disse : Sono mondo per sem- 
pre io e il mio regno dinand 
al Signore dal sangue di 
Abner fi gUuolo di Ner ; 

29. E (// sangue di lui) 
cada sopra la testa di Gioab 
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mum patris eius : nec defi^ 
ciat de domo Ioab flux^um 
siemifìis sùstinMens, et lepro- 
sus ) et teoens fusutti 9 et ca- 
dens gladio , et indigens par 
ne. 



So.Igitur Ioab et Abisai 
frater eius tnter&cerunt Ab- 
Ber, ea quod occidisset 
Asael fratnem eòrum in Ga- 
bdon in praelìo • 

3 1 • Dixit auiem David ad 
Ioab et ^d omiiem popu- 
lum, qui era t pimi eo: Scia- 
dite Téstmenta vestra,et ac- 
ciDgtfnini saccis , et plaogite 
ante e&sequias Abner: porro 
rex David sequebatur fere- 
tnim » 

Sa. Cumque sepelissent 
Abner in Hebroii) le va vi t rex 
David vocetn sudm, et flevit 



e sopra tutta la casa del par 
dre di lui : e non manchi 
giammai nella casa di Gioab 
chi patisca di gonorrea , e 
chi sia coperto di lebbra , e 
chi maneggi ilfuSo, e chi pe- 
risca di spada , e chi m.anchi 
dipana^ 

3o. Gioab adunque e Abir 
sai suo fratello uccisero Ab- 
ner y perchè questi avea uc- 
ciso Asad loro fratello ndl($ 
battaglia a Gabaon • 

3i. Ma Doifid disse a 
Gioab e a tutto il popolo y 
che era con lui : Stracciate 
le vostre vesti , e cingeteci di 
sacco, e menate duolo neifu- 
nerali di Abner: E il re 
Das^id ondo dietro tdla bara. 

Za, E seppellito che ebbero 
Abner in Hebron, ilreDiwid- 
dealzblavoce, epianse ed se*- 



Yers. !t9. Chi pailsùa di gonorrea , Questi eraod impari > Levit, 'XY. 3, 
ed erano incapaci di aver figliuoli ; lo che era tenuto per grande sciagura . 
E maneggi il fuso . È una frase proverbiale per dinotare uà uomo 
molle ed effeminato . 

Vers. 3i. Disse a Gioab , tfc. Davidde vuole, che Gioab intervenga al 
funerale di Abner, affinchè qu est' uomo duro e crudele si ammollisca nel 
comune dolore del re e del popolo, e si penta del suo orribile tradimento . 
Era cosa senza esempio, che un re assistesse al funerale di chicchessia ^ ma 
Bavidde volle usar questa distinzione verso di Abner , affine di far meglio 
conoscere, come egli non avea la menoma parte in quello, che avea fatto 
Gioab. 
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super tuaiuIuiD Abaer: flevit 
autem et omnis populas. 

33. Plangensque rex, et 
liigens Abner^ ait : Neqiia* 
quam ut mori solent ignavi , 
mortiias est Abner« 

34. Manus tuaeligataenon 
sunt, et pedes tui non sunt 
compedibus aggravati , sed 
sicut solent cadere coram fi- 
liis ìoiquitatis , sic corruìsti: 
Goiigeminadscpie omais pò- 
pulus flevit super euih« 

55, Cumqtte venisset uni- 
versa multitudo ciburn cape- 
re cum David , ctara adhuc 
die iuravìt David, dicens : 
Haec faciat mihi Deus et 
haec addat, si ante occasum 
solis gùstavero panem vel 
aliud quidquam . 

36. Orani.^que populus au- 
divit , et placuerunt eis cun- 
cta , quae fecit rex in con- 
spectu totius populi: 

57. Et cognovit orane 
Yulgas et universus Israel 
in die illa> quoniam non 
acturn fuisset a rege , ut 
occlderetur Abner filiusNer, 
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poterò di Abnerj e tutto il pò* 
polo pianse egualmente . 

33. E il re addolorato per 
càusa di jdbnery disse : Non 
è morto Abnèr , come soglio- 
no i vili • 

34. Le tue mani non som 
state legate , e non sono stati 
messi in ceppi i tuoi piedi ; 
ma sé' caduto , come si cade 
dinanzi a figliuoli d^ iniquità. 
E tiUto il popolo ripetendo 
pianse sopra di lui > • 

35. Ed èssendo andata 
tutta là gente per prènder ci- 
bo con Das^idy essendo ancora 
giorno , giurì) Das^id , ' e dis- 
se : Iddio facci a a me questo 
e peggio , se prima dei tr'O- 
montare del soleio assaggieiò 
pane o alcun altra cosa . 

36. E tutto il popolo udì 
questo y e fwoììo grate nel 
cospetto di tutto il popolo 
tutte le cose , che il re a\>ea 

fatte : 

37. E tutta la plebe e tutto 
Israele riconobbe in quel dì , 
come il re noti as^ea cooperato 
alla morte di Abner figliuolo 
di Ner. 



Yers. 34. Se* caduta, come. si cade , ec. Tu se' morto , come un uomo 
anche grande e pien di valore può morire per mano di un traditore anche 
TÌle , dalle insidie del quale non può mai guardarsi abbastanza V umana 
prudenza . Notisi , che Gioab era presente, e udiva questo cantico. 
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38. Dixit quoque rex ad 
servos suos: Nnm ìghoratis , 
quonìam princeps et maxi- 
mus cecidi t bodie ih Israel? 

39. Ego autem adhuc de^ 
licatus, et unctus rex! porro 
viri isti Glii Sarviae duri sunt 
tnihi : retrtbuat Dominus fa- 
cientì malum iuxta malitiatn 
suam . 



ZS. E il re disse a suoi 
savi: Non sapete voi forse , 
clw è oggi perito in Israele un 
principe, e anclie grandissi- 
mo^ 

39. E io sono tut€ ora de- 
bole j benché unto re : ma 
questi figliuoli di Sojvia san 
d'udì con me. Renda il Si- 
gnore a chi malfa a propor- 
zione di sita maliùa • 



Vers. 39. Ma questi figliuoli di Sarvia ec. Queste parole , come pare 
tutto quello , che è detto di sopra, fanno vedere, che se Davidde non punì 
Oioab in altra guisa , fu rattenuto da riflessi gravissimi di prudenza . La 
famiglia di Gìoah era potente ; David non era obbedito se non in una parte 
d'Israele, avea degli emoli in gran numero , e qualunque novità potea dis- 
sestare le misure prese per la riunione delle altre tribii . Davidde avea in 
sao favore le infallibili promesse di Dio ; ma Dio voleva ancora , che ei si 
servisse de' mèzzi umani, uè con precipitose risoluzioni intorbidasse sempre 
pia lo stato delle cose . , ' ^ ' '. 
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CAPO IV. 



Baaiii « Becliab portano a Duvidde Ìl capo di Isboscth acciao , mentre àofr* 
fni?a , a* quali diede in ricomjjeiiaa la morte . 



1. Audìvitautemlsboseth 
filius Saul , quod cecidisset 
Aboer in Hebron: et dissolu- 
lae sunt manus eius , ooinis- 
que Israel perturbatus est • 

a. Duo antem viri princi- 
peslatronutn erant Glio Sajul, 
nomén uni Baana et nomen 
alteri Recbab ,^@Iii Remmoa 
Berolhitaede filiis Beniamiti: 
sìquidem èl Beroth reputata 
est in Behramin : 

3. Et fugerunt Berothitae 
in Getfaaiin , fueruntque ibi 
adveuae u&que ad tempus il- 
lud. 

4* Erat outeni lonathae 
filio Saul filius debilis pedi- 
bus : quinquennis enim fuit, 



1 . Irla Isboseth Jt^uoló 
di Saul wendo udito > come 
jibner era morto in Hebron , 
si perde di Oìiimo , e tutto I- 
sraele ne restò sbigottito * 

a. Il figliuolo di Sanile 
avea due capi di ladtvni, dei 
quali unp chiamatasi Baana 
e V altro Rechab, figliuoli di 
Remmon di Beroth della tri- 
badi Benjamin: perocché Be- 
roth eràancKessa considerata 
eonte ddlatribà di Benjamin: 

5. Ma quedi Beroth si ri- 
fugiarono a Gethaim , e ivi 
abitarono come forestieri fino 
a questo di • 

4» Or donata figliuolo di 
Saul avea un figliuolo strop- 
piato delle gambe : perocché 



ANNOTAZIONI 

Yers. a. Capi di ladroni , Abbiamo già detto , lud. XI. 3 , quel 
cbe si fossero questi ladroni . Qui si yedci che Baana e Bechab erano 
capitani delia guardia d' Isboseth . 

Vers. 3. Si rifugiarono a Gethaim , I7ón sappiamo , dove fosse que- 
sta città . Forse quei di Bérotk ivi si rifugiarono dopo la morte di Saul 
per timore de' Filistei . 

Vers. 4* Gionata uvea un figliuolo stroppiato ec. Lo storico sacro 
vuol significare , clic i due traditori con tanto maggior coraggio si accin* 
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quando veoit àuncius deSa- 
iil, etlonalha ex lezrael: tol- 
leos itaque eam nutria sua^ 
fugit : cumque fesiiiiaret, ut 
fugeret, cecidit, eX ciaudus 
eSìectus est: habuilque voca- 
bulum Miphiboseth « 



5. Yenienfes. igitur filli 
ReoHiton Berothitae, Rechab 
et Baana , ingressi sunt fer- 
"velile die donMim Isboselh : 
qui dormiebat super siratnin 
suuin meridie . Et osliaria 
donius purgans triticum, ob- 
dormivit. 

6. Ingressi sunt autem do- 
mum latenter assumeates 
spicas tritici , et percusse- 
roDt eum in inguine Recbab 
et Baana frater eius , et fur 
gerunt. 

j. Cutn autem ingressi 
fuissent domum, ille dormie- 
bat super lectuoi suum in 



e^i iwen cinque anni ^ quanr 
do oiiivò €la Jezrael la huowì 
della morte di Saul e di 
Gionata : e la balia as^en4olo, 
preso per fuggi rseììe , e scap- 
pando via frettolosamente , 
egli fece una caduta^ e rimar 
se stroppiato: e il suo nome 
era Miphiboseth • 

5. Andarono adunque i 
figliuoli di Remmon di Be^ 

roth , Rechab e Baana , ed 
entrawno nella sferza del 
sole in casa di Isboseth , il 
quale dormiva nel suo letto 
nelle ore meridiane: e la por- 
tinaja di casa nettaiulo il 
grano si era addormentata • 

6. E Rechab e Baana suo 
fratello entrarono in casa 
senza esser veduti , prenden- 
do delle spighe di grana , e 
ferirono Isboseth neW angui- 
naja , e sifuggii^ono . 

7. PerocàA quando essi 
entrarono in casa , egli don- 
mipa sul suo letto nella ca- 



«ero II dar morte ad Isbosetk , perchè delia famiglia dì Sani wm restava 
altro, che uà figliuolo dì Giona ta stroppiato e incapace dì aspirare a! 
regno , « di far vendetta del loro tradimento . 

Vcrs. 5. E la portìnaja di casa nettando il grano ec. Bell' esempio 
deU* antica semplicità i Ishoseth re avea alla porta del ano palazzD una 
donna per. portioaja, e questa non stava oziosa ^ ma ripuliva e mondala 
il grano . Si ha nel Vangelo la portinaja del principe de' sacerdoti . 

Vers. 6. Prendendo delle spighe, di grano • Forse come per presen- 
tarle al re in ca80| che lo trovassero svogliato . * 
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conclavi) et percutientes in- 
terfeceruuteum: sublatoque 
capite eius, abierunt per 
viam deserti tota nocte, 

8. Et attulerunt caput 
Isboseth ad David In He- 
broù y dixemnlqua ad re- 
gem : Ecce caput Isboseth 
filli Saul inimici tiii 9 qui 
quaerebat anrmarn tuam : et 
dedit Dorninus domino meo 
regi ulliònem hodie de Saul, 
et de semine eius . 

^. Respondeuft autem Da- 
vid Réchab et Baana fratri 
eius, filiis'Remmon Beròthi^ 
tae, dix.it ad eos: Vivit Do- 
miniis,. qui eruit animam 
«team de ora ni angustia : 

io« * Quoniam eum , qui 
annuntiav^rat mihi, et dixe- 
rat: MorlQus est Saul: qui 
putabat se prospera nuntia- 
re , tenui » et occidi eum in 
Siceleg 9 cui òportebat merr 
cedem dare prò nuncio . 

* Supf\ I. 14. 
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mera, onde lo uccisero: e 
tolta la sua testa , e presa la 
via del deserto, camminarono 
tutta la notte , 

S. E portarono il capo di 
Isboseth ù David in Hebron , 
e dissero al re: Ecco il capo 
d^ Isboseth figliuolo di Said 
tuo nemico , il quale macchi" 
nas>a di toglierti la vita : e 
oggi il Signore ha fatte le 
vendette dd re mio signore 
sopra Saul , e sopra la sua 
stirpe. 

9. Ma Das^id rispose a Ré- 
chab e Baana suo fratello , 

figliuoli di Remmon di Be- 
roth y e disse loro : Viva il 
Signore, die ha liberata V 
anima mia da tutte le angu- 
stie: 

10. Colui ^ che mi poì*tò 
quella nuova , e disse : Saul 
è morto : pensandosi di por- 
tare gradita novella , io 'lo 

feci prendere e uccidere in 
Sicdeg, quando per la nuova 
parca dover se gli premio . 



Vers. 7. Cammirtaron tutta la notte . Da Mahanaim ad Hebron vi 
souo circa cento miglia . La Scrittura non dice , che qursti traditori for- 
nissero il loro viaggio tra quella parte, che restava di giorno e la notte^ 
ma che non preser riposo, e camiuinaron tutta la notte . Il dì seguente 
saranno arrivati ad Hebron . 



GAP. IV. «fi; 

1 1. Quanto roagis none 9 ii. Quanto pfù adesso , 



cum homines impii interfe- 
cenint virum innoxium in 
domo sua , super leetnm su- 
uni, non qua^ram sanguinem 
eius de manu vestra , et au- 
feram vos de terra ? 

IH. Praecepit itaque Da- 
vid pueris suisj et interfece- 
runt eos : praecidentesque 
manus et pedes eorurn sus- 
penderunt eos super pisci- 
nam in Hebron: caput autem 
Isboseth tulerunt, et sepe- 
lierunt in sepulcro Abner in 
Hebròn . 



che uoìnini scellerati hanno 
ucciso uà innocente in casa 
sua , sul suo letto , vendiche- 
rò il sangue di lui sopra di 
voiy ew lei*erò dal mondo? 

la. E David diede V ordi- 
ne a suoiservi^ e questi gli uc- 
cisero: e troncate loro le mani, 
e i piedi , gli appiccarono so- 
pra la piscina di Hebron : e 
preso il capo di Isboseth , lo 
seppellirono nel sepólcro di 
Abner in Hebron . 



Vcrs. II- Hanno ucciso un innocente ec. Un ro, che riguardo ad 
essi era innocente, e non avea fatto loro aloun Iorio, e forse con buona 
frde erededsi re legittimo delle undici tribù, e che le promesse da Dio 
fatte ài Davidde fossero solamente dei regno di Giuda . 
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C A P O V. 



' y 



DaTidde iinto re dt ìqìIo 1f racle « cacciati li lebuaci , prende ^la forUzza di 
5ion 9 e fabbricatOTi un pala«so , quivi abitò. Prende delle altre mogli, e 
ne li a dei figliuoli; e per due Toltie abbatte 1 Filistei. 



1. Jut veoerunl uiiiversae 
tribu^ Israel ad David in 
Hebron « dicentes : * Ecce 
nos OS tuum el caro tua 
suinus. 

• I. Par. 11; i. 

2. Sed et beri et nudiuS'- 
tertias , cuin esset Saul rex 
super DOS , tu eras educens 
et rediiceos Israel: dixit au- 
tem Dòminus ad te : Tu pa- 
sces populuiu meuni Israel , 
et tu eris dux super Israel , 

3. Venerunt quoque et 
seniores» Israel ad regem in 
Hebron, et percussit cu ni eis 
rex David feedus in Hebron 
coram Domino : * unKerunt- 
que David in regein super 
Israel . 

* Supr. 1. 4* 



I • Or tutte le tribù et /- 
sraele si presentarono a Da- 
vid in Hebron. e dissero: 
Noi siamo tue ossa e tua 
come . 

a. Ed anche ne' passati 
tempii quando avevamo Said 
per nostro re , tu conducevi 
e riconducevi Israele : e il 
Signore ha detto a te: Tu 
sarai pastore dd popol mio 
d' Israele, e tu sarai condot- 
ti ere d' Israele . 

3. E anche i seniori di /• 
sraele andaron dal re in He- 
bron , e il re David fece al- 
leanza con essi in Hebron di' 
nunzi al Signore, e unsero 
David in re d'Israele . 



ANNOTAZIONI 

Vera. 3. Fece alleanti con essi. Egli giurò di osservare in tatto le 
leggi del Signore, Deut. XVII. i^y ec, y e quelli giurarono a lui obbe- 
dienza. F'edi 1. Parai, XII. a6. 37. aS. 
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4* Filius Iriginta annorum 
erat David, giidi reguare 
coepisset , * el quadragiula 
annis regoavit • 

*^, Beg, a. II. 

5. In Hebron regnavit su- 
per ludam sepiem annis et 
sex tuensibiis : in lerusalem 
autem regnavi! trìginta tri- 
bus annis^iiper omnem Isra- 
el et ludam • 

6. Et abiit rex et omnes 
viri f qui erant cum eo , in 
lerusalem ad lebusaeum ha- 
bilatorem lerrae:dictumque 
est David ab eis: Non ìngre* 
dieris huc, nisi abstuleris 
caecos et claudos: dicen- 
tes : Non ingredietur David 
huc. 

7* Cepit autem David ar* 
cem Sion; haec est civitas 
David • 



4* Dwid wea trefìt' anni 9 
quando principio a regfutre, 
e regnò quarant* anni • 



5. Regnò in Hebron sette 
anni e sei mesi sopra Giuda: 
in Gei*usalemme regnò tten- 
taire armi sopra tutto /srae* 
le e Giuda • 

6. E il re e tutta la geni- 
te , die era con lui , si mosse 
verso Gerusalemme contilo li 
Jfebusei , che vi ahitas^ofio : 
ed eglino dissero a lui : Non 
entrerai qua dentro , se non 
ne les^rai i ciechi e gli wp* 
pi : volerulo dire : Dwid non 
ci entrerà • 

j* Ma David prese lafor* 
tezza di Sion; questa « la 
cittiU di David . 



Vers. 4» Regnò guarani* anni . Compresi i sette e mezzo , che «i re- 
gnò In Hebron* 

Vers. 6. Si messe verso Gerusalemme ec, Davidde si prevale dell* oc- 
casione dì ayer seco in Hebron tutto il popolo armato, e va a fare la 
conquista dì Gerusalenune, la quale doyea essere metropoli del regno e 
della Sinagoga . Questa città non era stata mai interainontc soggetta agli 
Israeli^, e allora la sua cittadella era in potere delli Jebusei . 

Non entrerai qua dentro , se non ne leverai i ciechi , ee. Non si 
sa di certo quello, che sieno questi ciechi e .questi stroppiati ; e quindi 
la moltiplicità delle interpretazioni . La piii naturale mi sembra, che si 
iùtenflano veri ciechi e veri stroppiati messi dalli Jebusei sulle mura per 
far intendere a David, quanto si credessero sicuri da tutti i suoi sforzi , 
mentre per loro difesa non voleano opporgli , se • non tali soldati , come 
se dicessero : ,Vola su queste mura ,o Davidde, e fa prigionieri costoro ; 
e allora sarai padrone di questa rocca . 



ajó SECOND 

8. Pròposuerat enim Da- 
vid in die illa praemium , 
qui percussisset lebusaeiiin , 
et tetigisset domatum fistu- 
las, et abstulisset caecos et 
claudosodTentésaniinatii Da- 
vid: idcirco dicitur in pro- 
verbio : Caecus et claudtis 
non intrabunt in teoiplum. 

cf.* Habitavitautem David 
in arce , et vocavit eam, Ci- 
vitalein David: et aedificavit 
per gj rum a Mello, et in- 
trinsecus. 

* I Par. II. 8. 

IO. Et ingrediebatur prò- 
ficiens atcjue succrescens , 
et Dominus Deus ex^rcitu- 
um erat cum eo • 

II.* Misit quoque Hiram 
rex Tyri nuncios ad David , 
et ligna cedrina , et artifices 
lignorurn, arpficesque lapi- 
dum ad parieles : et aedifi- 
ca verunt domum David, 

* U Par, i4- »• 
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8. Perocché Dasddde mea 
in quel giorno proposto un 
premio a chi avesse superati 
li Jebusei , e ossesse toccaii 
gli embrici de tetti , e levati- 
ne i ciechi e gli zoppi , che 
odiavano Davidde : per que- 
sto dicesi in proverbio: Il cie- 
co e lo zoppo non entreran 
nel tempio. 

9. E Davidde abitò nella 
fortezza , e nomoUa Città di 
David: e fecevi degli edi' 

Jizj alV intorno y e interior- 
mente, principiando da Metto* 

10. E andava fortifican- 
dosi e crescendo ogni dì più, 
e il Signore Dio degli eserciti 
era con lui . 

1 1 . Oltre a' ciò Hiram re 
di Tiro mandò ambasciadori 
a David, e de' legni di cedro, 
e legnaiuoli , e lavoratori di 
pietre per far case : e questi 
edificarono la casa di David. 



Verg. 8. E levatine i ciechi e gli zòppi , ec. Cosi j( per derisione , « 
alludendo al loro vantamento ) chiama Da\ìdde li Jebusei : quindi non 
si Dominaron più li Jebusei , se non col nome di ciechi e di zoppi; onde 
quel dettato ; i ciechi e gli zoppi , cioè li Jebusei , non entreranno nel 
tempio ; o ( come porta 1' £breo } rteUa casa y dove essi prima abitavano, 
e dove erano signori asSqluti . ' 

Yers. 9. Principiando da Metto . Mello fu chiamata una valle , che 
divideva Gerusalemme dalla rocca di Sion^ la qual valle fu poi ripiena 
del tutto sotto Salomone, avendo probabilmente cominciata l'opera lo 
stesso Davidde^- 



e A 

ì^: Et cognovit David 
quoniam coufirmasset eum 
Dominus regem super Israel, 
et quoniam exaltasset re* 
gnum eius super populum 
suum Israel • 

] 3. * Accepit ergo David 
adhùc coQcabinas et u&ores 
delerusalem postquam vene- 
rat de Hebron: natique sunt 
David et alii filii et filiae : 

* I. Par» 3. I. a. 

]4« Et haec nomina eo- 
rum, qui nati sunt ei in le- 
rusalem , Samua et Sobab et 
Nalhan et Salomon , 

iS. Et lebahar et Elisua 
et Nepheg , 

i6. Et laphia et Eiisama 
et Elioda et Elipbaleth . 

1 7. Audierunt ergo Phili- 
sthìim,quod un&issent David 
in regein super Israel: et a- 
scenderunt uni versi, ut quae- 
rerent David: quod cum au- 
diéset David, descendit in 
praesidium • 

18. * Philisthiimautem ve- 
nientes difFusi sunt in valle 
Raphaim . 

* l. Par. l^p g. 



P. V. aji 

ì^. E D(md riconobbe , 
cpme il Signore avea assicu- 
ra a lui il regno (V Israele, 
eia avea inalzato al trono 
del popol suo d'Isj'oele • 

ì3. Prese pertanto Das^id 
ancora delle concubine e del- 
le mogli di Gerusalemme^ 
quando vi andò da Hebtvn: 
ed ebbe David degli altri fi-^ 
gliuoli e delle figlie. 

1 4< E i nomi di quelli, che 
a lui nacquero in Gerusalem- 
me , son questi : Samua e So' 
bah e Natlian e Salomon » 

\b. E Jeb aliar ed Elisila 
e Nepheg , 

16. E Japhia ed Elisa- 
ma ed Elioda ed Eliphaleth é 

17. Ma i Filistei avendQ 
udito , come David era stato 
unto re d' Israele, si mossei*o 
tutti contro Davidde: la qual 
cosa avejulo saputa David, si 
ritirò in un luogo munito. 

^8. E i Filistei arrivati 
che furono , si stesero nella 
valle di Raphaim • 



Vers. i3. Prese pertanto Dapid ancora delle concubine e delle mo' 
gli ec. Egli ebbe oUo mogli e dicci concubine $ Si è deUo piìt volte, che 
le concubine eraoo vere mogli, benché di secondo ordine* 

Yers. 1 7. iS*/ ritirò in un luo^o munito . Questo luogo èra il monte a »\m 
il masso di Odollam , dove era la famosa caverna . 



27-1 S E e O N D 

i().Et constìliiit DavùlDo- 
minnin, dicens: Si ascendani 
ad Phìlistbiim ? et si dabis 
eos in manti mea ? Et dixit 
Domhias ad David: Ascende, 
quia tradens dabo Phiiislhi- 
ini in inann tua • 

ac. Venit ergo David in 
Baal-Pbarasim^ et perctissit 
eos ibi , et dix.it: Divisit Do- 
miniis iuimicos ineos corani 
me , sicat dividuntur aquae. 
Propterea vocatum est no- 
men loci illius Baal-Phara- 
sim • 

ai. Et reliquerunt ibi 
sculptilia sua, quae tulit Da- 
vid et virì eius • 

ai. Et addiderunt adhuc 
Philistbiim, ut ascenderent, 
et diffusi suat in valle Ra- 
pbaim • 

a3. Consuluit autem Da- 
vid Dominum: Si ascendani 
contra Philisthaeos , et tra- 
das eos in mauus meas? Qui 
respondit : Non ascendas 
contra eos ; sed gyra post 
tergum eorum , et venies ad 
eos ex adverso pyrorum . 



O D E' R E 

19. E DofÀd constdto il 
Si g fiore, e disse : Aiuterò io 
contro i Filistei ? e li debrai 
tu nelle mie memi? E il Si- 
gnore disse a Diwid: Va, 
che io doro certamenie i Fili- 
stei nelle tue mani * 

20. DcMd allora andò a 
Baal-Pharasim, e w gli scort- 
asse e disse : Il Signore ha 

dispersi i miei nemici eànanù 
a me , come si disperge V a- 
equa . Per questo fu nomato 
quel luogo Baal- Phai'osim • 

^i. E quelli lasci aron ivi 
i loro idoli , i quali Jurvn 
presi da David e dalla sua 
gerde. 

aa, Etornarononu€)vamen' 
te in campo i Filistei, e sidi- 
stesero nella valle ili Ra- 
phaim . 

fi3. E David consultò il 
Sif^nore , e disse : inderò io 
contìo i Filistei , e li darai 
tu nelle mie numi ? E quegU 
rispose: Non andar diretta' 
fnente verso di essi ; ma gira 
dietro a loro, e onderai a 
loro dirimpetto ai peri . 



Vcrt. 30. Fu nomato Baal Pharasim . QueBto Dome credo, che eoote- 
ncBSeunó scherno degli diì de' Filistei ^ chiamandosi dii della dispersione $ 
dii spersi , /uggitivi , che furoBO preda di David e del «Mo esercite , come 
è notato in appresso « 



e A P. Y. 

ft4« Et cum audieris sebi- 
tum gradientfs in cacumine 
pjrorum, lune inibis prae- 
lium : quia lune ogredielur 
Dominus ante faciem tuam , 
ut percutiat castra Philisthi- 
im. 

ii5. Fecit itaque David ^ 
sicut pràeceperat ei Domi* 
Dus, et percussit Pbilisihiini 
de Gabaa, usque duro venias 
Gezer . 



«73 

24 ^ quando sentirai il 
rumore di un che cammim 
sulla vetta de peri 9 allora 
attaccherai la mischia : pe^ 
ìXH^chè allora il Signore ver- 
rà teca cui assalire ii campo^ 
de* Filistei • 



a5. E Dasnd eseguì il co* 
mando del Signore , e mise 
in rotta i Filistei da Gabaa 
fino, a Gezer ^ 



Yen, a 4* Mlora il Signore verrà tcco ad assalire ec, CredcsI, che Dìo 
muidasM una schiera di sphrìti celesti , i quali poicrO in iscompìgl'i^ V esor- 
eito Filisteo . 



Tom. r. 
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CAPO VI. 



^'cl tempo > che DavM ricondaceTft 1' «rcA dalla casa di Abinadab , Oia é 
uccisn dal i^igtiore per averla toccata : quindi egli la depone oelln c^sa di 

' Obciiedom t indi rimenaDdola iu Geru'aalrmme, e aaltaodo dioaozì.ad essa» 
è deriso da Michol sua moglie , la quale in pena di ciò mai più ebbe fì- 
gliuoli • 



1. Ciongregavit autem nir- 
sum David otnnes electos ex 
Israel triginta miUia. 

•2. *Surrexitque Davida et 
abiit, et universus populus, 
qui erat cum eo de viris lu- 
da , ut adducerent arcam 
Dei , super quani invocatum 
est nomen Domini exercitu- 
ucn ) sedeatis in Cherubini 
super eatn . 

* I. Par* i3 5. 

3. Et imposuerunt arcam 
Dei super plaustrum novum: 
tuleruntque eam de domo 
Abinadab , qui erat in Ga- 
baa : Oza autem et Ahio fìlii 
Abinadab minabant plau- 
strum novum , 



1 . Indi raunò nuovamente 
Dof^idde tutti i soldati pia 
scelti dt Israele, trenta mila. 

a, E si mosse Doi^idetut' 
ta la gente, che era con lui 
della tribù di Giuda, per an" 
dare a prendere V arca di 
Dio , la quale prende nome 
dal Signore degli eserciti ^ 
che in essa risiede sopra i 
Cherubini • 

3. E posero V arca di Dio 
sopra un carro nuovo % e la 
levarono dalla casa di Abi- 
nadab abitante in Gabon: e 
Oza e uàhio figliuoli di Abi- 
nadab conducevano il carro 
nuovo . 



ANNOTAZIONI 

r' 

Vers- 3. E posero l* arca di Dio sopra un carro nuovo . L* ai*ca do- 
-vea essere portata sulle spalle de* sacerdoti , Num, lY. 5., ee.y e ciò Ai 
osservato di poi dallo stesso Davidde . Vedi 1, Par al, XV. la. i3. Dalla 



y 
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4* * Comtfuè tnlissénl cfam 4* -^ ^t^endo lemta V arca 

di Dio dalla casa di Abina- 
dàb abitante di Gabaa , il 
quale la custodisca y Aido anr 
dma inmmzi cdl' arca * 



de domo Abinadab, qui enti 
in Gabaa custòdiens arcam 
Dei , Ahio pra6cedebai ar- 
cam • 

5. David autem , et omnis 
Israel ludebanl coram Bomi- 
uo in omnibus lignis fabrefa<« 
ctis, et citbarts et lyris et 
tympanis et sistris et cjm- 
balis . 

6. Postquam autem veue'* 
ruDt ad dream Nachon , ex- 
tendit Oza manum ad aixam 
Dei, et tenui t eam: quoniam 
calcitra bant boveSj et decli- 
Daverunt eam • 

7. Iratusque est indigna- 
tione Dominus contraOzam, 
et percussit eum super teme- 
ritale : qui mortuus est ibi 
iuxta arcam Dei • 



5. E Da^id e tutto Israe- 
le soriauHmo dinanzi al Signo* 
re ogni specie dì strumenti di 
legnò > e cetre e lire e tim- 
pani e sistri e cimbali . 

6. Ma arrivati che furono 
all' aja di Nachon, Oza stese 
la mano all' arca di Dio, e 
la tenne : perchè i bovi ricaU 
citravanOf e V avean fatta 
piegare . 

7. E il Signore si sdegnò 
altamente contro Oza^ e lo 
punì di sua temerità: edei si 
morì nello stesso luogo pres- 
so alV arca di Dio . 



inossenranza di cpiesto rito ne venne U morte di Oza , che turbò quella 
festa. 

Yers. 7. // Signore si sdegnò contro Oza . Egli non era della stirpe di 
Aronne, era semplice Levita, come dice Giuseppe Ebreo, Antiq. lib, VI. a.^ 
Or tra' Leviti i soli discendenti di Gaath aveano diritto di portare V arca ; 
ma involta nelle sue tre coperte, \ZVìif»i. IV. i3., XVK. 3. Dopo però, che 
gli Ebrei furono entrati nella terra di promissione, sembra, che a' soli sa- 
cerdoti fosse permesso di portar 1' arca . Vedi los. III. i4*9 1* ^^g* IV. 4>» 
L Para/. XY. 3. Credono assai comunemente gl'Interpreti, che Oza colla 
punizione temporale schivasse 1' eterna ^ e si salvasse ; ma Dio volle in 
tal occasione far intendere agli uomini , e principalmente a' suoi ministri, 
con qual timore e tremore debbano accostarsi alle cose sante . 



\ 
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B. * Contrista tus est autem 
David, eo quod percussisset 
Dominns Ozani , et vocatum 
est nomen loci illius, Per- 
cussio Ozae , usque in diem 
hanc • 

• I. Par. i3. II. 

9* Et extimuit David Do- 
minum in die illa , dicens : 
Quomodo ingredietur ad me 
arca Domini? 

IO. Et noluit diverteread 
se urcam Domini in civitatem 
David; sed diverlit eam in 
domum Obededom Gethaei. 



1 1. Et habitavit arca Do- 
mini in domo Obededom 
Gelhaei tribus mensibus: et 
benedixit Dominus Obede- 
dom, et omnem domum eius. 

la. * Nunciatumque est 
regi David , quod benedixis- 
set Dominus Obededom , et 
omnia eius propter arcara 
Dei • Abiit ergo David , et 



O D E* R E 

8« E Dwid si afflisse^ 
perchè il Signore uvea punito 
Oza, e fino al di d'oggi fu 
nomato quel luogo, Puniùo- 
ne d'Oza. 



9. JS Dwid temè il Signo- 
re in quel giorno , e disse : 
Come entrerà ella in mia casa 
torca del Signore? 

10. E non volle, che tor- 
ca ilei Signore andasse a po- 
sarsi in casa sua nella città 
di Da^id; ma la fece porre 
nella casa di Obededom di 
Geth. 

lì. E abitò t arca del Si- 
gnore in Geth nella casa di 
Obededom per tre mesi: e il 
Signore benedisse Obededom, 
e tutta la sua casa • 

1 2. E fu detto al reDan^id, 
come il Signare awa benedet- 
to Obededom, e tutte le cose 
sue per riguardo alt arca di 
Dio • Andò adunque David y 



Vera. 9. E David temè il Signore in quel giorno . Lo stesso Davidde , 
queir uomo sì timorato, concepì in quel giorno un'idea ancor più grande 
della terribile maestà del Signore , e della purità ed esattezza, con cui 
vuol essere servito . 

Yers. 10. Lo fece porre nella casa di Obededom di Geth . Obededom 
era Levita , e probabilmente fa detto Qetheo dalla patria Geth-Remmon 
città de' Leviti di là dal Giordano . los, XXI. 24. aS. La casa di questo 
Levita era in Gerusalemme, o nelle sue vicinanzt . 



'•DE' il E 
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adduxit arcam Dei de domo 
Obededom in civilatem Da- 
vid curo gaudio: et erant 
Cam David septem cliori, et 
Tictima vitali • 

i3. '^ Cumque transceiidis- 
sent 9 qui portabant arcam 
Domini sex passiis . immola- 
bat bovem et arietem • 

* r. Pur, i5» a6. 

i4« £t David salta bat totis 
viribiis ante Dominum: poi^ 
ro David erat accinctus E- 
pbod lineo . 

i5. Et David et omnis 
domus Israel ducebant arcam 
testamenti Domini inftìiibilo, 
6tin clangore buccinae* 

16. Cumque intrasset arca 
Domini in civitatem David , 
Michol filia Saul prospiciens 
per fenestram , vidit regem 
David subsilientem , atque 



e condusse V arca di Dio daì>^ 
la casa di Obededom nella 
città di Dof^id con gaudio : e 
Danfid of^ea seco sette cori 
( di musici ) ^ e un vitello da 
imbolare • 

1 3. IS quando qi^tei 9 che 
portavan Varca del Signore ^ 
of^ean fatto sei passi , egli 
immolava un bue e un miete. 

i4« E Dof^id saltava a 
tutta forza dinanzi al Si-' 
gnore: ed era cinto di un 
Ephod di lino . 

i5. E Dojvid e tutta la 
casa d* Israele conducevan 
Varca del testamento del Si- 
gnore con giubilo 9 e a suon 
di tromba . 

16. E quando V arca del 
Signore fu entrata nella cit-- 
tà di David, Michol figliuoln 
di Saul mirando da una fi- 
nestra, vide il re Da/^id, che 



Vers.- 1 9. Sette cori ( di musici ) . ^eài I. Parai XV. 

Vera. i4* Era cinto di un Ephod di lino . Davidde depone la maestà 
reale dinanzi al Signore ^ mostrando , che ei sa preferire a tutti i suoi ti- 
toli quello di servo del Signóre . Quest* Ephod ( diverso assolutamente da 
quello del pontefice ) credesi , che fosse una cintura , che cingeva , e 
serrava a* fìadchi la tonaca interiore . I Padri han celebrato con somme 
lodi il.fervor dello zelo ^ e la uniiitk di Davidde : e s. Gregorio. MoraL 
/ifr. XXyn. 39., afferma, che egli più ammira Davidde ne* suoi salti | che 
nelle sq.% battaglie $ perchè in queste vinse i nemici , in quelli se stesso 
vinse . 
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saliauteiìi coram Doniiao: et ballava, e saltam dirumù 
despexit eum io corde suo. 



Signore : e in cuor suo lo di^ 
sprezzò . 

1 7. Or V arca del Signore 
fu ifUrvdotta e collocala a 
suo posto in mezzo al taber- 
nacolo, che uveale alzato Da- 
vidde: e Davidde offerse oh- 
causti e vittime pacifiche di- 
nanzi al Signore • 

18. E finito die ebbe di of* 



17. Et introduxerunt ar- 
cani Domina et iinposiieruut 
eam in loco suo , in medio 
tabernaculi , quod terende- 
rat ei David : et obtufìl Dar 
vid holocausta et pacifica 
coram Domino • 

18. Cuaiqiie complesset 
otl'erens holocausta et paci- ferire gli olocausti e le mt- 
fica, henedixit populo in no- tinte pacifiche , benedisse il 
mine Domini exercituum . popolo nel nome del Signore 

degli eserciti . 

19. Et partitus est unìver- 19. E donò a tuttala mal- 
sae inultitvidini Israel tam vi- titudine d'Israele, iwmini e 
ro quam mulieri , singulis donne ^ ciascuno una torta 
collyridam panis uoam, et di pasta , e un pezzo di carne 
assaturam bubulae carnis di bue arrostita, e del fior di 
unum, et similam frixam farifia fritta con olio: fi tutto 
oleo: et abiit omnis populus, H popolo se netornb ciascuno 
unusquisque in domum su- ^ ^^^ -^"^^ 



am • 



ao. Reversusque est Da- 
vid , ut benediceret domui 
suae : et egressa Michol filia 
Saul in occursum David, ait: 
Quam gloriosus fuit hodle 



ao. E DofAd tornò a casa 
sua per benedirla : e Michel 
figliuola di Saul al suo arri- 
vo andogli inconttx>, e disse: 
Bella figura che ha fatto 



Vcrs. 17. In mezzo al tabernacolo , che avente alzato Dai^idde, L'an- 
tico tabernacolo restò a Gabaon : questo, che Davidde fece di nuoTO , era 
fatto sul modello del primo . 

Vers. 1 8. Benedisse il popolo . Come uh buon padre di famìglia pregò 
dal Signore al popolo ( che è la famiglia grande del re ) ogni benedizio- 
ne i fece dipoi lo stesso verso la sua particolare famiglia , vers, ao. 
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tex Israel , discooperi ens se oggi il re d'Israele, spoglian- 
dosi alla presenza delle serve 
de servi suoi , egli , che si è 
fatto veder nudo , come far 
rebbe un buffone ! 



ante ancìUas servorum suo-, 
rum , et nudatus est, quasi si 
nudetur unus de scurris • 



21. Dixitque David ad 
Michel: Ante Dominurn , qui 
elegit me potius , quain pa- 
trecn tuutn , et quam ornnetn 
domum eius, et praecepit 
mihi, ut essein dui super 
populum Domini in Israel , 

a2.Etludam,et vilior fiam 
plus quam factus sum: et ero 
htitnilis in oculismeis, etcum 
ancillis , de quibus locuta es, 
glorìosior apparebo. 

23. [gitur Michol fdiae 
Satil non est natus filius us- 
que ia diem mortis suae . 



21. Ma David disse a i>f/- 
cliol : Al cospetto del Signo- 
re, il quale elesse me in vece 
del padre tuo e di tutta la 
sua fami glia, e mi ha cornane 
dato di essere capo del popolo 
del Signore in Israele ; 

a 2. Io ballerò, e mi abòas- 
serò^jyià ancora di quel, che 
ho fatto , e sarò abietto negli 
occhj miei, e comparirò vie 
pia glorioso dinanzi alle ser* 
ve , che tu hai nominate • 

a 3. Or non ebbe Michol 
figliuola di Saul ver un fi- 
^iuolofino al giorno della 
sua morte • 



Vcrs. ao. Spogliandosi alla presenza delle serve ec. Lo accasa di es* 
Mrsi fatto veder nado, perchè avea deposto la esterior veste reale , ed era 
rimaso colla tonaca sola , e coli' Ephod . 

Vers. a3. Or non ebbe Michol,*. verun Jigliuolo . PunlziODc assai 
rigorosa , particolarmente per una moglie di re , e per una figliuola di 
Saul , la quale essendo per la condizione di sua nascita superiore aUe 
altre donne di David , avrebbe potuto sperare, che , avendo un figliuolo, 
questi succederebbe a Davidde . Cosi. Pio umiliò questa donna superba . 
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CAPO VII. 



Davidde sUbtlilce di edificare la caia dfl Signore ^ e ne è lodato dal profeta 
Mathan , il <|uale dì poi per ordine di Dio od dÌMuade , ma gli è |>ronie«iOy 
che la edificherà il avo figliuolo; della qiial coaa egli rende grasie al Si- 
gnore* 



I • r actttm etl autem cum 
sedisset rex in domo sua , et 
Dominus dedissetei rerjuìem 
uudi(|ue ab umversìs inimicis 
Miis, 

a. Dixit ad Nathan pro- 
phetam; * Videsiie, quod ego 
habitem in domo cedrina) 
et arca Dei posita ^t in me- 
dio pellium ? 

• I. Par, 17» I, 

3. Dixitque Nathan ad 
regem : Omne , quod est in 
corde tuo, vade, fac: quia 
Dominus tecura est . 

4* Factum est autem in illa 
nocte: et ecce sermo Domini 
ad Nathan , dicens : 

5. Vade, et loquere ad 
servum meum Dayid: Haec 



I » /uà // re sedendo tran' 
quillamente in sua casa ^ e 
ascendagli il Signore conceder 
ta pace da tutte le parti con 
tutti i suoi nemici > 

a. Disse a Nathanprafeta: 
Osservi tu , come io abito in 
wui casa di cedro ^ e Varca 
di Dio è collocata satto le 
pelli ? 

3. B Nathan disse al re: 
Vuf e fa tutto quello, die 
il cuor tuo U detta: perocché 
il Signore è teco • 

4* Ma quella natte stessa, 
ecco che il Signare parlò a 
Nathan , e disse : 

5. Va f e di al mio servo 
David : Queste cose dice il 



ANNOTAZIONI 

Vers. 3. f^a, e /a tuUo queUo , vhe il cuor tuo ii detta * H pensiero 
di David parve si giusto e bello a lìathan , che egli non contento di ap* 
provarlo sollecita David a porlo ad effetto senza né consultare il Signore , 
né essere is|>irato da lui . Cosi egli errò, ma si eorrefsei e n ridisse subito 
che pio gli ebbe parlato . 



GAP. 

dicit Dominus: Numquid tu 
aedi(]€abis mihì dornuni ad 
habiiaodum 7 

6. Neque enioi habitaviin 
domo ex die ìUa , qua eduici 
filios Israel de terra iEgjpti, 
usque io diem baoc; sed 
ambulabam in taberaaculo 
et in tentorio . 

7. Par cuncta loca,.quae 
transivi cum omnibus filiis 
Israel , numquid loquens lo- 
cutus sum ad unam de tri-- 
bubus Israe^ , cui praecepi 9 
ttt pascere^ populum meum 
Israel, d^cens; Quare non 
aedificastis mihi domum ce* 
drinaro ? 

8« Et nunC haec dices servo 
meo David: Haec dicit Domi- 
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Signore: Sarai tu forse , che 
mi edificherai una casa per 
mia abitazione ? 

6. Peìvcchè io non ho ahi- 
tato in ima casa da quel di , 
in cui trassi i figliuoli d* /- 
sraele dalla terra d^ Egitto 
infino a questo giorno; tna 
sono stato sotta un padiglio- 
ne , e sotto una tenda. 

7» In tutti i luoghi , pei 
quali son passato insieme con 
tutti i figliuoli d' Israele, ho 
io detto ad alcuna delletrihu, 
a cui io allessi dgto il governo 
del popol mio di Israele : Per 
quid motiw non mi avete voi 
fabbricato una casa di cer 
dro? 

8. Or tu adesso dirai a 
Dasid mio servo: Queste cose 



Vtn. 5. Sarai tu /orse, che mi edificherai? ec. La ragiose» per cui 
Dio non volle , cke David fosse quegli , oke fabbricasse a lui il tempio. « k 
notala I. Parai, XXII. 7. 8. 

Yers. 7. Ho io detto ad alcuna delle trihk , ec. ]Nel libro I. de' Parai. 
XVII. 6. si legge : Hò io detto ad alcuno de* giudici , ec. Il senso però è 
sempre lo stesso . La tribà , dalla quale Dio sceglieva il giudice per gover- 
nare Israele, veniva in eerto kiiodo ad avere il principato sopra le altre . Di- 
ce adunque il Signore , che in qualunque luogo sia stata ne' tempi addietro 
portata 1* arca y che era il suO trono , egli non ha mai domandato a veruno 
di quei grandi uomini , che avea scelto or da questa, or da quella tribù » 
che gli edificassero una casa degna di lui; né per. questo avea ma» lasciato 
di inmare e proteggere Israele . Cosi perchè io non voglia, che tu , o 
Davidde, edifichi a me il tempio , non per questo tu dei temere » che io 
non ti ami; perocché il contrario dimottrasi da^ molti benefizi, de' quali sei 
stato ricolmo da ine . 
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nus exereituum : * Egp tuli 
te (le pascuis sequentem gre- 
gas , ut esses dux super po« 
pulum meum Israel : 

* I. Beg. i6. i3è - Psal, 77. 70. 

9. Et fui tecum in omnibus, 
ubicumque ambulasti , et in- 
terfeci universos inimicos 
tuos a facié tua : fecique tibi 
nomen grande, iuxta nomen 
magnorum, qui sunt interra. 

lO.Etponam locum popuio 
meo Israel , et plantaboeum, 
et habitabit sub eo , et non 
turbabitur amplius : nec ad- 
dent filii iniquitatis , ut afili- 
gant eum sicut prius : 

1 1 • Ex die , qua constituk 
iudices super populum meum 
Israel • Et requiem dabo tibi 
ab omnibus inimicìs tiiis : 
praedicitque tibi Dominus , 
4pioà doaium facili t tibi Dor 
minus. 

la. * Cumque completi 
fuerint dìes tui, et dormieris 
cum patribus tuis, suscitabo 
semen tuum post te , quod 



* 2 



dice il Signore degli eserciti: 
Io ti tolsi dalla pastura^ 
mentre andassi dietro al greg- 
ge ^ affinchè fossi condottiere 
del popol mio d* Israele : 

9. E sonò stato con te do- 
vunque tu sei andato , e ho 
sterminato dinanzi a te tutti 
i tuoi nemici : e ti ho dato 
una rinomanza gt*ande, coìne 
quella de' grandi , che sono 
sulla terra. 

10, E doro fanno stato al 
popól mio d* Israele , e ivi lo 
pianterò , e vi abiterà , e non 
Sarà più agitatole i figliuoli 
d^ iniquità non torneranno ad 
affliggerlo come prima: 

1 1 - Dal di , in cui io diedi 
de* giudici al popol mio di 
Israele. Orio darò a te la 
pace con tutti i tuoi nemici : 
e il Signore è quegli , cheti 
predice,, che egli, il Signore, 
stabilirà la tua casa . 

1 a. j? quando andrai ternU- 
nati i tuoi giorni , e ti sarai 
€uidormentato co* padri tuoi , 
io innalzerò dopo di te il tuo 



Vcps. 10. Barò fermo staio ec. Tatto itfaesto stgmfioa la lunga e glorio^ 
sa<|Mice sotta David « sotto SalomoQa. 

\ets, tu, Imnalsérò dopo ed te U fuo seme , che da te nascerà . Nissa- 
Bo ftdttn(|tte 4e* fif^tooli già nati a Baytdde arriyerà ai trono d' Israele i il 
rigliiiolo y che dee succedergli, nascerà in appresso, « dopo qaesta prò- 
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egrecHettir de utero tuo , et 
firmabo reguum dus . 

• 

i3. * Ipse aedificabit do- 
mum nomini meo, et stabili- 
am thronum regni eius usque 
in Sem piternum. 

*3. /Te-. 5. 5. 

j4. * Ego ero ei in pa- 
trem, et ip$6 erit mihi in 
filium : qui si inique aliquid 
gesserit, arguam euminvirga 
Tirorum, et in piagis filiorum 
hominum . 

* I. Par, aa. io. - Beh, i. 5. 

i5.* Misepcordiam autem 
meam non auferam ab eo, 
sicut abstuli a Saul , quem 
amovi a facie mea. 

i6. Et fidelis erit domus 
tua, et regnum tuum usque 
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seme , che da te nascerà , e 
fonderò stabilmmte Usuo re* 
gno. 

j3. Egli edificherà una 
casa al nome mio , e io stabi > 
Uro il trono del suo regno per 
la eternità • 

i4« /o sarogli padre, ed 
ei sarammi figliuolo : che se 
egli farà cosa mal, fatta ^ io 
lo conteggerò colla verga de- 
gli uomiUfi , e co' gastighi dei 
figliuoli degli uomini . 

i5. Ma non tonò a lui la 
mia misericordia, come la 
tolsi a Saul , il quale io ri- 
gettai dal mio cospetto . 

i6. E la tua casa sarà 
permanente , e il tuo regno 



messa . Così viene ad accennarsi qaell' altro figliuolo di David , per ra- 
gion del quale sono scritte tutte queste cose , il quale , esclusi i figliuoli 
della carne, gli Ebrei, avrà regno eterno, edificherà a Dio la casa, vale a dire 
la Chiesa, in cui Dio sarà lodato e adorato . 

Ters. 14. /o skrogli padre ^ ed ei saramnii figliuolo , Non è dah- 
bio , che queste parole sono da intendersi principalmente, e singolarmente 
di Cristo figliuolo di Dio pef natura. Vedi Heh. i. 5. In secondo luogo s* in- 
tendono di Salomone come figliuolo adottato per pura grazia. In tutta que- 
sta profezia dal versetto 12, fino a tutto il versetto 16, alcune cose conven- 
gono solamente a Cristo , altre' solainente a Salomone , altre finalmente a 
Salomone e a Cristo . 

Lo correggerò colla verga ec. Se ei peccherà^lo gastigherò come pa- 
dre paternamente, non lo punirò come giudice a rigor di legge . 

Vers. \6. La tua casa sarà permanente , ec. La, famiglia dì T>avid 
^ estinta già da gran tempo ^ e il suo regnò passò, e il suo trono -, ma 
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in aeternum ante faciem 
tuam, * et thronus taus erit 
firmus i ligi ter. 

" Iòid.òS.-Hib, 1.5. 

* 1 7. Secundum omnia verba 
haec, et iuxta universam 
visionem istam , sic locutus 
est Nathan ad David • 

j8. Ingressus est autem 
rex David, et sedit coram 
Domino , et dixit : Quis ego 
sum , Domine Deus, et quae 
domus mea » ^nia adduxisti 
me hacusque ? 

19. Sed et hoc parum vi- 
sum est in conspectu tuo, 
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Jino idi* eternità dinanzi a 
te, e il tuotrono sarà sempre 
immobile. 

17. Tutte queste parole , e 
tutta questavisioneriferì Na- 
than a Dan^id. 

18. Ma il re Das^id andb^ 
e si pose a sedere davanti al 
Signore , e disse : Chi són io, 
Signore Dio , e che è la mia 
casa , onde tu mi abbi conr 
dotto fin quassù ? 

j 9. Ma questo pure è pa- 
rato piccola cosa negli occhi 



Gesh Cristo 9 e il regno di Cristo , e la casa di lui, che è la Chiesa, suS' 
siftono : egli è pe' secoli, e la sua nuòva famiglia durerà sino alla fine dei 
secoli sopra la terra , ed eternamente nel cielo . 

Dinanzi a te . l LXX lessero dinanzi a me ^ e fors^ cosi dee leggersi 
nella volgata . 

Vers. 1 8. 5*1 pose a sedere davanti al Signore. S. Agostino ad SimpL 
lib. a. 7. 4i osserva, che, non essendo prescritto nella legge , qual positara 
di corpo dovesse tenersi, neir orazione , purché 1' anima sia tutta intesa a 
Dio, r orazione perciò può farsi e in ginocchio, e. in piedi, e sedendo, e 
anche giacendo ; cosi Davidde in questo luogo ora con sommo e intensissi- 
mo affetto , dinanzi all' arca sedendo. Osserva però in altro luogo lo stes- 
so s. Agostino , che talora una certa esterior positura di umiliazione, con- 
tribuisce a risvegliare nell' anima gli affetti , che pih convengono all' uomo 
orante ; onde utilmente si osserva tal positura . Quindi generalmente 1 
Cristiani sogliono orare in ginocchio , e in molte Chiese fu osservato lun- 
gamente il rito, che il popolo orasse prostrato colla faccia per terra dal tem- 
po della consacrazione del corpo , e del sangue di Cristo y fino alla comu- 
nione 'p lo che in qualche ordine religioso si osserva tuttora. Cosi Gesii Cri- 
sto e in ginocchio e prostrato sul suolo pragò nell' orto , e 8. Stefano pari- 
mente in ginocchio pregò nel suo martirio^, ^ti cap* VII. 
Fin quassia . Fino a tante grandezze. 



Domine Deus, nisi loquereris 
etiam de domo servi tui in 
longinquum: islaesteniin,lex 
Adam, Domine Deus . 



ao. Quid ergo adderà 
poterit . adbuc David , ut 
loquatur ad te? tu enim 
scis servum tuum, Domine 
Deus • 

a K Propter verbum tuum, 
etsecuudum corluum fecisti 
omnia magnalia haec 9 ita ut 
no tuoi faceres servo tuo • 

aa. Idcirco magnificatns 
es, Domine Deus, quia non 
est similis tui, neque est Deus 
61 tra te in omnibus , quae 
audivimus , auribus nostris • 



23. Quae est autem, ut 
populus tuus Israel, gens iù 
terra, propter qqara^ ivit De- 
us, ut redimeret eam sibiin 
populum, et ponerel sibi 
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tuoi, Signore Dio, che hai 
nkdutofar promessa al tuo 
sen^o anche aJoNÒr della sua 
casa pel t^npo rimoto : im" 
perocché questa è La legge di 
Adamo ,0 Dio Signore. 

ao. Che potrà adunque o- 
maidirpià a teDof^idde? 
imperocché tu. Signore Dio, 
conosci il tuo servo . 

ai. Per amor di tua paro- 
la , e secondo il tuo benepla- 
cito tu hai fatto tutte queste 
grandi cose ,e le hai ancor 
fatte sapere al tuo servo • 

ai. Per la qualcosa gran- 
de ti sé' dimostrato, o Signo- 
re Dio; e nissuno è simile a 
te, e Dio non hawi fuori ^ di 
te secondo tutto quello, che 
noi colle nostre orecchie ab' 
biamo udito • 

a3. Imperocché quaVè la 
nazione sopra la terra , che 
comparar si possa al popolo 
d' Israele , cui Dio anelò a 
riscattare per farlo suo pò- 



Vcrs. 19. Questa è la legge di Adamo, o Dio Signore . Questa è la 
inclinazione , la passione , la brama de' 6glìuoli^di ^Adamo, di essere felici 
non solo nella propria persona, ma anche in quella de' loro figliuoli e di- 
scendenti . Èssendo divenuti mortali , benché fatti da te , o Dio, per non 
morire, aspirano all'immortalila anche in questa vitas, transfondendosi por 
cosi dire ne* loro figliuoli, e prendendo parte alla loro felicità . 
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nomen / feceretque eis ma- 
gnalia et borrì bilia super 
terram a facie populi tuì, 
quém redeinisti tibieXiEgy- 
pto, gentem, et deum eius? 



24* Firmasti enim tibi pò- 
pnluo) luum Israel in popu- 
lum sempiternum : -et tu , 
Domine Deus , factus es eis 
in Denm . 

a5. Nunc ergo , Domine 
Deus, verbnm, quod locutus 
es super servum tuum , et 
super domum eius , suscita 
in sempiternum: et fac, sicut 
locutus es , 

26'. Ut magnificetur nomen 
tuum usque in sempiternum, 
atque dicatur: Dominus exer- 
cituum , Deus super Israel. 
Et domus servi tui David 
erìt stabilita coram Domino, 

227. Quia tu, Domine exer- 
citiium, Deus Israel, revela- 
sti aurem servi tui , dicens: 
Domum aedificabo tibi: pro- 



pdo , e glorificarsi con fare 
mirabili cose e tremende 
per lui, cóntro quel paese , 
{contro) quella geritele il 
suo dio nel cospetto dello 
stesso tuo popolo i cui tu\ ri- 
scattasti per te dalV Egitto ? 

24. Perocché tu hai stabi- 
lito il popolo d' Israele per 
tuo popolo in sempiterno : e 
tu , Dio Signore, se' divenuto 
loro Dio . 

25. Or adunque, Signore 
Dio , mantieni per* sempre vi' 
va la parola proferita da te 
afawr del tuo servo, eafasHy- 
re della sua casa , e fa còme 

hai detto j 

26. affinchè sia magnifi- 
cato eternamente il tuo nome, 
e si dica : Il Signor de^ 
eserciti egli è il Dio di Israer 
le* E la casa di David tuo 
servo sarà stabile dinanzi al 
Signore, 

27. Perchè tu. Signore de- 
gli eserciti j Dio d'Israele, 
hai rivelata all' orecchio dd 
tuo servo tal cosa , dicendo : 



Vers. a3. Con /are mirabiU cose, ec. Wella traduzione dì questo luogo, 
che ha non poca oscurità, ho voluto seguire le vestigia della volgata, di cui 




suoi , come un dio . 
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pterea invenìt servus tuus cor 
suum, ut oraret te oratiooe 

hac. 

28. Nunc ergo, Domine 
Deus, tu es Deus, et verba 
tua enmt vera : locutus es 
eniw ad servum tuum bona 

haec . 

29. Incipe ergo , et bene- 

die domui servi tui , ut sit 
in sempiternum coram te : 
quia tu, Domine Deus , lo- 
cutus es, et benedictione tua 
benedicetur domus servi tui 
in sempiternum , 
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Io farò stabile la tua casa: 
per questo il tuo servo ha 
amto cuore di fare a te tal 
preghiera • 

a8. Or adunque y Dio 
Signore , tu sé' Dio, e veriaùi 
sor caino le tue^ parole: peroc- 
ché tu stesso queste buone co- 
se hai dette al tuo servo • 

29. Comincia adunque , e 
dà benedizione alla casa del 
servo tuo , affinchè ella sia 
pei" sempre dincmti a te ; pe* 
roccTiè tu y Dio Signore, hai 
parlato, e colla tua benedi- 
zione sarà benedetta la casa 
del servo tuo in eterno . 
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CAPO Vili. 



Vittorie di Daridde , colle quali fece tributar] molti , ai qnali f P laraelil'i sole- 
vano priua pa|rar tributo . Thou re di Emath ai con<;ratiila con ea so della yit» 
toria riporUta aopn Adamcr eoo gran botino* Dffiaiali di David. 



1 • r actum est autein post 
haec , percussit David Phili- 
sthiitn, et humiliavit eos, * 
et tulit David frenum tributi 
dq manu Philisthìim. 

* I* Par* i8. I. a. 

2. Et percussit Moab , et 
snensus est eos funicuIojCoae- 
quans terrae, mensus est au- 
tem duas funiculos , unum 
ad ocGÌdendum , et unum ad 
vivificandum ; factus({tie est 
Moab David serviens sub tri* 
buto • 



1 . Uopo di ciò Davidde 
sconfisse i Filistei, e gli unti' 
Uh , e tolse di mano a Fili- 
stei il freno del tributo • 



a. E sconfisse i Moabiti, 
e distesi per terra li nUsurb 
colla corda \ e di due corde 
di misura Vuna menaifa alla 
morte , V altra alla vita . E 
i Moabiti dissennerò servi e 
tributar] di Dassidde . 



ANNOTAZIONI 



Vers. I. Tolse di mano a' Filistei il freno del tributo , Nel laogo pt- 
ralello de' Paralipomeni , iib. I. cap XVUl. i , 5ta scritto , che David per- 
cosse i Filistei^ e gli umiliò , e tolse Geth e le città adjacenti di mano 
a' Filistei . Quindi la sposizione più semplice di queste parole si è, che 
David tolse a' Filistei Geth , la quale servi dipoi a tenerli soggetti t 
tributar] . 

Vers. a. Li misurò colla eorda ^ ec, I prigionieri fatti ia questa guerra 
li fece egli distendere per terra, e misurato colU corda lo spazio, che essi 
occupavano, una metà li destinò alla morte, all^altra metà diede in dono la 
vita , tirando a sorte la parte , che dovca vivere, e quella, che dovea mo- 
rire . 
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3. * Et picrcussit David 
ÀJarezer filium Rphob rqgem 
Soba, quaado pro&ctus est, 
ut (iominaretur super flujraen 
Euphr^teii . 

• Uid. 3. 

4. Et captis David ex parte 
eiusj mille sepiiagentis equi- 
tibus et Tiginti millibus pc- 
ditum , subnervavit omnes 
iugales cun'uura : dereliquit 
auiera ex eis cenluai cvrrrus, 

5. Vénit quoque Syria 
Damasci, ut praesidium fer- 
ret Adarezer regi Soba : et 
percussit David de Syria 
viginti duo millia virorum . 

6. Et posuìt David praesi- 
dium in Syria Damasci : fa- 
ctaque est Syria David ser- 
tieassiib tributo: serva vrtque 
Dominus David iu omnibus 

ad quaecumque profectus 

est. 

7i Et tulit David arma 
aurea, qq^e babebant servi 
Adarezer, et detulit ea in 
lerusalem. 
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3* Parimente Dwid scon- 

fis^e Jdarezer figliuolo di 

Boliob , re di Soba, allorché 

si mosse per coììqui stare il 

paese fino ed fiume Eufrate . 

4- E Doifidfece prigionieri 
mille settecento de' suoi ca^^a- 
lieri e venti mila pedoni , e 
tagliò i garetti a tutti i cas^alli 
decocchj, e di quei cocchj ne 
riserbo cento . 

5. E i Siri di Damasco si 
mossero per dare ajuto ad 
Jdarezer re di Soba: e Da^^id 
uccise ventidue mila Siri • 

6. ^ pose David presidio 
nella Siria di Damasco , e la 
Siria fu serva e tributaria 
di Das^id: e il Signore conser^ 
vo David iri tutti i luoghi do- 
ve andò . 

7. E prese David le armi 
d! oro , che avevano i ? corti- 
giani di Adai'ezer, e portolle 
a Gerusalemme. 



Vers 3. Jdarezer . , , re di Soba. NeirEbreo. Adadezer. Niccolò Dama- 
«ceao presso Giuseppe Ebreo , Atitiq. lib. VI. 6, dice, che questo re era si- 
gnor di Damasca e di tutta la Siria , eccettuata la Fenicia . Ma dal Ner- 
etto 5, SI deduce, che Damasco dovea avere uq re particolare, che sarà 
«Uto tributario di Adarezcr . - 

Monche 41 mosse ec, Dio avea promesso, che finp all' Eufrate sareb- 
besi steso il dominio degli Ebrei, Gen. XY. i8. Num. XV>IV. 17. 

Vers. 4. TagHò i garetti a tutti i cavalli ec Vedi los. XI. 6. 
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& Ei d« Bete et ée Be* 8.K quantità grandissima 



ròth , civitatibus Adareter, 
icAit rex David aes multutn 
iiiinis* 

• 9* Audivit aiitem Thou rex 
Emath , quod percussisset 
David omne robnr Adarezer, 

4ò. Et misit Theu loram 
filiuiB suiim ad regem David, 
ut salularei euin oongratu- 
lans , et gratias ageret , eo 
quod expugnasset Adarezer, 
et percussisset eum: hosti< 
quippe erat Thou Adarezer, 
et in. tnauu eius erant vasa 
aurea et vasa argentea et 
vasa aerea : 

j 1. Quae et ipsa sanctifi*' 
cavit rex David Domino cum 
argento et auro , quae san* 
ctificaverat de universisgen- 
tibus , quas subegerat ^ 

12. De Syria et Moab et 
filits Amraon et Philisthiim 
etAiualcCy et de manubiis 
Adarezer fiiii Rohob , regis 
Soba • 

i3. Fecit quoque sibi 
David notnen, cum rever- 
teretur capta Syria iu valle 



di rame pcrtò via Doj^ìd da 
Bete e da Beivth , città ài 
Adarezer. 

9. Sfa Tfum re di Èmatk 
a^nch udito. comeDanda»ea 
disfatto tutto il nèrbo ddk 

forze di Adarezer^ 

10. Mandh Jaram Suo fi' 
gliuolo al re Dan^id a salu- 
tai^, e congratularsi con tui, 
e rendergli grazie dell' am 
fiaccato M disfatto Ada* 

rezer : perocché questi era 
nimico di Thòu, e {Joram) 
portanza seco vasi d" orv, (& 
argento e eli bronzo . 

IJ. I quali il re Dand 
consociò al Signore insieme 
coW oro e coli' argento con- 
sacrato da lui di tutte le 
gmti > che a^ea soggiogate y 

la. DeUaSiria e di Moab 
e de figliuoli di Amman e 
de' Filistei e diAmalec, e 
colle spoglie di Adi^ezer fi- 
gliuolo di Mohoby re di Saba. 

1 3. Acquistò ancor molta 
gloria Dasndde, allorché ri' 
tornandodaUa conquista del* 



Vers. 8. Da Bete e da Beroth, Bete alcuni là credono la stessa , ch« 
Btfta , ovver B&tna tra Berea e Jer apodi r Beròth credesi Beróe . 

Vers. 9. Thou re di Emath. Comunemente credesi Antiochia , ovvero 
Epiphania j ma v'ha chi pretende, che eli» sia fimesa' sui 'fiume Oronte. 
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jbilioartitA , GfDm» decem et 

dcto nuUiltos. , 

14. Et posùit in IduDMiea 
custodes , statuitque praesi- 
dium : et facia est universa 
Idumaea serviens David . Et 
serva vit Dominus David in 
omnibus ad quaecumque pr<^ 
fectus est . 

i5. Et regnavit David 
super omnèm Israel: facìebat 
quoque David iudicium , et 
iustitiam Omni populo suo . 

16. Ioab aulém fiJius Sar- 
Tiae erat super exercitum : 
porro Iòsaphath filius Ahi- 
lud erat a commentariis : 

17. £t Sadoc filius Achl- 
tob , et Achimelech filius 
Abiathar erant sacerdotes, 
et Saraias scriba : 



la Siria y uccise diciotto mi- 
la lumini nella valle delle 
Saline • 

i4* E pose gwematoti 
neU' Idumea , e un presidio 
di soldati : e V Idumea tutta 
quanta fu soggetta a David. 
E il Signore custodi Das^idde 
in ^p4iti i luoghi 9 dove egli 
andb. 

1 5, David pertanto regnò 
sopra tutto Israele: e rendeva 
ragione, e amministrava giù* 
stizia a tutto il suo popolo.^ 

ì6. E Gioab figliuolo di 
Sarvia era capitano delT e- 
sercito : e Josaphath figliuolo 
di Ahilud era suo segretario: 

ì y. E Sadoc figliuolo diA- 
chitob, e Achimelech figliuolo 
di Abiathar erano sommi sa- 
cerdoti , e Saraja scrivano : 



Yers. i3. Uccise diciotto mila uomini ec. Questa vittoria fu sopra 
gl'Idumei, come apparisce da' LXX, e dal versetto seguente. La valle 
delle Saline dovea essere non lungi dal mare morto y e apparteneva al- 
l' Idumea . 

Yers. ifj. Gioab figliuolo di Sarvia era capitano ec. Gioat) era fi- 
gliuolo di Sarvia sorella di David . Si vede da questa storia il carattere 
duro, superbo e vendicativo di quest'uomo . Egli era buon capitano, e 
avea fatto molto per mettere Davidde sul trono; ma questo principe ebbe 
molto da soffrire da lui ; e gli convenne di usar pazienza per non esporre 
il suo regno a uua guerra civile : tanta era la riputazione e l' autorità 
di Gioab . 

Josaphath , . » era suo segretario . Scriveva le memorie , ovvero il 
diario di tutto quello , cbe il re faceva d' importante . 

Vers. 17. Sadoc . . . e Achimelech , . . erano sommi Sacerdoti, Quan- 
do Abiathar pronipote di Hcli si rifugiò presso David, I. Reg. XXII. ^o.y 
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' 18. Banaias atitem fìf itis j 8. i? Banafa figliuolo di 
loiadae super Gerethì et Jojada era capo di qùdU di 
Phelethi: filli autem David Cerethi e di Pheleti ; e ifi- 
sacerdotes erant • gliucM di Donald erano i primi 

presso il re. 



allora Saul creò pontefice Sadoc della famiglia di Eleazaro . Dopo che 
David fu riconosciuto da tutto Israele, Sadoc' e Abiatbar conservarono 
il sommo pontificato,. e ne fecero le funzioni . Sadoc a Gabaon, Abiatbar 
a Gerusalemme. Abbiamo altrove notato, che Acbiroelecb figliuolo di Abia- 
tbar e lo stesso , che Abiathar figliuolo di Achimelech; e il padre e il 
figlio portavano 1' uno e 1' altro nome • 

Yei*s. 18. £ Banaja capo di quelli di Cerèthi\ ec» Banaja comandava 
a' soldati, che portavapo quei nomi , ed erano Filistei di origiue, ed era- 
no «ntrati al servizio di David fin da quando egli stava a Gcth presso il 
re Achis . £ credesi , che ei fossero proseliti . 

I figliuoli di David erano i primi , ec: Letteralmente : Erano sa- 
cerdoti ; lo ,che dee spiegarsi nel s^so' dato nella traduzione, come si ve- 
de, 1. Parai, XYIII. 17. Aveano la prima dignità nella reggia . La stessa 
voce presso gli Ebrei significa sacerdote , e principe . 
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GAP O IX, 



Cotì quanta clemeuu David trattasse Miphiboseth figliuolo di GloonU , slrof- 
piato , a cai fendette tutte le pnike^sioni di Saul coltivate da Siba toì fuoi 
fiflifloli e fervi > ammetteodoio aietto Miphiboseth aHa sua meitM . 



1. Jbt clixit David; Putasne 
est aliquils , qni l'cmanserit 
de domo Satil^utiaciamcùrn 
eo misericordiam propler 
looathan . 

2. Et'at aulem de domo 
Saul , servus nomiine Siba : 
quem cum vocasset rex ad 
se, dixit ei : Tune es Siba ? 
et ilie respondit: Ego suin 
servus luus . 

3. Et ait rex: Numquid 
superest aliquis de domo 
Saul y tit faciaw cum eo 
misericordiam Dei? Dixitque 
Siba regi: Superest filius lo- 
Àathae » debilis pedibus . 

4. Ubi , inquit , est t Et 
Siba ad regem: Ecce, ait, in 
domo est Machir filii Ammiel 
in Lodubàr . 



1 . Allora Diwid disse : 
Chi sa, se sias^i rìmaso alcu- 
no della casa di Saul , a cui 
possa io far del bene per amo- 
re di donata ? 

2. Ederosi un sento della 
casa di Saul per nome Siba : 
e il re chiamatolo a se , gli 
disse : Sé' tu Siba ? E quegli 
rispose: Son quel desso io 
tuo servo • 

3. E il re soggiunse : Vi 
ha egli alcuna della casa di 
Saul , a cui io possa far del 
bene in buondato ? E Sila 
rispose ed re : E rimaso un 

figliuolo di Gionata debole di 
gambe . 

4» ^ ^wè è egli? disse Da- 
vid . Rispose Siba : Egli è a 
Lodabar in casa dli Machir 
figliuolo di Ammiel . 



ANNOTAZIONI 

Vers. 3. Un sefV0 . . .jfer nome Siba. Questo servo dovea essere co- 
lse un ma^iordomo y o soprintendente della casa di Saul, come ..Eliézer 
della. casa di Abramo, Giuseppe in quella di Putipbar servi simili a quel* 
lo, di cui si parla nel Yangela, tue, ¥11. 4^. 
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5, Mìsit ergo rex David, 5. Allora il re Diwid rrum^ 



et tulit eumde domo Machir 
filli Ammiel de Lodabar. 

6. Cum autem venisset 
Miphiboseth fìlius lonath'ae 
filii Saul , ad David, corruit 
in faciem suam, et adoravit: 
Dixitque David: Miphibo- 
seth? Qui respondit ; Ad3um 
servus tuus • 

7. Et alt ei David : Ne 
timeas , quia faciens faciam 
in te misericordiam propter 
lonathau patrem tuunrj , et 
resti tuam tibi oQines agrgs 
Saul palris tui , et tu come- 
dès panem la mensa mea 
semper . 

8. Qui ^dorans eum, di^t: 
Quis ego sum servus tuus ; fondamente disse :Chi spn io 
quoniam respexisti super ca- tuo serw, 'onde tu abbi volu- 



'db a prenderlo a Lodabar , a 
casa di Machir figliuolo di 
Jmmiel. 

6, E giunto che fu Miphi- 
boseth figliuòlo di Gionata 
figliuolo di Saul alla presen* 
za di Dmiddej si prostrò hoc- 
cone per terra , e lo adorò : 
E David disse: Miphiboseth? 
Ed ei rispose:- Ecco qui il 
tuo servo • ' 

7» E Doidd disse : Non te- 
mere > perocché io ti farò dd 
bene assai per amove di Gio- 
nata padre tuo, e ti renderò 
tutti i poderi di Saul tuo Of^- 
lo, e tu mangerai sentpre alla 
nuamensa. 

8, EquegUi^uJmiatosi prò* 



nem m:ortuum simikm mei ? 

Q. Vocavit itaque rex 
Sibaai puerum Saul, et di* 
xit ei : Omoia quaecumque 
fuerunt Saul , et universam 
domum eìus^dedi filio domi- 
ni tui. 



to ris^olger Iq sguardo ad un 
cane morto , quale son io • 

9* Da^id pertanto chiamo 
Siba serw di Saul, e gli dis- 
se : Io h> donato al figliuolo 
del tuo signore tutto qudlo , 
che possedeva Saul, e tutti i 
beni della sua casa • 



Vera. 7. Ti renderò tutii i foderi di Saul, ec, THfmsBBna eaere stati 
confiscati in pena della ribellióne d' Isbeseth v Siba perciò iBsieme co'be* 
ni di Saul apparteneva a Davidde . 
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IO. Operare ìgitiir ei ter* 10. Lworate adunque le 



ram tu et filii tui ei servi 
tui, et inferes filio domini 
tui cibos, ut alatur : Mìphi- 
bosetfa autem fitius domini 
tu^ comedet semp^r pan^m 
super roensam meam . Erant 
autem Sibae quindecim filii 
et vigtnti servii 

il. Dixitque Siba ad re- 
gem : Sieut iussisti , domine 
mi rex 9 servò* tuo, sic faciet 
servi» tuus : et M iphiboseth 
comedet super 'memam me- 
am , quasi unus de filiis re- 
gia. 

id. Habebat autem Mi- 
phiboséth filinm parvulum 
nomine Micha : òmnis vero 
cognatio domus Sibae servie- 
bat Miphil>oseth r 

i3. Parrò Miphibòseth 
habitabat in lefusàlem; quia 
de mensa regi^ iugiter vésce - 
hatun et erat claudu^ utro- 
que pede. 



sue terre tu e i tuoi figliuoli 
e i tuoi garzoni , e darai da 
mangiare al figliuolo del tuo 
signore , e da mantenersi: ma 
Miphibòseth fi^iuolo del tuo 
signore mangerà sempre alla 
mia mensa . E Siba, a^ea 
quindici figliuoli e i>enti 
sers^i . 

i\. E Siba disse al re t II 
tuo sers^o farà , ore mio si- 
gnore, come tu hai comanda" 
to: e Miphibòseth mangerà 
alla mia mensa , come uno 
de' figliuoli del re* 

ift. Or Miphibòseth Of^e/ 
Uri piccolo figliuolo per n/ ^ 
Micha: e tutta lafami^ di 
Siba serviva Miprdbosf . 

i3. E Mìphibo^ dimo- 
re»;a in Gefiisalej i peroc- 
ché miOngias^a cj /uamente 
alla mènsa de/ ;; ed era 
zoppo rf' àxnhef te gambe . * 



Vert. IO. Darai da ma^gUr^ al Ji^ifuol^ 4fii ff gnore . A Micha 
figlìaoio di Miphibòseth . 

Vera. 11. E Miphibòseth mangerà alla mia m/ , eome,ec. Ovvero : 
Jnzi Miphibòseth n^angerà , ec, offerendosi Sihf n solo di mointenere, 
e di trattare con, tutta decenza il figliuolo di M iboseth , ma anche il 
padre stesso, é ài fargli un trattamento siraily quello de' figliuoli del 
re . in ajtrl luoj^i de^ libri santi la particeli/ è usata nel wnso , che 
quile^ dato. Questo servo largheggiava m^ a parole ;, ma eradi fall© 
un CKttivp arnese, come iredreiaW^ / . 
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CAPO X. 



Hanone re degli Aniisonlti , cLe uven fatio oltraggio agli ambaaeiadori di Da« 
vid ( mandttti a consolarlo nella morte del padre ) , avendo rauu»ll contro 
DaFidde aoche gli ajuti della Siria « è «ba^gliato dal Itti una e due tolte. 



1 • Jr actus est autem post 
haec Y ut moreretur rex filio- 
* rum Aipmou , et regnavit 
Hanou filUis eius prò eo.. 

a. Dixitque David: * Faci- 
am rnisericordiam cum Hanou 
fiUoNaas, sicut fecit pater 
eius mecuin misericordiaui • 
Misit ergo David , consolans 
eum per servos suos super 
patris interitu . Gum autem 
' venissenl servi David in ter- 
ram filiorum AmiDon , 

* I. Par. 19. 2. 

3. Dix:erunt principes fi- 

liorum Ammon ad Hanon 

dominuM suum: Putas quod 

propter honorem patris lui 

miseri t David ad te coiisola" 



I . ^s^enné di poi , che 
nwvì il re de figliuoli di Am' 
mori 9 e successe a lui Hanon 
suo figliuolo • 

9. £ Dasfid disse: La wiò 
riguardo per Hahpn figliuolo 
di Naas , come il padre suo 
lo ebbe per ma . . Das^idde 
adunque mandò suoi ^^tfanba- 
sciadori per consolarlo della 
perdila del gemicale . Ma or- 
rivatichefurono gli ambascia- 
dori di Das^id sulle terre dei 
figliuoli di Arnmon, 

3» Dissero i principi degli 
Ammoniti ad If onori loro si- 
gnore :, Credi tu , che Da^id- 
de abbia m'Ondato costoro a 
consolarti per far onore ài 



ANNOTAZIONI 

•> ... 

Vers. a Come il padre suo lo ebbe per me. Non h raccontato nella 
Scrittara né' il quando^ né il come avesse il re degli "Ammoniti fatto del 
bene a Dayldde . Alcuni credono, che il re Ammonita fosse in quel tem- 
po signore anche d«i Moabiti : or Davidde si ritiro presso i) re di Moab, 
qipndo si ti'ovò in pericolo della vita a Geth, I. Reg. %KXl, 3. Comun* 
qiie ciò sia , r ottimo cuore di David, è la sua buona memoria, e la gra- 
titudine, che ei seirbava de' benefizj ricevuti, è degna di somma lode . 
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tòres, et non ideo , ut in ve- padre tuo , e non piuttosto 



stigaret, et exploraret ci vita- 
lem, et everteret eam, misil 
David servos suos ad te? 

4« Tulit itaque Hanon ser- 
vosDavid, rasitqué dimidiaih 



mandati 
i suoi servi a prender lame , 
ed esplorare lo stato della 
città per roi^inarla ? 

4* Hànxm pertanto fece 
prendere i servi di Dand , e 
partem barbae eoram, et fé Ipro radere la metà della 
praescidit vcstes edram me- barba, e fece tagliare la me- 



(fa'as usq^iie ad nates, et dimt 
sit eos . 

5. Quod cum nuntiatum 
esset David , misit in oGcur- 
sum eorum : erant enim viri 
confasi turpiter valde, et 
manda vit eis David : Manete 
in lerìcho , donec crescat 
barba vestra, et tunc rever- 
timinr . 

€• Yideotes autem filii 
Ammon , quod iniiiriam fe- 
cissent David , mkeoint^ et 
conduxerant mercede Sy rum 
Rohob et Sjrum Soba> vi- 
ginii millia peditùm, et a 
rcge Maaòha mille viros , et 
ab Istob ddodecim millia vi- 
rorum . 



tà delle loro vesti fino alle n0'' 
tiche , e li rimandò . 

5. La qual cosa essendo 
stata riferita a Das^idde, spe- 
dì gente incontro, ad essi (pe- 
rocché egli erano malamente 
confusi), e fece dir lóro: Fer- 
mates^i in Gerico, fino vi cre- 
sca la barba , e poi tornate • 

6*Ma gli j4mmòmti riflet-^ 
tendo aW ingiurìa fatta d 
Dtmdde , mandarono ad as- 
soldare i Siii ili Bofiob > e i 
Siri di Soba , venti mila pe- 
dóni mille uomini dal re 
diMaackUy e dodici mila uo- 
mini daJstob* 



Vcrs. 4. Fé* loro radere la metà della barba. Vale • dire, fec« ra* 
der^ la lorq barba da ano de' lati ^ lasciandola kinga., come era, dall'al- 
tro lato. Gli Ebrei non si radevano interamente la barba ^ Vedi Levit. 
XIX. 37., « portavano abiti langbi . 
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7f Quo() cum aijilissejt 
David y iqisit loab , et om^^ 
nem e^rcitpm bellatorum^ 



8. Egressi sunt 'ergo filli 
j^EiiPQii, et direxerunt acìem 
apteipsum introitpm portae: 
Sjrm ^utem Sgba et Rohob 
ei l^tob et Maacha seorsum 
?i«iit jja campo, 

9, yìdeQS igitur loab , 
quod praeparatqm esset ad- 
Tersuoi se {H^^eliuip et ex 
ad verso et post . tergum , 
«Icgit ^^ pmpibus electis 
Israel, ejt i^sAruxit acieoi 
coQtr§ SyjTjo): 

ip^ll^Himmaat^iQ partem 
l^opiijU jtr^didit Abtsai fratti 

HiPi qm ^ivis^ìt aciem ad^ 

1*, Et ait iMbi 3i prwÈh 
«i^Msiint j<l¥ersiPP»ii)$ Syrii, 

eris mihi in indii^toriiiiii ; m 
aotem filii Ammon praeva- 



7^ Velie ipuJimm esseitth 
staio informato Dai^idde 1 
mandò Gioab con tutto 2V 
sercifo iie suoi combattenti • 

8. Si mossero adunque ifi- 
^uoU di Amman j e ardina- 
ronù le loro schiere ài primis 
Ì9^gresso della porta: ma i 
Siri di «So^ e di Meljtob e 
dilsto^ e di Maof^ha erano 
a parte nella campagna. 

9« GioiA aduaqu^ "^eggen* 
do , come qufif^i erah prepa- 
rjOtl ad flttaccixrlQ ^ilufrw 
te e alle spalle ,\fece scelta 
di tutti ipiiù bravi d' Israele, 
e li mise in ordinfoiM^ infac* 
cififi^iri. 

10. ]E il rimanente del pò- 
paiolo died$ adAHmi sm 
JrateUo, 4 quak si volse 
eolie sue siMere contro ^ 
jimmoniU. . 

1 1. JE dissegli Gioab : Se 
i Siri mytn vantaggio sopra 
éme^ M mi d<vm soccorso : 
e se i figliuoli iU AmM^ 



Vers. 7. Davidde mandò Gùmb ee. V affronto fatto allo stesso re nelli 
persona de' Suoi ambasciadori, era legìttima causa di fargaerra agli Am- 
moniti;* ma funesti ^rdì rifi^teiidp sp^nra cj^elio^ cheaywifattp, prcven- 
n^rfi Davidde^ e $i misera i^ ordine .. 

Vers. 9^. M primo ingresso delta pàrfyi della città ài Kled^ba, I. F«- 



hjiermt advanum te^ Auxiiiav a^an 
bor libi • 

i;t. JSsto vir fi^rtis , et 
pugoemus prò populo no- 
stro, et cintate Dei nostri: 
Domiiius autem faciet^ quod 
booiim est in ooaspectasuo* 



i3. Inìit itaque Ioab et 
populus, qui erat cinn ep^ 
certamen contra Sjros : qui 
9iatim fiigerunt a fiicie eius • 

]4. Filii autem Ammon 
videates, quia fìigissent S jrt, 
fugerunt et ipsi a facie Abt-> 
sai ,et ingressi sunt Civita* 
tem • Rever^usque est Ioab a 
filiis Ammon 9 et venit leru- 
saiem. 

i5. Videntes igitur Syri , 
quoniam corruissent coram 
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qÌo sopnt di tCf 
io ti è'oecorrwò . 

la. Diportati da uom va- 
loroso , e combatUamo pel 
nostro popolo", e péttà città 
dd nostro Dio : il Signore 
poi farà quello, che a lui 
piacerà^* . 

1 3. Cominciò a^kmque Gio* 
ab e la gente , che era cori 
hu , la biUtaglià contro i Si- 
ri: i quali subito voltarono a 
hd te spalle. 

il^. E i fi^iuuAi dt Am* 
mon veggendo, conte i Siri si 
eran dati alla fuga, Jug^ro' 
no anch* essi dalla faccia £& 
Abistd , e si rkirarono ndla 
città . E Gioab se ne tornò 
dal paese degli Ammoniti , e 
venne a Oet^usalemme • 

\b. Ma i Siri eonsideranr 

Mg9f^^ 



i^rael , ccmgregati sunt pa- faccia adlsrade, si tiur&ror 
riter. 

16. Misitque Adarezer, et 
eduxit Syros, qui erant trans 
fluvium, et adduxit eorum 
exercìtum: Sobach autem, 
magister militiae Adarezer ,^ 
erat princeps eoxum • 

17. Quod cum nuntiatum 
esset David , contraiit om- 
nem Israelem, et transivit 
lordanem, venitqueinHelamé 



tuo tutti insieme ; 

16. E Adarezer f^e veni-^ 
re i Siri, e^ €fb!tmo di là 
dal fiume , e condusse seco il 
loro esercito : e Sobach cc^pir 
tofio delle milizie di Adore- 
.^er conumdamadessi. 

1 y. La qual cosa riferita 
che fu a Das^idde, raunb 
^utto Israele, e passò il Gior- 
dano . e andò ad Helam. Ei 
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Et dìrexeniQt aciem Syri ej; 
ad verso David, et pugaave-r 
runt contra eum : 

18. Fugeruatque Syri a^ 
&cie Israel, et occidit David 
de Syris septingentos curniS) 
et quadraginta millia equi* 
tum: et Sobach prinoipem 
mìlttiae percussit: qui statim 
mortuus est .. 

19. Videntes autem uoi- 
versi reges, qui eraut in. 
praesidio Adarezer,sevicti>s 
'^sse ab Israel, expa verno t , 
et fugeruDt quinquagiota 
et octo millia còram Israel : 
Et fecerant pacero cum Isra-* 
el, el servierunt eis ; timue- 
runtque Syri au2^iliam pràe- 
Jbere ultra filiis Ammon • 
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Siri ordinarono le toro schiere 
in faccia a Darìdde , -e ven- 
nero alle mani con esso: 

18. afa i Sirifuron messi 
in fuga da Israele 9 e Daund 
distrusse a Siri settecento 
coodìj j e quaranta ràila sol" 
dati a ca^aìloy e ferì Sobach 
capo delle milizie ^ il quaU 
subitamente morì ^ 

19. Or tutti i regi, che 
eran venuti in ajuto di Ada- 
rezer, vedendosi superati da 
Israele si sbigottirono, e vol- 
tarono le spalle a Israele in 
numero di cinqwant* ottomila 
uomini . E fecer pace con /- 
sraele, e furon soggetti a Im; 
e non si arrischiarono più 
i Siri a dar soccorso aji' 
ffiiuoli di Anrnion . 



Vera, it, Pistr^ise,..SettecttUó eoechj^ e quaranta mila soldati a ca- 
vatto . Ife' P«r»U|idmem, lib. I.y ùap. XlX. iS. leggonsi sette mila eoe 
chj^ e quaranta mila pedofù ^ lifa riguardo a' cocchj dee osiserrarsi » che 
setteoento coccfaj portavano sette mila uomini , essendone dieci per ogni 
cocchio I e questi sette mila uomini si dicono uccisi ne* Paralipomeni, e 
«fui distrutti i coGcl^ . Riguardo a' quaranta mila cavalli , e a* quaranta 
mila pedoni, 9op dee aversi. dffficoltà in credere» che ne* Paralipoiueni 
sia supplito il numero ,de' soldati a piedi , che furono disfatti in quella 
battaglia , essendo stati notati qui i soli soldati a cavallo . 

Yers. 19. Furon soggetti a lui . Furono suoi tributar] . Cosi anche di 
là dall' Eufrate ^ehbe Datìd de' popoli 1 che gli pagaron tributo . 



SECONDO DE' RE 



3oi 



GAP O XI, 

Mentre Gi<Mib fii V asaedio di Rdbba citte d«gH Ammoniti , Davldde stando 
a caca in riposo, all'adulterio con BetfaaabJM aggiunge, per celar questog- 
V omicidio di Uria: la prende per iBogiie> « ne ha un figliuolo, « il Signore 
ne è mcaao ad ira . 



1 . r actum est autem , * 
vertente anno, eo tempore, 
quo solent reges ad bella 
procedere, misit David loàb 
et servos suoscumeo, et uni- 
versum Israel, et vastaverunt 
filios Ammon, et obsederunt 
Rabbà : David autem reman-' 
sit in lenisalem. 

* I Par. ao. i. ' 

2. Dum haec agerentar, 
accidit , ut surgeret David 
de strato «uo post meridiem, 
et deambularet in solario 
domus regiae; viditque mu- 
lierem se lavantem ex adver- 
so super solarium suum: erat 
autem miilier pulcra valde* 

5. Misit ergo rex, et re- 
quisì vit , quae esset mulier • 
J^untiatùmque èst ei , quod 



1. C/r awerme un amio 

dopo f che nel tempo , in [cui 
sogliono i re andare alla 
guerra f David mando Gioab 
e i suoi ufj^ziali con lui j e 
tutto V esercito d' Israele 
a saccheggiare il paese di 
AnimjOìi : e assediarono RcA* 
ba: Ma David si resto in Gè- 
rusalemme . 

a, E mentre tali cose fa* 
cevansi , as^enne^ che David- 
de alzatosi dal suo letto dopo 
il mezzodì , si mise a passeg- 
giare sul solajo ddla casa 
reale : e vide una donna, che 
si bagnava dirimpetto sul suo 
solajo : e la donna era bella 
assai . 

Z.Ilrc adunque mando ad 
informarsi chi /ossela dorina. 
E fagli detto come ella era 



ANN O T AZIONI 

Vers I. Nel tempo% in cut sogliono i re andare alla, guerra, eéi, 
<A.na prìmayera , Davidde ncomiucia la guerra contro gli Ammoniti cIo|k> 
avere domati i Siri ^ che avean preso a difendere quel popolo . 



3m secondò DE' he 

ipsa esset Bethsabee filia BethsabeafigliuoladiEliam, 
Eliam, uxor Uriae Hethaei. niogUe di Uria Hetheo • 



4* Missìs itaque David 
ouùtiis, tulit eam: quàe cum 
ingressa esset ad illum, dor^ 
mivit cum ea : * statimque 
sanctificata est ab immundi* 
tia 8ita« 

* Let'iu i5. i8. . 

5. Et reversa est indomum 
suam coocepto fetu. Mittens- 
que nuQtiavit Davida et ait: 
Concepi • 

6. Misit autem David ad 
Ioab, diceus: Mi ite ad me 
ITriam Hethaenm . Misitque 
Ioab Uriam ad David • 

7* Et venit Urias ad Da- 
vid : quaesivitque David , 
quam recte ageret Ioab et 
populus , et quomodo admi* 
nistraretur belluin : 

8. Et di^t David ad 
Uriam: Vade indomuintuam^ 



4» Dcwidde pertanto, mari' 
dati de torcimanni, la fé ve- 
nire: e venuta clie fu , dorm 
con essa : e tosto ella si pu- 
rifico dalla sua inimondezza. 



5. E se ne tornò a casa 
sua , che già era gravida . E 
mando a dire a Das^idde : 
Ho concepito . 

6. E Das^id fece dire a 
Gioab: Mandami Uria di 
Heth . E Gioab mandò Uria 
a David • 

7. E gimto Uria dinanzi 
a David, questi gli domandò 
come se la passasse bene 
Giotdf e il popolo , e come 

fossero amministrate le cose 
della guerra • 

8. Indi disse David ad 
Uria: Fa a casa tua , e la* 



Veps. 3. Figliuola di JEHam . Ne' Parai ^)omem ella è deiXai figliuola 
di Ammiel ; ma la difTerenza , che viene da una trasposizione di lettera, 
non altera la significazione dell'uno e dell' altro nome, che èia stessa. 
Eliam era figliuolo di Achitophel, cap, XXIII. 34, 

Vi Uria Hetheo. Può essere^ che egli fosse Hetheo, cioè Chananeo 
per nascita , e che dipoi abbracciasse il Giudaismo, ovvero, che questo 
nome lo avesse dall' aver fatta Jhingft dimora tra gli HéUiei^ o perchè 
avesM fafta qualche prodezza contro di essi. 

Ver». 4. E tostò ella si purijicò , Levit.XV. 18. 
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9i Un feàe§ Iqos« Et egret- 
tos e^ Urias de domo regi^t 
secuiusque est eum ciboi 
regtus é 

9. Dormivit atiteni Umi 

ante portam domus regiaa 

cumt aliis aervìs domini sui : 

et noa deseeodit ad domum 
suam . 

10. Nuntiatumqae est Da- 
, Tid a diceatibus : Non ivit 

Urias il) donnim suam. Et 
ait David ad Uriaia : Num- 
quid non de ^ia venisti ? 
quare non descendisti in 
don^um tueìm? 

1 f • Et ait Urias ad David: 
Area Dei , et Israel et Inda 
habitant in papilionibus , et 
dominus meus Ioab, et servi 
domini mei super faciem 
terrae manent, et ego ingre- 
diar domum meam, ut co- 
medam , et bibam , et dor- 
ffiiam cum uxore mea ? per 
^alutem tuam et per salutem 
animae tuae non £siciam rem 
haoc« 

12. Ait ergo David ad 
Uriam : Mane hic etiam 
hodie , et cras dimittam te • 
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vatii jriédi. S Uria uscì 
dalla casa reale, e gUfuron 
portate appresso ddle vivan* 
de delre • 

9. Ma Uria dormì dMonti 
alla porta della casa reale 
con altri mimsiri dd sito sir 
gnore: e rum si portò a cosà 
sua. 

10. E fu riferito ciò u 
Pa^id, e fagli detto : Uria 
non è andato a casa sua « E 
Dadd disse ad Uria : Nen 
hai tu fatto viaggio ? Per 
qual motiw non sei andato a 
casa tua? 

1 1. Ma Uria disse a Da^ 
vidi Varca di Dio, e /* 
sraele e Giuda abitano sot^ 
to le tende, e il signor mio 
Gioab , e i serw del mio si* 
gnore dormono in piana ter- 
ra, e io onderò a casa mia 
per mangieu^e, e bere, e dor^ 
mir con mia moglie ? per la 
vita e per la salute del mio 
re non farò io tal cosa. 

12. Disse adunque Dwid 
a Uria : Fermati qui ancora 
per oggi y e domani ti lieen" 



Vèt^À. ^. E non si portò a sua- casa . B^avidde «erca tatti i mo(fi per 
■ascondere il suo peccato } « Dio VticAe , èhe a tutfi si» manifesto . 
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Mansit , Urias in lerusalém 
in die illa et altera : 

i3. EtTocavit eum David, 
ut comederet corani se^ et 
Liberete et inebria? it eum : 
qui egressus vespere, dormi, 
vit io strato suo cum servis 
domini sui; et in domum su-. 
am non descendit. 

i4» Factum est ergo mane, 
et scripsit David epistolam 
ad Ioabimisitquepermanum 
Uriae, 

i5. Scribens in epistola: 
Ponile Uriam ex adverso 
belli, ubi fortissìmum est 
praelium : et derelinquite 
eum, ut pprcussus intereat. 

]6. Tgitur eum Ioab obsl- 
deret urbem , posuit Urtam 
in loco , ubi sciebat viros 
esse fortissimos. 

17* Egressique viri de ci* 
vitate bellabant adversum 
Ioab, et ceciderunt de pò*. 
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zierò. Si traUenne Uria in 
Gerusalemme quel dì e U 
seguente : 

j 3. E ins^itollo Dasfidde a 
mangiare e bere con se, e lo 
ubriacò : ed egli andatosene 
la sera dormì nd suo letto 
cogli uffizioli del suosignore; 
ma non andò a casa sua* 

t^ Ma venuto il mattino 
Davidde scrisse una lettera a 
Gioab : e mandolla per U 
mani di Uria. 

i5. È avea scritto nella 
lettera : Mettete Uria infao 
da alla battaglia , dove la 
zuffa è più cruda : e ivi la* 
sciatelo, affinchè sia messo a 
marte. 

16. Gioab adunque asse- 
di ondo la città, posto Uria in 
quella pof te, dove sapeva, 
cfie èra il forte de^ nemici . 

17. E usciti quelli della 
città assaliron Gioab j evi 
morirono alcuni della gente 



Vers. i3. Dormì nel suo letto cogli ufficiali dttl suo. signore . Uri* 
uno de' pih valorosi soldati del re, II. Reg. XXII. Sg.; sembra per- 
ciò , che egli avesse luogo traile guardie reali , e avesse letto e posto tra. 
queste y quando era a Gerusalemme . 

Vers. i5. Mettete Uria ec, È cosa da nolarsi per gran documento , 
come una passione in apparenza si mite trasformi il carattere di un uomo, 
e di un uomo, qual era Oavidde . Il più mansueto e benigno prìncipe è 
già cambiato in un tiranno , anzi in una fìer^ crudele » 
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polo servoram Davida et 
mortaus est etiatn Urìas He- 
thaens • 

18. Misit itaque Ioab 9 et. 
mmtiavit David orania verba 
praelii ; 

19. Praécepitqtte nuntio, 
dicens : Cum tx>inpleverìs 
universos sermoQes belli ad 
regem, 

ao. Si ettm videris ind^ 
gnari, et dixerit : Qiiare ac^ 
cessistis ad martini) ut |>rae- 
liaremini ? aa ignorabatis , 
quod multa desuper ex muro 
tela mittantur ? 

21, Quis percu$sìt Abime- 
lech filiumlerobaal?* Nonne 
mulìer misit super eum frag- 
inen molae de muro , et in- 
terftcit eum in Thebes ? 
Quare iuxta murum accessi- 
stis ? Dices : Etiam servus 
tuQs Urìas Helhaeus occu-* 
buit • 

* A0d. 9. 53. 



P. XL 



3oS 



di Dtmd, e perì (mcké Uria 
di Heth . 

1 8. E Gioab mando awiso 
a Da^id di tutte le cose ìw 
venate nella battala : 

i^ E orrlino al messo , e 
disse : Quando ai^rai fatta al 
re tuttala relazione delle 00^ 
se della guerra ^ 

^o.Se vedrai eh* egli vada 
in collera , e dica : Per qual 
motivovi siete appressati alle 
mura per combattere? Non 
sapevate voi , come di sopra 
le murasi scadano i dardi 
a furia ? 

2 1 . Chi fu, che uccise j^bi- 
melech figliuolo di Jerobaal? 
Non fu ella Mina donna ^ la 
quale gettagli addosso un 
pezzo di macina dalla mura- 
glia ,e lo uccise in Thebes ? 
Per qual motivo vi siete vói 
appressici allamuraglia? Tu 
dirai : E morto anche il tuo 
sefvo Uria di Heth . 



Yers. ai. Chi fu ^ che uccise Ahimelech ec? Abimelech figliuolo di 
Gedeone y il qaal Gedeone fa detto anche Jerobaal , Tfell' Ebrpo io vece 
di lerobaal si legge lerubeseth , mettendo in vece di Baal ( il qaal none 
gli Ebrei aveano scrupolo di pronunziare , perchè significa un falso dio ) 
la voce Besethy che vuol dire obbrobrio , confusione, vitupero. Lo stesso 
osservasi oe' nomi di Miphiboseth , e di *Isboseth posti in vece di M'iphi* 
baal , Isbaal . La storia di Abimelech ucciso in Thebes è nel capo IX. 
de' Giudici .• 

Tom. V. 20 
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'^2. Àbili ergo Duntius ^ et 
venit , et narravit DaTÌd 
omnia , quae ei praeceperat 
Ioab . 

23. £t dixit nundus ad 
David': Praevsdaeruat adver- 
siim DOS viri , et egressi sunt 
ad nos in agruni; nos antem 
facto impela persecuii eos 
sumas us(|ue ad portam ci- 

vitatis . 

/ 

; a4« Et dire^Lerunt iacula 
sagittari! ad servos tuos e& 
muro desaper : mortai que 
sant servi regis, quia etiam 
servus tuus Urias Uethaeus 
mprluus est • 

25. Et di&it David ad 
nuntium : Haec dices Ioab : 
Non te frangat ista res : 
varius enim eventas est bel- 
li : nane hanc , et nunc il- 
lam^coIlsamit gkdius : con- 
forta bellatores tuos ad ver- 
sus urbem, ut destruas eam , 
et exhor tare eos . 

a6. Audivit autem uxor 
Uriae , quod mortuus esset 
Urias yir suus , et planxit 
euni . 



O D E ft E 

,%a. IL messo adunque par- 
tì 9 e giunse , e mceotitò a 
David tfUto quello 9 clte g/i 
an^a comandato Gioab . 

^3. E disse il tnesso aDa- 
md: Colom hanno astuto dd 
vantaggio sopra di noi, e so- 
nouscité^fuori contea di noi 
atta campagfia ; ma noi ab- 
hiàmfattoforza, e gliabbiam 
rispinti fino alla porta ddh 
città. 

a4> E gli . arcieri hanno 
lanciati i loro denudi dfdk 
mura sopra la tua gente > e 
son morti alcuni de sers^i del 
re: anzi anche il tuo sers/o 
Uria di ffetk è morto . 

a 5. £ Dasdd disse al fn^- 
so : Tu dirai a Gioab : Nm 
perderti d' animo per sjiml 
cosa : perchè varj ^ono,* g/i 
eventi della gueiTÀ : = e • ora 
questo y ora qUcUo è divorato 
dalla spada : fa coraggio ai 
tuoi guerrieri , e aizzali con- 
tro la città per distruggerla . 

a6. E la moglie di Uria 
seppe, come Uria suo nuanto 
era morto pe lo pianse . 



Vers. a6 e '2']. E lo pianse ^ ec. Può essere, che lo piangesse di 
cuore, ed anche, che ella nou fosse informata , come la morte del ma- 
rito non era effetto di puro caso . Ma inescusabile fu in questa douna I« 
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37. Transaclo autem luctu, 
misit David, et introdu&it . 
eain in domum suam : et fa- 
età est ei uxor , peperitque 
ei filiiirii . Et displicuit ver- 
bi] m hoc 9 quod feceral Da* 
vid coram Domino • 
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a 7. E finito che ella ebbe 
Usuo lutto f David la fece ve-' 
nire in sua casa : ed ella di" 
venne sua moglie, e partorì a 
lui un figliuolo . Ma gùetlo , 
che a\^a Jatto Davidde, di'- 
s piacque al Signore. 



facilità, con cui si prestò alle impure brdine del re , al quale avrebbe 
dovuto resi:»tere fino alla mòrte . Credèsi., cbe il lutto del marito durasse 
sette di , come pegli altri mòrti . Il matrimonia , qbe Davidde contrasse 
coti essa > passato quel tempo, era contro ogni buona regola : peroccbè 
importa intjnitamente al ben generale della società, che sia tolta a* cat- 
tivi uouiini ogni speranza di conseguire una donna col dar la morte al 
marito . Quindi nefte leggi della Chiesa son dichiarati di niun valore tali 
matrimoni . Ma quantunque il matrimonio di David colla mogliosdi Uria 
fosse mal fatto , e di pessimo esempio , e di dispiacere a Dio ; contutto- 
ciò ei non era nullo , e neppur olopo la penitenza di David non fu di- 
sciolto , e Bcthsabeà si nomina- come moglie di David nella genealogia di 
Cristo, e il figltuc^o da lei conceputo per adulterio fu tenuto cgn^e, le- 
gittimo, perchè nato nel matrimouio. 



3o8 



SECONDO DE' RE 



CAPO XIL 



\ 



Da ridde ripreso dn Nathan per mezzo dì una parabola » da se ste.«uo si con- 
danna , e Natbao miiiMCcia a lui grari flai^elH . Si cumiiuiigey ed è a lai 
perdonata la colpa , ma non rimessa la peda . Morte . del figliuolo . K,a.icita di 
Salomone . La città di Rabbath è diroccata . David si prende il diadema pre- 
ziosissimo di quel re . Supplizio degli Ammoniti . 



I . Misit ergo Dominus 
Nathan ad David : qui cum 
Teuisset ad eum ^ dixit ei : 
Duo viri erant in civitate 
una , unus dives , et alter 
panper . 

a. Dives habebat ovés et 
boves plurimos valde : 

3. Pauper autem nihil 
habebat omnino , praeter 
ovem unam parvulam, quam 
emerat, et nutrìerat, et quae 
creverat apud eum cum filiis 
eius simul, de pane illius co- 
medens, et de calice eius 
bibens^ et in sinu illius dor- 
mieas: eratqueilli sicut filia. 



1. // Signore adunque 
mandò Nathan a Dasnd : e 
quegli andò, e gli disse: 
Due uomini erano nella stesr 
sa città , uno ricco, e V altro 
povero . 

a. // ficco avea in gran 
numero pecore e bovi : 

3. // povero poi non avea 
niente affatto , fuori che una 
piccola pecorella j che avea 
comperata e allevata , ed 
ella era cresciuta in casa 
sua insieme co^suoi figjLiwdii 
mangiando il pane di lui, e 
bevendo alla sua coppa , e 
dormendo nel suo seno : ed d 
la teneva in luogo dijigliuo' 
la . 



ANNOTAZIONI 

Vera. i. Il Signore^ adunque mandò Nathan a David . Era già circa 
un annp , elle Dayidde scordatosi di Dio^ e di se medesimo vivea nel 
peccato > perocché il figliuolo di Betbsabea era già oato , quando Dio 
mandogli il profeta ^atban . Questo Profeta con una bella parabola rap- 
presenta vivamente al suo re tutta V enormità de* suoi falli , e lo sforzs 
a condannarsi da se medesimo . 
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4- Cum aatem peregriuns 
quidam venisset ad divitem, 
parcens ìUe sumere de ovi- 
bn$ et de bobas suis, ut 
exbiberet couvivium pere- 
grino illi , qui venerat ad se, 
tulit ovem Viri pauperis , et 
praeparaTit cibos bomìni , 
qui yenerat ad se • 

5. Iratus autem indigna- 
tione David ad versus homi- 
nem illum nimis , dixit ad 
Natban : Vivit Dominus , 
quoniam fillus mortis est vir, 
qui fecit hoc • 

6. * Ovem reddet in qua- 
druplum, eo quod fecerìt 
verbum istud, et non pe- 
percerit . 

* Exitiì. ai. 1. 

7. Dixit autem Natban ad 
David: Tu es ille vir: Haec 
dicit Dominus Deus Israel : 
Ego unxi te in regem super 
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4* Or esseìido arripoto un 
forestiero a casa del ricco , 
risparmiando questi le sue 
pecore e i suoi bo^i per fare 
un banchetto alV ospite , ch^ 
ara venuto a casa sua, si 
pigliò la pecora del postero, e 
nejece delle vivande per co- 
lui , che era venuto a casa 
sua. 

5. Sdegnato altamente Da- 
vid contro un tal uomo^ disse 
a Nathan : Viva il Signore : 
colui f che ha fatto questo ,. è 
reo di morte . 

6. Pagherà quattro volte il 
valor della pecora per aver 
fatto tal cosa, e non €»^er 

avuta pietà • , 

7. Ma Nathan disse aDor 
vid: Tu se' quetV uomo: Ec- 
co quello , che dice il Signore 
Dio d Israele : Io ti unsi re 



Veps. 5. É reo di morte. La inumanìtk del ricco vèrso quel povero, 
a cai toglie tutto , levandogli quell' unica pecorella^ questa inumanità 
merita di essere punita non colla pena ordinaria del furto , ma colla 
morte . 

Vers. 6. Pagherà quattro volte il valor della pecora y ec. Secondo 
^ I^gc > E^cod. XXII. I. Gli Ebrei osservano, che in queste parole si 
contiene una profezia . Davidde pagò la morte di Uria colla perdita di 
quattro figliuoli^ che furono , il figliuolo di Bethsabea , Am non , Absa- 
lom e Adonia. Per avere di^norato il talamo di Uria , vide disonorata 
una figliuola dal suo fr^^flo» e dieci delle sue mogli da un empio fi- 
gliuolo • 
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Israel, et ego, erui te de ma- d* Israele: e io ti sals^ai dalle 



mi Saul , 

8, Et deili tibi domum 
domini tuì , et uxores domi- 
ni tui in sina tuo , dedique 
tibi domum Israel et luda : 
et si parva sunt ista , àdiici- 
aiii ttbi multo maior^a. 

g. Quare ergo contemsìisti 
verbum Domini , ut faceres 
uialum in conspectu meo? 
Uriam Hethaeum percussisli 
gladio , et uxorem illius ac- 
cepisti in uxorem libi , et 
iriterfecisti eum gladio filio- 
rura Ammon* 

IO. Quam ob rem non re- 
cedei gladius de domo tua 
usque in sempiternum , eo 
qùud despexeris me , et tu- 
leris uxorem Uriae Hethaei , 
ut esset uxor» tua . 

j 1. Ilaque baec dicit Do- 
minus: Ecce ego suscilabo 
super le malum de domo 
titav et toilam uxores luas 



moìii di Saul » 

8. E ti feci padrone della 
casa del tuo signore , e delle 
mogli del tuo Signore e delta 
casa d' Israele è di Giuda : 
e se questo è poco , io ti ag- 
giungerò cose motto mag- 
giori . 

9. Per qual motiw adun- 
que hai tu disprezzata la pa- 
rola del Signore , facendo il 
male nel mio cospetto? tu hai 
uccido di spada Uria di Helh, 
e hai presa per tua moglie la 
moglie di lui , e lui hai ucci' 
so colla spada de' figliuoli di 
jinimon . 

IO- Per la qual cosa la 
spada iìon uscirà dalla tua 
casa giammai , perchè tu m 
hai disprezzato , e hai presa 
la moglie di Uria di Hethper 
farla tua moglie . 

1 1 • Quiìidi tali cose dice 
il Signore: Ecco che io faro 
nascere le tue sciagure ddl^ 
tua stessa casa , e sotto gli 



Vers. 8. E delle mogli del tuo signore . H solo re arca diritto dì 
8pn.s»re le vedove del suo predecessore . 

Vers. IO. La spada pernierà mùi sempre sulla tua casa . Ciò si spicg» 
delle morti violeale di Amiiioo, di AbsJiloiii, di Adonia, ec. 

Vers. i\. Furò nascere le tue sciftgureec. Si predice la ribellione Q» 
Assalonne permessa da Dio in pena de' peccati del padre . 
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in oculis tuìs , et (labo prò- 
xiniotuo, ei * doriniet ciim 
uxoribus tuis in oculis solis 
buius • 

* lufr. i6. ai. 

12. Tu enim fecisti ab* 
scondite : ego autem f^ciaui 
i^erbum istud in coospectu 
òinnis Israel;, et in conspe- 
ctu solis. 

i3. Et dixit David ad Na- 
ihan : Peccavi Domiuo • Di- 
xitijue Nathan ad David : * 
Dermi Q US quoque transtulit 
peccatum tuum : non morie- 
ris . 

• Eccl:\ 47. i3. 

i4* Verumtamen.quoniam 
blasphemare fecisti inimicos 
Domini propter verbum hoc, 
fìlius, qui natiis est tibì, 
morte morietur . 

i5. Et reversus est Nathan 
in doinum suam : Percussit 
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occhi tuoi pvetuievo le tiie 
mogli j e darolle ad un altt'Of. 
il quale dormirà colle stesse 
tue mogli in faccia a questo 
sole. 

la. Perocché tu Itai fatto 
in segr*eto , e io farò queste 
cose a vista di tutto Israele y 

e a vista di questo sole . 

» 

ìZ. E Das^id disse a Na- 
than : Ho peccato contro il 
Signore : E Nathan disse a 
Dcmd: Il Signore ancora ha 
tolto il tuo peccato: tu non 
morrai . 

i4* Ma perchè tu hai 
fatto^ che i nemici del Signo- 
re bestemmiassero per tal 
causa j il figliuolo , che ti è 
nato , certamente morrà . 

ìò. E Natlian se ne tornò 
a casa sua. E il Signore 



Prenderò le tue mogli y ère. Vedi cap. XVI. 33. Dio non diede yerun 
diritto al figliuolo ribelle di commettere tal empietà ; ma la stessa empietà 
del figliuolo Tu ordinata a punire il padre peccatore . 

Vers. 1 3. Ho peccato contro il Signore, ec. Nel Salmo L, in cui cspr«»s- 
se ì sentimenti del suo cuore > egli dice : Contro di te solo io- ho peccato . 
Osserva sant' Agostino, che la stessa parola fu pronunziata da Saul ; ma 
benché la parola fosse simile , diverso era il cuore , e V occhio di Dio ve* 
dea la differenza, Cont. Faust. XXII. 67. Davidde, appena detta quella pa- 
rola , meritò di sentirsi dire, che avea ottenuto il perdono, vale a. dire 
quanto alta salute eterna; imperocché Dio non tralasciò di correggerlo col-la 
paterna £ua verga, secondo la intimazione del profeta, talmente che la sua 
confessioae servi a liberarlo da' mali eterni, e l' alìfiizione temporale servi 
a provarlo. Cosi Agostino nel luogo citato. 



Sia SECOND 

quoque Dominus parvulum, 
quem pepererat utLov Uriae 
David , et desperatus est . 

.16. Deprecatusque est Da- 
vid Dominum prò parvulo • 
et ieiuuavit David ieiunio , 
et iogressus seorsuin iacuit 
super terram • 

17. Yeneruot autem se- 
niores domus eius , cogentes 
euin , ut surgerel de terra : 
qui noluit, nec comedit cum 
eis ci bum • 

18. Àccidit autem die se- 
ptima , ut morerelur infans: 
timueruntque servi David 
Duntiare ci 9 quod mortuus 
eìsset parvulus : diiìLeruDt 
enim ; Ecce cum parvulus 
adhuc viveret, loquebamur 
ad eum, et non audiebat 
vocem nostram : quanto ma- 
gis si dixerimus: Mortuus 
est pner , se affliget ? 

19. Cum ergo David vidis- 
set servos suos mussitantes , 
inlellexit^ quod mortuus es- 
set infanlulus : dixitque ad 
servos suos : Num mortuus 
est puer? Qui ^esponderunt 
ei : Mortuus est . 



D E* R E 

percosse il bambina partorito 
a Diwid dalla moglie di Uria, 
e non vi restaura speranza • 

\6. E David fece orazione 
al Signore pel bambino, e di- 
giunò rigorosamente ,. e stagni 
segregato , giacendo sopra la 
terra. 

1 7. Ma andarono a lui i 
pili vecchj domestici per a- 
stringerlo a legarsi da terra: 
ma noi volle fare, e non pre^ 

'^sé cibo con essi • 

18. Or avvenne, che al set- 
timo giorno il bambino si 
morì : e i servi di David non 
ardivano di dargli lanuowa 
della morate del bambino : pe- 
rocché dicevano : Quando il 
bambino era tutt^orain vita, 
noi gli pai*lavamo , ed e^ 
non ascoltan^ale nostre parole: 
quanto più si affliggerà ove 
noi gli diciamo : Il bambino 
è morto ? 

19. Ma veggendo Davida 
come i suoi servi cicalavaiìo 
sotto voce: comprese , che il 
bambino era morto ; e disse 
a^ suoi servi : E egli forse 
morto il bambino? Risposero: 
È motto . 



Ver«. 16. Stava segregato . Si accenna U continenza , che andava Jem- 
pre unita col digiuno . 



e A R 

^ ^o. Surrexit ergo David 
de ten*aH}t lotus^ unqluaque 
est : cumque mutasset ve- 
stein ^ ÌHgressus est doinum 
Domini, et adoravit, et venit 
m doinum suam, peiivitque, 
ut ponereat ei papem, et 
eomedii ; 

21. Dixecunt aiitem ei ser* 
vi sui: Quts est senno, quem 
fecisti ? prapter iafimlem , 
eum adhuc vtveret^ ieiuna^ 
sti , et flebas: mortuo auteoi 
puero,,surre3LÌsti, ^t canie- 
disti panem «. 

aii. Qui aitxProp*^ i"" 
fantem , dum adhuc viveret, 
ieiunavi , et Aevi : dicebam 
enim: Quis scit, si forte do* 
net eum mihi Dominus, et 
fivat infaBS ? 

nS* Nunc autem quia mor- 
tuus est , quare ieiunera ? 
KuQiquid poterò revocare 
eum amplius? ego vadam 
magis ad eum : ille vero non 
revertetur ad me . 

^4* Et consolatus est Da- 
vid Bethsabee uzorem suam, 
ingressusque ad eam, dormi- 
vit eum ea: quae genuit fi- 
lium , et vocavit nomen eius 
Salomon , et Dominus dile- 
xit eum. 



ao< AttQraDwidsi alwda 
terra ^ e si lanò , e si unse : e 
cangiate le vesti, mtiò nella 
casa dd. Signore, e lo adorò, 
e tornato a sua casa chiese , 
che gli portasser da mangia^ 
re, e numgiòp . 

21. E i suoi servi gli dis* 
sera : Clic vmwI dir questo f 
quando il bambino era atu:or 
vivo, tu hai digiunato, e 
pianto: morto che è staio , ti 
sei alzato , e hai mangiato. 

«a. Ed egli, disse : Ho dì- 
giunato, e ho pianto a causa 
del bambino , mentre ei viifea 
tutt'ora, perchè io diceva: 
Chi sa , [che farse U Signore 
non me la renda , e resti in 
vita U figliuolo ? 

a3. Ma ora cK e^i è mor* 
to , perchè ho io da digiimii* 
re? Pouò io ancor ritornarlo 
alla vita? piuttosto andero io 
a trovarlo : ma egli non tor- 
nerà a me. 

a4* E Dasud racconsolò 
Bethsabea sua moglie, e an- 
dò a doìTnir con essa : ed rf- 
la ebbe un figliuolo , e gli 
diede il nmne di Salomon , e 
il Signore lo amò . 



>.. 
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25. Misitque in marni Na- 
ihan propbetae , et Vocavit 
Aomen eias, Amabiliii Do- 
mino, eo quod diligerei eum 
Dominus • 

36. * Igitur pagnabat Ioab 
con tra RabbathSliorufii Am- 
inoli , et e&pugnabat urbem 
regiam • 

* I. Par, 00. I. 

iy. Misitque Ioab nuntios 
ad David ^ dicens : Dimicavì 
adversiim Rabb'alh : et cà- 
pienda est Urbs aquarum. 

28* Niinc igitur congrega 
re1i:|uam parlem populi , et 
òbside civiiatem, et cape 
eam , ne; cinu a me vastata 
fiiertt arbs , nomini meo a- 
scribatur Victoria. 

•29. Congregavit ìtaque 
David omnem pòpulum, et 
pròfeclusest adver^um Rab* 
batti i CiiriKjae dimicasset , 
cepit eam. 



D E R E 

«5. ^ mandi} il profeta 
Nathah -, e gli fece poìTè' il 
nome di Amabile al Signore, 
perei tè il Signore lo amàsia . 

^6. Frattanto Gioab asse^ 
di ava Rabbath degli j^mnio- 
niti , e stanca per espugnerà 
quella città reale • 

17. E spedì Gioab de^ mes- 
si a Dasfid per dirgli : Io lió 
fatto V assedio della città di 
Rabbath y e sta per esser prè- 
sa la città delle acque . 

28. Tu €idunque raduna 
adesso il rimanente del pòpo- 
lo 9 e dà l^ assalto alla città, 
e fattene padrone, affinchè 
essendo soggiogata da me, 
non si ascris^a a me la vitto- 
ria . 

àg. Davidde pertanto adw 
nò tutto il popolo , e si mosse 
verso Rabbath, e assalitala, 

la prese . 



Yors. a 5. Amabile al Signore) ledìdjah . Dio prevenne colla sua grazia 
questo figliuolo di David, perchè lo avea destinata successore di David, fon» 
datore del teiiìpio del Signore, e insigne ligura del Messia . 

\ers. ^7. E sia par essere presa la città delle acque . Babbath ( detta 

poi Filadelfia ) è detta di sopra ciUà reale , 6 qui città delle acque . Ella 

era sul fiume Jafooc, e molti Interpreti cn*douO[, che ella fosse divisa io due 

parti , e che la prima presso di fiume era detta città tUlle acque , la sccou- 

da , città del re , perche ivi fosse la reggia . 



; 



GAP. XII. 



3i5 



3n. Et tutu diadema regjs 
eoruni de capite eius pondo 
auri talentoni ^ habens gem* 
mas prf^iiosissiitias, etimpo- 
situm est super caput Da*- 
?id: Sed et praedam civita- 
tis asportavit multani valde: 

3i. Populum quoque eius 
adducens serravit, et circumi 
egit super eos ferrata car- 
penta: divisitque cultris, et 
traduxLt in typo lateruin: sic 



So» E tolse ihila^sta det 
loro re il diadema^ che pesa* . 
va un talento d' oro y e conr 
teneva gemme di grandissimo 
pregio^ il quale ju posto sulla 
testa di David. E riporto an- 
cora gf mondissima preda dalla 
città . 

o\. E condottine via f^li 
abitanti li fece segare , e fece 
passar sopra dì lorodci carri 
con ruote difendo: e U fé sbra- 
nare con coltelli , e gettare 



Vers. 3o. Tolse dalla testa del loro re il diadema , fC, Il talento , sia 
d'oro sìa d' argenti», pesava circa cento venticinque libbre romane j quin«U 
sarebbe da credersi, che un tal diadema servisse non ad uso dfl re, ma foiise 
collocato in testa del trono reale ; e che simile uso ne fece Davidde : ov- 
vero può intendersi , che la ct>roiia fosse di grandezza ordinaria, ma del va- 
lore di un talento d* oro per essere ricca di pietre preziose . Così gì Inter- 
preti coiiéunemiinte . Ma ne* Paralipomeni, lib. I. cap, XX. i , si legge, che 
questa curona era sulla testa di Melchom, il quale è certamente il dio degli 
Ammoniti , II. Rfg. XXIII. i3 , lerem. XLIX. i. Melchom significa il loro 
re ; quindi mi sembra polersi dire, che il testo de' Para]i))omeni dichiara , 
chi sia il re degli AmmiSnili , a cui Davidde tolse la sua corona, vale a dire, 
che questo era il dio, o sia V idolo di quella nazione conosciuto pel nome 
assoluto di re . II peso stesso della corona ajuta questa spoaizioue , con- 
veuendo quel peso a una figura di ricrf^ciuta grandezza , non a un uomo 
ordinario . Ma si dirà forse , che nel Deuteronomio VII. 5 si ordina di bru- 
ciare le statue degr idoli . Al che si risponde , che una corona non è una 
statua, che questa può diventare occasione di scandali», e non quella . 

Vers. 3i. Li fece segare^ e fece passare sopra di loro ec. Queste ma» 
mere di supplizj sono veramente strane e atroci ; ma in primo luogo si 
può ben credere , che Davidde non fece contro gli Ammoniti, se non quello, 
che eglino usavan di fare contro de' loro nemici : secondo , siccome noi non 
veggiamo, che l'operato di David sia biasimato nelle Scritture, e siccome 
ciò avvenne , quando egli si era già riconciliato con Dio , onde era assistito 
da lui e dal suo spirito , non dobbiamo , e non possiamo noi interporre il 
nostro giudizio, ne accusare di crudeltà un principe, il quale (tolto il tempo 
del suo peccato ) fu alienissimo da tal vizio , ni' condannare un' azione , so- 
pra la quale non abbiamo lUnfi abbastanza per giudicarne . 



J 



Si6 SECQNDODE'RE 

fecit aniTersis eivitaUbus fi- infornaci da mattoni : così 
lioram AmniKm • Et reversus e^ifeee a tutu le città de^ 
est DaYÌd, etomnis e&ercitus Ammoniti. E sene tornò Ba- 
ia IwQsalem. wdcon tutto V esercito a Gè- 

rusalemme. 



SECONDO DE' RE 



5.> 



CAPO xni. 



A«s4iicMine uccida in mi conTÌIo il fralell» AmiKm • cium il«ll*inetfto cooih 
meuo colla «orella Tliamar. ^hiva 1* ira del padre» rifugUiid<MÌ pretto il 
M di Gectur ', dorè ti tU per tré auui . 



I. r actum est aulem po9t 
haec, ut Absalom fili! David 
sororem speciosissimam, vo- 
cabulo Thamar , adamaret 
Amoòn filius David : 



%. Et deperì re t eam valde, 
ita ut propter ainorem eius 
aegrotaret: quia cum esset 
virgo , difficile ei videbatur, 
ut quippiam inhoueste age- 
retcuniea, 

3. Erat autem Amnon ami- 
cus , nomine lonadab, filius 
Senunaa fràtrìa Davida vir 
prudens valde • 

4* Quidixit ad eufn;Quare 
sio attenuarìs macie 9 fili re- 
gis I per singulos dies ? cur 
non indicas mihi ? Dixitque 



!• Uopo di CIÒ egli an^ 
venne, che Amnon fif^iiuoh 
di Das^idde / ùmamorò (U 
una sorella di Assalonne fir 
gliuolo ancK esso dì Donald , 
chiamata Thamar, che era 
molto beUa : 

%. E concepì tanta passio- 
ne, che. per troppo amore 
cadde ammalato : perchè es- 
sendo ella fanciulla, gli par^ 
ve difficile di poter far nude 
conUA. 

3. Or Amnon a»ea un a- 

mico , uomo molto sagace , 

per nome Gionadah , che era 

^gliuolo di Semmaa fratello 

di Das^idde • 

4* E questi gli disse: Per* 
che ti vai tu struggendo ogni 
A più , tu figliuolo del re ? 
p&rchè non ti apri con me? E 



ANNOTAZIONI 



Vera. 1. S'innamorò di una sorella ee. Thamar era figliuola di Maaclra, 
e di D«vidy e perciò sordla di Amnon da canto di padre , e non di madre . 



/ 
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ei Amiion : Tharnur sororem 
fratrìs mei Àbsalom kuió . > 



Amnon gli disse : Sono inna- 



5. Cui respondit lonadab: 
Cuba super lecliiin tuum^et 
languoreno simula : cuinquè 
ì^euerit pater tuus, ut visitet 
le, «lic ei: Véuiat, orifc Tba- 
niar soror mea, ut del mihi 
cibutn, et faciat pulmeotum, 
ut comedam de loanu eius • 



6. Àccùbnlt itaque Am- 
noij, et quasi, aegro tare coe- 
pit: cumque venisàet rex ad 
vìsìtanduiiì eutn , ait Amnon 
ad regem : Veniat, obsecro, 
Thatnar soror mea , ul faciat 
in òculis meis duassorbiliun* 
culas , et cibura capiam de 
madu eius. 

7. Misit ergo David ad 
Thainar doinura , dicens : 
Veni in domum' Amnon fra- 
tris tui , et fac ei pulmen- 
tum. 

8. Venitque Thamar in 
domum Amnon fratris sui: 
ìMe autem iacebat: qu^e tol- 
lens farinam commiscuit, et 
liquefaciens in oculis eius 
coxit sorbiiiunculas • 



niorato di Thamar sorella di 
mio fratello jissalonne . 

5. Rispose aliUGionadàb: 
Mettiti a letto , e fingi qual- 
che malattia : e quando ven- 
ga il padre tuo a vederti , 
dì a lui: Venga ^ ti prego ^ 
dà me la mia sorella Tha" 
mar , e mi dia da m^mgiare, 
e mi faccia colle sue mani un 
manicarétto , (mdc io mi ri- 
stori. 

6. jimnon adunque si mi- 
se a letto , e cominciò a fare 
il malato: ed essendo andato 
il re a vederlo , disse ^mnon 
al re: Venga , ti prego, a ve 
dermi la mia sorella Tha- 
mar , affinchè faccia in min 
presenza due cordiali, e dalle 
mani di lei io prenda mia re- 

fèzione. 

7. Da^idde adunque man- 
dò a dire a Thamar: Va a 
casa di Am^um tuo fratello, 
e fagli qualche cosa dà man- 
giare." 

8. E Thamar entrò nella 
camera di jìmnon suo fra- 
tello, che giaceva in letto : ed 
élla ascendo preso della fari- 
na, e stemperatala con acqua^ 
in sua presenza fece cuocere 
i cordiali • 



e A P. 

9. Tolleiìsqae quoil coxe- 
rat , eifiulit, et posali curaui 
eo , et noliiit comedere : di- 
xilque Aoinon : Eiicite unì- 
vei*$os a me. Gumtjue eiecis* 
seot onpfDes , 

10. Dixii AmnoQ ad Tha^ 
mar : Infer. eibuni ip concia- 
ye , ut vescar de manu tua. 
Tuli t ergo Thamar sorbitiun- 
culas, quas fecerfit^ et intultt 
ad Amoon tra tifili suuin in 
conclave • 

ii.Cum{|ue obtulisset ei 
cibuin , apprelieadit eatn , 
et ait: Veni , cuba mecuin , 
soror niea . 

J3. Quae respondit ei : 
Noli , frater ini , noli oppri- 
mere me ; neque enim hoc 
fas est in Israel : noli facere 
stultitiam hanc. 

i3. Ego enim ferre non 
poterò obbrobri iim meum, 
et tu eris quasi unus de insi- 
pientibus in Israel: (|uin po- 
tins loquere ad regem , et 
non negabit me tibi • 

l4- Noluit autem acquie- 
scere precibus eius ; sed 



xm. 319 

■ ■■■'. "•>, 

9*. E dopo tuorli f aiti ci^ 
cere, li prese, e li messe in un, 
vaso ,e li pose dinanti a lui; 
il quale non volle mangiarnf^ 
ma disse Amnqa : tSi mandi 
via tutta la gente. E quando 
tutti si furono riiiréxU ^ 

I o. Disse Ànmon a Tha- 
mar : Porta il cibo nella mia 
camera, iiffitu^hè io lo riiìe^a 
dalla tua mano . Thaìnair 
allora portò i cordiali , che 
Oifeq fatti, e li preseiuò al 
fratello Amnon nella camera. 

I I • Ma quand' ella gli eb* 
he presentato il cibo , egli la 
prese, e disse : Vieni, sorella 
mia , nel letto con me. 

j 2 . Ma ella risposegli: Non 

f are , f ratei mio , non fwnni 

violenza; perocché si milco:ia 

none permessa in Ismaele.: 

. non fare questa pazzia « 

|3, Perocché io non p^Lt^b 
soffrire il mio obbrobrio, e 
tu sarai come un insensato in 
Israele: ma parla piuttosto 
al re, ed egli non mineghef^à 
ate . 

il\. Quegli pero non volle 
piegarsi alle sue preghiere ; 



- 1 

Vers. 1 3. Pavìn piuttosto al re , ec. E credibile , che Thamar nella 
perlurbazJone, in cui si trovava, dicesse questa per togliersi diiUe mani del 
fratello con tal lusinga. Se avesse creduto, chp il suo matrimoniq con Aiuooa 
fosse lecito , ella sarebbe stata ih errore . 



Sso S E C N D 

(hràevalens Tiribus òppressit 
eam , et cubavit cnnfi ea. 

j5. Et exosam eam habait 
Amnoa odio- magno nimis : 
ita ut maios esset odiam, 
quo oderai eam, amore, quo 
ante ililexerat. Dixitque ei 
Amnon : Surge , et rade • 

i6. Quae respondit ei : 
Mai US est hoc mdum , quod 
nunc agis adversum me 
quam quod ante fecistt , ex* 
pellens me. Ut noluit audire, 
i^am: 

j 7* Sed Tocato pnero, qui 
ministrabat ei , dixit : Elice 
hanc a me foras , et daude 
ostium post eam • 

1 8. Quae induta erat tala- 
ri tunica: huiuscemodienim 
filiae regis vìrgines vestibus 
utebantur. Eiecit itaque eam 
minister iilius foras, clausit- 
qtxe foi^es post eam • 

1^. Quae aspergens cine* 
rem capiti suo , scissa talari 
tunica 9 impositisque mani- 



O D F R E 

ma come più ferie le fé wh 
lenza, e la disonorò . 

j5. e Amnon concepì oi^ 
versione somma verso di Idf 
talmente che madore fui' 
odio, che le porUm^a , che t 
amore , che avea prima am- 
topo* essa; onde le disse: 
LemU, evattme. 

i6. Ed ella rispose a lìdi 
Pia gran male è questo , che 
tu fai ora in discacciandomi 
che qudlo fatto prima da te. 
Ed ei non le diede retta: 

j 7* Ma chiamato ufp^ervo, 
che lo assisteva , gli disse : 
Caccia via costei Umgi da 
me, e chiudile la porta dietfxu 

i8. Ellaera vestita di una 
tonaca collo strascico: peroc- 
ché tale era la veste delle ver- 
ginifi^iuole dd re : R servo 
adunque la spinse fuora, e le 
chiuse la porta dietro • 

1 9. Ma ella, sparsa di ce* 
nere la sua testa, e straccia' 
ia la veste talare, e incrocia* 



Vara. tS. Ella era vestita di una tonaca collo strascico. L' Ebreo sì* 
gnifica una veste di stoffa a fiori . 

Yers. 19. Sparsa di cenere la sua testa . Ciò si osava in occasione 
di qualche gran dolore . Vedi loh. XI. la. , lerem, XXXVI. a4., Ezeck 

XXVII. 3o . 

Incrociate le mani stài capo . È segno di dolore^ insieme e di vergo- 
gna , venendo con qtiest' atto a coprirsi la faccia . 



GAP. 

bus super caput raurii , ìbat 
iogrediens , et clamc^ns • 

20. Dixit autem ei Absa- 
looì fr^ler suus: Numquid 
Amnon frater tuus conca* 
btiii tecuai?sed natie, soror, 
tace 9 frater tuus est ; neque 
affligas cor tauro prò hac re. 
Mansit itaqae Thamar con- 
tabescens in domo Absalotn 
fratris sui . 

^ì. Cum autem aiidisset 
rex David verba baec , con- 
tristatus est valde, et noluit 
contristare spirilum Amnon 
filli sui , qiioniam diltgebat 
eiim, quia primoganiius erat 
ei. 

sta. Porro non est locutus 
Absalom ad Amnon nec ma- 
ìiim « nec bontim : oderat 



XIU. Sii 

te le mani sul capo se n ati^ 
dava gridando . 

2o. Ma Assalonne suofror 
tetto le disse : Forse jàmìwn / 
tuo fratello ti ha fatto violen- 
za ? ma per adesso , sorella 
mia, sta cheta, egli è ttéofra- 
tello : non ti affliggere per 
questo. Rimase adunque TThi- 
mar a struggersi in casa di 
Asscdonne suo fratello . 

a 1 • Ed essendo state rife^ 
rite al re Das^id queste cose , 
se ne afflisse grandemente ; 
ma non volle disgustàì'e Am- 
non sizo figliuolo , perchè lo 
anuwa cóme suo primogenito. 

^^. Or Assalonne non uscì 
a verwm parola con Amnon , 
b^ichè Assalonne odiasse Am- 



Vers, 20. Egli è tuo fratello. Mi sembra assai verisimile, che Assa- 
lonne voglia dire alla sorella , che facendo rumore di tal cosa verrebbe 
ad essere- intaccato il decoro deHa famiglia reale, e che a' mali domestici 
il miglior rimedio egli è il silenzio . Egli però non parlava secondo il suo 
cuore ; ma non volea manifestare fuor di tempo la risoluzione di far ven- 
detta dell' affronto fatto alla sorella • 

"Vers. m.Se ne afflisse grandemente , ma non volle, ec» Se solamente a 
motivo deir affetto, che egli portava al suo primogenito , Davidde si fosse 
taciuto in tali circostanze^ non potrebbe scusarsi la sua dissimulazione; ma 
notisi , che quelle parole non volle disgustare Amnon , ec, mancano nel- 
r Ebreo e nel Caldeo^ e nella maggior parte de' codici dei LXX, né le lesse 
san Girolamo . E pu^ ben credersi , che , non essendo trapelato fuori della 
casa reale il delitto, Davidde pensò, che il manifestarlo colla punizione de) 
delinquente sarebbe troppo grande sfregio per la sua casa , e occasicme di 
grandi mormorazioni in tutto il regno. La legge porta peo» di mott^ 
contro Io stupratore . 

Tofti. 7^, a^ 
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enìm Absalom Amnon , eo 
quod violasse! Thaiuar so- 
rorem suam • 

23. Faclum est aul^ai post 
tempus btennii, ut tonderep- 
tùr oves Absalom in Baal-ha- 
sor, quae est iu&ta Ephraim: 
et vocavit Absalom omnes 
filios vtegis • 

a4* Venitque ad regem^et 
a|t ad eum : Ecce toudentar 
oves servi tui : veniat, oro^ 
rex cum servis ^uis ad ser- 
\um suum • 

a5. Dixilque rex ad Absa- 
lom : Noli , fili mi , noli ro- 
gare, ut veniamus omues, et 
gravemus te. Cam autem co- 
geret. eum , et noluisset ire , 
benedixit ei • 

26. Et ait Absalom: Si non 
VIS venire, veniat, obsecro, 
i^obiscum saltem Amnon fra- 
ter meus . Dixitque ad eum 
rex: Non est necesse , ut va- 
dat tecum . 
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non per la vicien^ fatta 
alla sua sorella Thamar . 

&3. Ma di lì a due ami 
avvenne , che Assalomm fece 
tosar le sue pecore a Baal- 
hasor, th/e è vicino ad E- 
phraim , f Assalonne imiù) 
tutti i figliuòli del re • 

^4* ^ andò a trovar il re, 
e gli disse : Sappi , che si to- 
sano le pecore del tuo servo : 
venga, ti prego, il re co' sud 
servi a cosà del suo servo. 

a5. JS il re disse ad Jssu: 
lonne. No ,figliuol mio, non 
domandare, jche venghianio 
tutti a recarti incomodo . E 
quegli pressandolo ,e( il re) 
ìum volendp andare , gli die- 
de la benedizione • 

a6, E Assalonne disse: Se 
non vuoi venir tu, venga 
con noi di grazia almeno il 
mio fratello Amnon • E il re 
dissegli: Non è necessario y 
cK ei venga teco . 



Yei^. 'Ji3. Fece tosare le sue pecore ec. La semplicità di qae' tempi 
€t fa vedere sovente simili tratti , da' quali impariamo y cofi|e anche i 
gran signori accudivano alle cose della campagna , e non le stimaTaoo 
indegne della loro applicazione. La tosatura delle pecore faceasi di pri- 
mavera, e allora si faceano delle allegrie , e de' banchetti , a' quali io?!- 
tavansi reciprocamente gli amici . , 

A BAalhasor y che è micino ad Epìiraim . Ephraim,- ovvero Epbrem 
città di Giuda rammentata da «an Giovanni XL 54» 
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27. Goegit itaque Absalom 
eum , et d imi sii curo eo Am- 
non , et universos filios re- 
gis . Feccratque Absalom 
conviviutn quasi cooviviuin 
regis. 

a8, Praecepei^at auiem 
Ahsaloni pueris suis, dicens: 
Observale cucn temuleiilus 
fuerit Amuou vino, et dixero 
vobis, percuote eum, et ia- 
terficile : nolite timere , ego 
enim sum, qui praecipio vo- 
bis : roboramìni, et estote 
viri fortes . 

•il)* Fecerunt ergo pueri 
Absulom adversum Aranon , 
sicut praeceperat eis Absa- 
lom . Surgentes jue omues 
filli regis, ascenderunt singu- 
li mulas suas , et fugerunt . 

3o. Cuinque adhuc perge- 
renl in itinere, fama per veni t 
ad David 9 dicens: Percussit 
Absalom ouines filios regis, 
et uoi> remansit ex eis saltem 
uuus , 

5i. Surrexit itaque rex, et 
seidit vestimentà sua« et ce- 
cidit super terram: et omues 
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ay. Ma Jlssafonne tanto . 
importimò « che il re lasciò 
andai*e con lui Anirum , e 
tutti i suoi figliuoli n E As- 
salonne fece un cowito come.' 
da re . 

a 8, Or egli as/tea ordinato 
e detto a senn suoi: Badate, 
quando A nmon sarà riscid- 
dato dal vino > e io vi darò, 
il segno 9 andategli alla vi- 
ta 9 e uccidetelo: non abbiate 
paura, perocché son io , che 
vel comando : fatesfi cuore , e 
operate da forti . 

ac), E i setvi di Asscdon- 
ne fecero ad Amnon , coinè 
avea lor comandato Assalcnr 
ne. E alzatisi-tutti i figliuoli 
del re, salirono sulle loro 
mule , e si fuggirono . 

3ò. E mentre eran tuttavia 
per istrada , ofidh alle orec- 
chie di David la fama , che 
Assalonne uvea uccisi tutti i 
figliuoli del re 9 e non ne era 
restato un solo . 

3i, Si alzò subito il re, e 
stracciò le sue vestimentà , e 
gettassi per terra : e tutti i 



Ycrs. aS. Son io, che vel comando . Sun io figliuolo del re, ed erede 
del reguo, tolto Amuou dal mondo. Imperocché non solo dallo spìrito di 
vendetta , ma fttiche dalla ambizione fu apinto a dar. morte al fratello , 
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ser?i illias, qui assistebant 
ei, sciderunt vestimeaia sua. 

3a. Respondens aulein Io- 
liadab filius Setnmaa fratris 
David , dìxit : Ne aestitnet 
dominus meusres, quod om-* 
nes paeri filii regis occisi 
sint : Àmoon solns mortuos 
est, quoniam in ore Absalom 
erat positus ex die, qua op- 
pressit Thamar sororem eius. 



33. Nunc ergo ne ponat 
dominus meus rex super cor 
suum verbttni istud , dicens : 
Omnes filii regis occisi sunt: 
quoniam Amnon solus inor* 
tuus est • 

34* Fugit autem Absalom. 
Et elevavit puer speculator 
oculos suos , et aspexit , et 
ecce popiilus multus venie- 
bat per iter devium ex late. 
re inoniis • 

35, Dixit autem lonadab 
ad regerti : Ecce filii regis 
ad«nQt: iuxta verbum servi 
tui sic factum est • 

36. Gumque cessasset lo* 
qui, apparuerunt et filii re- 
gis; et intrantes levaverunt 
•vocemsuam , ^t fleverunt: 
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suoi servi , che erano attorno, 
a lui, stracciarofhì le loro 
vesti . 

3a . Ma Gionadab figliuolo 
di Semmaa fratello di Da- 
vidde presela parola, e disse: 
Non si metta in cuore il i*e 
mio signore , che sieno stati 
uccisi tutti i figliuoli del re : 
il solo jémnon è morto , ed 
Assidonne ^iela serberà fin 
da quel^ giorno , in cui que- 
gli fece violenza a sua sord- 
la Thamar* 

33. Or non si metta in cuo- 
re il re mio signore tal cosa, e 
non dica : Sono stati uccisi 
tutti i figliuoli del re: peroc- 
ché il solò jinmon è morto* 

34. Ma Assalonne prese la 
fuga . Or un servo , che stava 
alle vedette, alzati li suoi 
occhi , mirò , e osservò, come 
gran turba di gente se ne ve- 
niva per istrada disastrosa 
da un lato del monte • 

35. E Gionadab disse al 
re: Ecco i figliuoli del re, che 
sono qua: è avvenuto come ti 
diceva il tuo servo . 

36. E finito eh' egli ebbe 
di parlare , comparvero i ^fi- 
gliuoli del re : e in entrando 
dettefV uno strido , e pianse- 
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sed et rex et omnes servi 
eius fleveruQt plorata magno 
nimis. 

37. Porro Absalom fugieus 
abiit'adTholomai filium Ani- 
mi ud regem Gessur. Laxit 
ergo David filium suum cun- 
ctisdiebus. 

38. Absalom aatem cnm 
fngisset , et venisset in Ges* 
sur , fuit ibi tribus annis • 

39. Cessavitque rex David 
persequi Absalom , eo quod 
consobitus esset super Am- 
non interitu • 
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ro: e anche il re, e tutti i 
suoi servi piansero a caldi 
occhi . 

37. Ma Assalonne se ne 
ondo fuggendo acasacU Tho- 
lomai fi^itwlo di Àmmiud , 
re di Gessur* E David pian' 
se il figliuolo jimnon conti^ 
nuamente • 

38. E Assalonne rifugiai' 
tosi in Gessur vi stette tre 
anni. 

39. E il re Doi^id non ce?'- 
co pia di aver nelle mani As- 
salonne , perchè si consolò 
della morte di Amnon • 



j^ 
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CAPO XIV. 



Gioftb , mediante l' induci ria di una donoa di Thccua , procura di far richia- 
mare Akaloune da Gci«ur a Geruiaienime . Br licita di Aisaloane : funi (i- 
f tiaoti . £gti dopo il aio ritorno &oo .Vede il Tolto dei padre pf r due anoi, 
fiuo a tanto clie fece djir il Cuoeo alla mtiMc di Gioab . 



1 . -l-nlelligens antem Ioab 
filìusSarviae, qiiod corregis 
vi^rsuoi essei ad Absaloin , 

12. Misit Thecuam, el tulit 
inde niulierein sa|MenteiTì : 
dixitqiie ad eam : Lugere te 
simula, et induere veste lu- 
gubri, et ne ungaris oleo, 
ut sis quasi niulier iam plu- 
rimo tempore higens uiortu- 
iim. 

3. Et ingredieris ad re- 
gem , et loqueris ad eum 
sei^mones huiuscemodi • Po- 
suit autem Ioab verba in ore 
eius. 

4- Itaque cum ingressa 
fuisset mulier Thecuitis ad 
regem , cecidi t corani eo su- 
per terram , et adoi*avit , et 
dixit : Serva me rex . 



I . Irla Gioab figliuolo di 
Sarvia asvedutosi , come il 
cuore dd re si piegava verso 
di jissalonne, 

a. Mando gente a Thecua^ 
e' fece di là venire una donna 
prudente : e dissele : Fingi di 
essere in lutto, e prendi 
una veste da duolo , e nm 
ungerti con olio , affinchè tu 
rassemhri a una donna , che 
pianga da molto tempo un 
morto. 

3. E ti presenterai al re , 
e gli parlerai così , e così . E 
Gioah la imbocco . 



4* Presentatasi a^unqm 
al re la donna di Tliecua , 
si prostrò colla fronte per 
« terra dinanzi a lui, e lo ado- 
rò, e disse: Sals^ami , ore* 



ANNOTAZIONI 

Vers. 3. Mandò gente a Thecua . Questa città era della tribù di 
Ciuda in distanza di dodici miglia da Gerusalemme vrrso mezzodì . 
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5. Et alt adeam rex:Quid 
causae habes? Qnae respon- 
dit: Heu! nmlier vidiia ego 
sum : mortUHS est enim vir 
taeus . 

6. Et ancillae tuae erant 
duo fìlli 9 qui rixati suut 
adversum se in agro, niillus- 
que erat, qui eos prohibere 
posset : et percussit alter al- 
terum , et interfecit eum • 

7. Et ecce consurgens 
universa cognatio adversum 
ancillam tuam , dicit : Trade 
eum qui percussit fratrem 
suum , ut occidamus eum 
prò anima fra tris sui, quem 
interfecit, et deleamus bere- 
dem. Et quaerunt estinguere 
scintillam meam,quae relicta 
est, ut non supersit viro meo 
nomen , et reb'quiae super 
terram • 

8. Et ait rex ad muHerem: 
Vade in domum tuam; et ego 
iubebo prò te • 
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5. E il re le disse: Che 
hai tu? Ed ella rispose: 
j4hi ! io sono una donna ve- 
dos^a, e mi è morto il marito. 

6. Eia tua serva a\>ea due 
figliuoli y i quali son venuti 

tra di loro a contesa alla 
campagna , doi^ non era al^ 
cuno, che potesse rattenergli: 
e un di loro diede un colpo 
alV altro , e lo uccise . 

7. E ora tutta la pareti- 
tela se la prende contro la 
tua sers^a , e dicono : Dà nel- 
le mani a noi colui , che ha 
ucciso il fratello , affinchè lo 
facciamo morire per vendi- 

care la morte del fratello, cui 
egli ha ucciso , e leviamo dal 
mondo V erede. E cercano di 
spegnere una scintilla , che 
mi era rimasa , onde non re- 
sti più nome, ne reliquia di 
mio marito sopra la terra . 

8. E il re disse alla don- 
na: Vattene a casa tua; e 
io darò gli ordini opportuni 
per te . 

Vera. 5. Io sono una vedova , ec. Questa è la parabola inventata da 
Gioah, e da lui insegnata a questa donna ^ che avea assai buono spirito 
per ben rappresentarla . 

Yers. 7. Dà nelle mani a noi colui, ec. Questa donna per intenerire 
Davidde espone il fatto in tal guisa, che gli dipinge insieme le storte in- 
tenzioni de' parenti ^ i quali mostrando z^lo dì giustizia pensano real- 
niente a fare il loro interesse . 
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9. Dixitque aiuliei* Tbe- 
cuitis ad regem : la me, do- 
mine mi rexn sit iniquitas,et 
in domum patrìs mei: rex 
autem et throùus eius sit 
ìnnocens • 

10. Et ait rex: Qui con- 
tradixerit libi, addue eum 
ad me , et ultra non addet , 
ut tangat te • 

1 1 . Quae ait : Recordetur 
rex Domini Dei sui , ut non 
multiplicentur proxinii san- 
gtiinis ad ulciscendura , et 
nequaquam interGciant fili- 
iim meum. Qui ait: Yivit 
Dominus, quia non cadet de 
capiUis £lii lui super terram. 



. 1-2. Dixit ergo mulienLo- 
<|uatur ancilla tua ad domi- 
niim meum regeai verbum. 
£t ait : Loquere • 

i5.. Dixi t^ue mulJer: Quare 
cogitasti buiuscemodi rem 
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9. Ma la donna di Thecua 
disse al re: Sopra di me cor 
da la -colpa ,0 re mio signo- 
re, e sopra la casa del padre 
mio: ma il re, e il suo trono 
sieno senza reato* 

10. E il re disse : Se alcu- 
no vorrà inquietarti , faUo 
venire dinanzi a me, e non 
Mrà pia ardire di darti noja. 

ti. E quella disse : Pd 
Signore Dio suo ricordisi il 
re di far sì , che non cresca 
il numero di coloro , che cer- 
con di far vendetta del san* 
gue de loro parenti , e che 
costoro non uccidano il mio 
fgliuolo , Diss^ egli : Vis^a il 
Signore : non cadrà a terra 
un capello del tuo figliuolo . 

I a. Disse allora la donna: 
Sia lecito alla tua serva di 
dire una parola al re mio 
signore. Ed egli disse: Parla. 

ìZ.E la donna soggiunse: 
Per qual motisH) hai tu presa 



Yers. 9. Sopra di me cada la colpa y ec. Signore, se mai ta fossi 
ancora perplesso ad accordarmi la vita del mio figliuolo per timore di 
commettere ingiustizia , io prenderò sopra di me tutta la colpa, e prego 
Dio, che a me ne faccia portar la pena , e non mai a te. Tale è la spo- 
sizione più semplice di queste parole . 

Vers. i3. Pter qùal motivo hai tu ec. Dalla, sentenza ^ià pronunziata 
in favore del su» figliuolo la donna argomentale prova, che il re com- 
mette ingiustizia t .se non perdona ad Assalonne. Questo sentimento è 
«esposto e girato con molta avvedutezza . 
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eonmi populum Dei ^ et 1(0* 
cuto$ est rex Terbam istitd 9 
u(j peccet 9 et non reducat 
eìectum suum ? 



i4- Oinnes roorimar , et 
quasi aquae dilabjmor in 
terram, quae non revertun- 
tur: * nec vult Deus perire 
animam, sed reiractat cogi- 
tans, oe penitus pereat , qui 
abtectus est « 

* Ezech* 18. 3^ * 33. 1 1. 

i5. Nunc igitar veni^ ut 
loqaar ad dominum meum 
regem verbum hoc, praesen* 
le populo. Et dixit anelila 
tua: Loquar ^d reg^m, si 
quo modo faciat rex verbum 
aacillae suae. 

i6. Et audtvit rex^ ut li* 
beraret ancillam suam de 
manu omnium, qui volebant 
de hereditate Dei delere me, 
et filium meum simuL 

1 7. Dicat ergo ancilU tua, 
ut fiat verbum domini mei 
regis sicut sacrtficium* * Si* 
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tal risoluzione in dìss^antagz 
gio del popol di Dio » e per^ 
che ha egli il re determinato 
€U far questo nude di. non, 
richiamare il suo (Jigliuolo) 
sbandito ? 

i4« Tutti siammortidi , e 
cL sperdiamo nella terra cor 
me V acqua , che non può piii 
raccogliersi: e Dio non vuole 
che alcun u(mo perisca , ma 
è inclinato a mutar sentenza^ 
qffifwhè non perisca . intera^ 
mente colui , che giap^ per 
teira • 

1 5. Ora io son vermta per 
dir questo ed re mio signore 
in presenza del popolo • E la 
tua serva disse : Pai^lerò al 
re {per tentare) se mai il re 
facesse quello, che dirà a lui 
la sua serva • 

16. E il re mi ha esaudir 
ta, e ha liberata la sua ser- 
va dalle mani di tutti quei , 
che w)leiHUio to^ere me , e 
insieme il miojig^io dalV ere- 
dità di Dio. 

i7« Dica adujufue la tua 
serva y che la parola del re 
miosignoresiaqual sacrifizio. 



Yen. 17. La parola del re mie sigmore sia qual sacr\fi%io . La gra- 
dui, 1^ tu mi bai fatte , sia accetta a Dio, come un sacrifizio di odor 
•oave. 
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cut eoim Angelus Dei, sic est 
dorniQus meus rex , ut nec 
benedictione , nec roaledi- 
ctione moveatur: unde et 
Doniinus Deus tuus est te« 
cum • 

i8. Et respondens rex , 
dixit ad mulierem : Ne ab- 
scondas a me verbum , quod 
te interrogo. Dixitque ei 
mulier : Loquerc , domine 
•mi rex, 

i(). Et ait re.\: Numquid 
n^auùs Ioab tecum est in om- 
nibus istis ? Respondit mu 
lier , et ait: Per salulem ani* 
mae tuae , domine mi rex , 
nec ad . ^inistram , nec ad 
dexterani^ est , ex omnibus 
bis» (juae locutusestdominus 
meus i*ex: servus enim tuus 
Ioab , ipse praecepit mihi , 
et ipse posuit in os ancillae 
tuae omnia verba haec. 

ao. Ut verterem figuram 
sermonis huius , servus tuus 
Ioab praecepit istud: tu au- 
tem domine mi rex , sapiens 
es, sicut habet sapienliam 
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ImpeixKchè il re imo signora 
egli è come ìmJtngeladi Dix), 
il ifuale ne pel bene , né pel 
male non si scommosse: per 
la qual cosa anche il Signore 
Dio tuo è con te . 

iS. Ma il re rispose ^ e dis* 
se alla dònna : Non celarmi 
quello , eh' io-fi domanda . 
E la donna disse : Parla , o 



re Signor imo . 



1 9. E il re disse : Non ti 
ha egli dato mano Gioab in 
tutto questo ? Rispose la 
dorma , e disse : Per la vita 
tua, o re mio signore, tu hai 
dato addirittura nel segno in 
tutto quello , che hai detto , 
o re mio signore : perocché 
Gioab tuo sers^o egli stesso 
mei coniando , e mise in boc- 
ca della\ua serva tutte queste 
parole * 

90. Il tuo seivo Gioab fu 
quegli 9 che mi comandò di 
valermi di questa parabola : 
ma tu , o re mio signore , tu 
se' saggio, come è saggio un 



Come un Angelo di Dio, il quale né pel bene j ec. U re mio 
signore amiuinistra la giustizia non come uomo, ma come! un Angelo m- 
capace di lasciarsi turbare da veruo affeUo , o passione , o parzialità , 
senza aver riguardo nh al bene , che di ìui sì dica da chi cerca di adu- 
larlo, né alle querele ingiuste di quelli, che noi vortebbono cosi retto 
nel giudicare . 
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Angelus Dei, ut intelligas 
omnia super ierram • 

ai. Et ait tes. ad Ioab: 
Ecce placatus feci verbum 
tuuin : vade ergo , et revoca 
puerum Absalotii , 

aa. Gadensque Ioab sitper 
faciem suam in lerraui, ado- 
ravi! , et benedivit regi , et 
dixit Ioab : Hodie iutellexit 
servus f uus, quia inveoi gra^ 
liam in oculis tuis^ domine 
mi rex : fecisti enirn senno- 
nem servi tui • 

a3. Surrexit ergo Ioab, et 
abiit in Gessur, et adduxit 
Absalom in lerusalem . 

24. Dixit autein rex: Re- 
vertalur in domum suain, et 
facieoi meanj non videat . 
Reversus estitaque Ao^salom 
in domum suam , et faciem 
regis non vidi t , 

20. Porro sicut Absalom , 
vir non erat pulcher in omni 
Israel, et decoms nimis : a 
vestigio pedis usque ad ver- 
ticem non erat in eo ulla 
macula • 

a6. Et quando tondebat 
capillum (semel aùtem in 



Angelo di Dio ^ onde tiMe 
intendi le cose del mondo * 

Hi. E il re disse a Gioab: 

Ecco eh* io son placato , e 

fo tutto quello , clte chiedi : 

va adunque , e richiama il 

figliuolo Assalorme. 

aa. E Gioab prostratosi 
boccone per terra adoro , e 
ringraziò il re , e disse : Og- 
gi il tuo seivo ha ricanoscìur 
to , come ha trovata grazia 
negli ^ occhi tuoi , o re mio si- 
gnore : perocché hai esaudite 
le parole del tuo servo . 

23. E Gioab si alzò, e 
andò a Gessar , e condusse 
Assalonne a Gerusalemme * 

24- Or il re avea detto: 
• Tomi a casa sua, ma non mi 
comparisca das^anti.E Assa- 
lonne torno a casa sua , ma 
non compatii dasHmti al re. 

sSr E non eravi ideano in 
tutto Israele così bello , e av- 
venente jonnisura, amie Qra 
Assalonne: dalle piante dei 
piedi fino alla cima del capo 
egli era senza difetto . 

26. E quando si tagliava 
la capelliera (ib che ^gUfa- 



Vers. a6. £ quando^ si tagliava ec, Assalonne facendosi scorciare 
ogni anno i capelli^ pee^puclo qticlio^ che si ^ra tagliato , e paragonaoiloio 
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ADDO tondebalur, quia gra* 
vabat eui» caesaries) pon* 
derabat capillos capitis sui 
ducentis siclis , pomlere pu- 
blico • 

27. Nati suni aalem Absa- 
lom Glii ites, et filia una no- 
mine Thamar, elegantis for- 
niae • 

a8. Mansi tque Absalom in 
lerusalein duobus annis, et 
faciem regis non vidit • 

ac)» Misit itaque ad Ioab ^ 
ul mitteret eum ad regern : 
qui nolnit venire ad eum, 
Curnque secando misisset, et 
ille noluisset venire ad eum. 



3o. Dixit servis suis: Scilis 
agrum Ioab iuxta agrumme- 
um , habentern messem hor- 
dei : ile igitm% et succendite 
eum igni. Suecendérunt ergo 
servi Absalom segetem igni • 
Et yenien tesservi Ioab, scis- 
sis vestibus suis, dixenint: 
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cei^a una volta Vanno , per 
che ella lo incomodoifà), icor 
pelli della sua testa pesavano 
dugefUo steli al peso comune* 

^j.Or Àssahmne ebbe tre 
figliuoli 9 e una figlia per 
mmte Thamar, che era moUo 
awenenie. 

a8, E dimoro Assalonne 
in Geinisalemme due anni, 
ma non vide la faccia del re* 

29. Mandò egli pertanto a 
chiamare Gioabper farlo an- 
dare a trovar il re : ma que- 
^i non volle venire a lui. E 
Ofmìào mojndato per la secon- 
da volta, e quegli an^endo 
ricusato di venire, 

30. Diss^ egli a suoi sersn: 
Voi conoscete il campo di 
Gioab vicino al mio campo , 
doi/ è Vorzo da mietere : an- 
date pertanto , e mettetevi il 

fuoco . I servi adunque di As- 
salonfìedetter fuoco alla mes- 
se * E i servi di Gioab anda- 



con quello , che restava della grande saa capeflicni , si facera il conto i 
che cgH avea sul capo il peso di dugento sicli ( o sia di cento once ) ài 
capelli . È descritta V avvenenza di Assalonne, come quella , che non 
poco contribuì a guadagnare a lui 1' affetto di molti, ed è in particolare 
fatta menzione della sua capelliera , la quale essendo stata gran fomento 
di sua Yanità , fu poi strumento della infelice sna morte . 
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Succenderunt servì Absalom 
partein agri igni • 



3i. Siirrexitqua Ioab, et 
venit ad Absaloni in domutn 
eius , et dixit : Qaar^ suc- 
cenderunt servi tui segeteni 
meam igni? 

Si, Et respondit Absalom 
ad Ioab: Misi ad te obsecraos, 
ut veniì-es ad me , et mitte* 
rem te ad regem , et diceres 
ei: Quare veni deGessur? 
Melius mihi erat ibi esse : 
Obsecro ergo^ ut videam fa- 
ciem regis : quod si memor 
est ini^uitatis meae, interfi- 
ciat me . 

33. Ingressus itaque Ioab 
ad regem, nunliavit ei om- 
nia: vocatusque est Absalom, 
et intravit ad regem^ et ado- 
ravit super faciem terrae 
coram eo : osculatusque est 
Tex Absalom • 
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rono a liti , m^endo stracciate 
le loro vesti , e dissero : I 
servi di Assalonne han messo 
il fuoco a una parte del tuo 
campo . 

3 1 . Allora Gioab si mosse ^ 
e andò alla casa di Assalon- 
ne , e disse : Per guai ragio* 
ne i tuoi sers^i hanno eglino 
dato fuoco alla mia messe ? 

3a. E Assalonne disse a 
Gioab: Mandai a pregarti 
di venir da me per mandarti 
a dire al re : Perchè son io 
venuto da Gessur ? Era me- 
glio pet me , che stessi colà : 
Fa adunque , ti prego, ch'io 
vegga la faccia del re : che 
se egli si ricorda del mio 
peccato , mi uccida . 

33. Allora Gioab presene 
tatosi al re fece a lui V amr 
basciata: e Assalonne fu 
chiamato , ed entro,- dove era 
il re , e prostrato per terra 
dinanzi a lui , lo adorò: e il 
re baciò Assalonne . 



^ > 
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CAPO XV. 



Assalonne , acquìstAtosi il faTcre del po{>olo ^ congiara in Hebron contro d«l 
|ia(lre , ilquile «cii fugge ^ rimandati iudietro alcuni pochi coli' arcade ira 
qaeilt Chusrfi , per iaveutare i disegni di A6iiitO|jbél . 



1. Igitur post haec fecit 
sibi Absalpoi currua et equi- 
^tes, et qulnquaginta viros , 
qui praecedereat eutn. 

a» Et mane copsurgens 
Alnaloai stabat ìu&ta intrai 
tiiui porlae^ et omuein vi- 
rum^ qui habebat negotiura, 
ut venìret ad regis iudicium^ 
vocabat Absalom ad se, et 
dicebat: De qua civitatees 
4u ? Qui respondeus aiebat: 
£jL una tribù Israel ego suin 
servus luus • 

5. Respondebatque ei Ab- 
baioni: Videnlur uiibi seriiio- 



1 . Uopo di ciò Assalonne 
si procurò de cocchj e dei 
cavcdieri , e cinquanta uoim- 
ni , che andcwano innanzi a 
lui. 

a. E La mattina levatosi 
Assalonne si mettes^a vicino 
all' ingr'esso della porta 9 e 
tutti coloro , che avevano aj- 
Jori y e venivano a chieder 
giustizia al re, li chiamava 
a se Assalonne^ e diceva: Di 
guai città se* tu? E quegli 
rispondenza: Io tuo servo w- 
no della tal tribù d* Israele, 

3. E Assalonne gli rispon- 
deva : Mi pare , che tu dica 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Sì procurò de' cocchj^ ec. Morto Ainnon , e morto Cheleab 
secoudogptiito (d(4 quale altri credono, che doo sia mai fatta menzione, 
perchè fosse incapace dì regnare per qualche difetto), Assalonne; che 
era terzogenito 9 si persuase agevolmente di dover succedere al padre: ma 
la sua ambizioue non permettendogli di aspettare la morte di David, do- 
po il suo ritorno dall' esilio concepì V orribil disegno di levare dal tn)iio 
il proprio padre. Non gli mancava ne belln presenza, ne talento, né 
eloquenza , ne lardirn per insinuarsi negli animi del popolo auiaute di 
novità, é facile a lasciarsi sedurre dalle apparenze . 
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nes lui bòni, et insti; sed 
non est , qui te audiat con- 
stitutus a rege. Dtcebatque 
Absalom: 

4- Quis me constituat iu- 
dicem super* terrain, ut ad 
me veniaut omnes, qui ha- 
beqt negotiun») et iuste iu- 
dicem ? 

5. Sed et cuin accederet 
ad eum homo , ut salutaret 
illum , extendebat inanum 
suam,et appi^hendens os- 
cuiabalur eum . 

6. Faciebatque hoc omni 
Israel venienti ad iudicium , 
ut audireiur a rege; et sol- 
licitabat corda %iroi*umIsra* 
el. 

7* Postquadragiota autem 
annos dixit Àbsalom ad re- 
gem David : Vadam, et red- 
dam vota mea, quae vuvi 
Domino in Hebron . 

8. Vovens enim vovit ser- 
vus tuus , eum esset in Gas- 
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bene, e ahhi ragione: ma non 
hiwvi chi sia destinato dal re 
per sentirti. E soggiungeva 
Assalonne : 

4. Oh chi mi facesse giù- 
dice del paese f affinchè a me 
ricorressero tutti quelli , che 
hanno affari , è io li potessi 
decidere secondo giustizia l 

5« Oltre a ciò , quando 
aleuta andana a salutarlo , 
egli porgevagli la manq^.e 
lo abbracciatila , e lo baciava» 

6. Così faceva con tutti 
quei d' Israele , che venivano 
per esser sentiti e giudicati 
dal re, e si caparrerà il cuOr 
re degli uomini di Israele . 

7. Ma pasìsato il quatum* 
tesimo anno disse Assalonne 
al re Dami : Iq anderò , ^ 
adempirò in Hebron i voti 

fatti da me al Signore * 

8. Perocché il tuo servo es- 
sendo a Gessar nella Siria , 



Vers. 7. Ma passato il quarantesimo anno . Quest' anno quaranta sì 
conta camoneinente dalla prima unzicMoe di David falta da Sainuele $ se- 
condo altri dalla vittoria di David sopra il gigante. Inolisi però, ch« Giu- 
seppe Ebreo e Teodoreto, e le versioni siriaca ed arabica in vece di 
anno quarantesimo portano /' anno quarto ; che sarebbe 1* anno .quarto 
dopo il ritorno di Assalonne alla casa del padre ; e di più molti antichi 
MSS. della nostra volgata hanno la stessa lezione . 

Adempirò in Hebron . La città di Hebron per essere sepoltura de^^li 
antichi Patriarchi » era rispettata K,om» luo^ santo : e ivi era nato Assa* 
louue, capJM. 3. 
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sur Syriae , dicens : Si rédln- 
xertt me Domitms in lerusa- 
lèm , sacrìficabo Domino . 

9. Dixitque ei vex David : 
Vade in pace • Et aurreiitt , 
et abili in Hebron. 

10. Misit autem Absaloni 
exj>loratOFes in universàs 
tribus Israel , dicens: Statim 
ut audieritis clangorem buc- 
cinae , dici te : Regna vit Ab. 
saloni in Hebron • 

ij. Porro cum Ahsalom 
ierunt duéenti viri de lera- 
salem vocati, eunies sSmpliei 
corde ^ et causam penitus 
iguorantes. 

12. Accersi vit quoque Ab- 
salom Acbitophel Gilonitem 
consiliarium David de Civi- 
ta te sua Gilo • Gnmque im- 
molaret victimas , facta est 
coniuratio valida , populus- 
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fece questo voto , e dissei Se 
il Signore mi farà tornare 
a Gerusalemme , offrirò sa- 
crifizio al Signore . 

9. E il re David gU disse: 
Va ih pace. E que^i partì , 
e andò in Hebron* 

10. Ma Assalonne mandò 
emissarf in tutte le tribù 
d'Israele, che dicessero: Su- 
bito che udirete il suono dd- 
la tromba , iiirete : Assalon- 
ne regna già in Hebron . 

I j . Or con Assalonne era- 
no andati da Gerusalemme 
dugento uomini invitati ( da 
lui), i quali lo seguirono con 
semplicità di cuore, e senza 
saper niente de suoi fini . 

I a. Assalómie im^itò pari- 
mente Achitophd Gilonita 
consigliere di Das^id dalla 
sua città di Gilo • E nel tem- 
po 9 cV egli staila immolando 
vittime, sijoi^ma^a una pos- 



Ters. II. Conjfssatoune erano» andati. . . dugento uomini ec. Questi era- 
no persone dabbene, e buoni soldati di Davtdde, i quali .Assalonne volle 
•ver seco per dai" credito al suo partito, e forse per dar ad intendere 
alla moltitudine, che in quello, eh' et faceva, il padre era seco d' accor- 
do . Questi non erano del seg[reto , e funmo invitati sotto pretesto di ac- 
compagnarlo a quel sacrifizio , e trovarsi al solenne banchetto , che ne 
veniva in appresso . ^ "' 

Vers. tik.lm^itò parimente Achitophel * Egli era avolo di Bclliitabca ,* 
ma probabilmente Assalonne lo guadagnò con larghe promesse « 
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que concurreos augebatiir sente congim*a , e cresceva il 

cum Absalom • nuniefv della gente ,che cor- 
reda infollavevso Assalonne. 

i3. Venit igìtur nuntius i3. Venne pertanto a Da- 

ad David, dìcensiToto corde vidde un messo • che disse: 

uriJTersus Israel sequiturAb- Tutto Israele si è dato di 

saloru . tutto cuore a seguire Assa- 
lonne. 

14. Et ait David servis \^.E Das^id disse a suoi 

suis, qui erant cum eo in servi, che eran con lui in 

lerusalcm : Surgit^ , fugia- Gerusalemme : Orsù f uggia- 

mus: ne(ine enirn erit nobis mo: perocché non avrt^n luo- 

effugium a facie Absalom : go di scampo , quando sia 

"Vers. i3. Tutto Israele si è dato ec. Questo avviso si vede, che fu 
recato a Davìdde assai tardi ; mentre egli ebbe appena tempo di fuggire 
da Gerusalemme . Ma chi avrebbe potuto immaginarsi possibile un cam- 
biamento si grande del popolo , che dimentico delle cose grandi operate 
da questo re, e della sua rettitudine, e della stessa elezione , che Dio 
avea fatta di lui per regnare , si porti a secondare con tanto impegno 
r iniqua trama di un figliuolo disumanato ? Assalonne si era guadagnato 
r affetto di molti ; il fatto di Bethsabea, e la morte del marito innocente 
dovcano aver fatto perdere molto a Davìdde della stima , e dell' amore 
del popolo ; ma tutto questo non sarebbe bastato a produrre una rivolu- 
zione si grande, se Dio, il quale volea punire questo principe, non avesse 
permesso, che negli occhi di questo popolo scomparissero a un tratto tutti 
i pre«;j, e le virtù di lui, e lo stesso popolo restasse affascinato dalle este- 
riori prerogative di Assalonne, dalle promesse , e dalle speranze. Ciò ben 
vedea Davidde, il quale non tanto afflitto della ribellione, quanto della causa 
data alla ribellione colle sue colpe, per andarle incontro con frutto prese tosto 
i sentimenti e 1* abito di penitente per disarmare V ira del Signore prima 
di pensare a valersi delle forze, che gli restavano per andare incontro ai 
nemici. Si consideri posatamente la fuga di questo principe dalla sua capi- 
tale, quello, che ei dice, quello, che ei fa, e riconosceremo come egli senza 
perturbazione di mente^ senza perdere la speranza nel suo Dio, senza lasciar 
indietro veruna di quelle attenzioni, che convenivano al presente suo sta- 
to, fugge da Gerusalemme, perchè Dio vuole , che egli fugga , e porti 
in ispirito di penitenza questa massima umiliazione ; per questo egli esce 
a piedi , e a piedi nudi , e traile lagrime e i singhiozzi de' servi fedeli^ 
che gli trafìggono 1' anima , offerendo a Dio il sacrifizio di un cuore con- 
trito e umiliato » sacrifizio , che non e disprezzato giammai dal Sìi^no^e, 

Tci.Ti. ^' . 11 
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festina te egredi , ne forte 
veniens occupet nos , et im- 
pellat super nos ruìnam , et 
percutiat civitatem in ore 



giacili . 



i5. Dixeruntque servi re- 
gis ad eum: Omnia quaecum- 
que praeceperil Dorninus no- 
ster rex, libenter exequemur 

servi tui • 

16* Egressus est ergo rex, 
et universa domus eius pedi- 
bus suis: et dereliquit rex 
deceni mulieres concubinas 
ad custodiendam domum . 

17. Egressusque rex et 
oninis Israel pedibus suis , 
stetit procul a domo : 

18. Et universi servi eius 
ambulabant iuxta eum, et 
legiones Ceretlii et Phelethi, 
et omnes Gethaei , pugnalo- 
res validi , sexcenti viri, qui 
secuti eum fuerant de Gelh 
pedites, praecedebant re- 
gem • 
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venuto Assalonne: affretta- 
ta a partire , affinchè col 
suo arrivo non ci prevenga , 
e porti rovine sopra di noi , 
e metta afil di spada la gen- 
te della città . 

i5. Dissero i servi del re 
a lui: Tutto quel, che ci co- 
manderà il re nostro signore, 
sarà eseguito di buona voglia 
da noi tuoi servi . 

J 6. Partì adunque il rea 
piedi con tutta la sua fami- 
glia, e lascio dieci concubine 
a custodire il palazzo . 

1 7, Ehi re e tutto Israe- 
le uscirono a piedi; ed essen- 
do già lungi dalla casa, egli 
si fermò: 

18. J? tutti i suoi servi fa- 
cevano il viaggio presso a lui, 
e le legioni di Cerethi e di 
Plielethi, e tutti i Gethei , 
guejTieri di valore, in nu- 
mero di secento uomini , i 
quali lo avean seguito da 
Gcth, camminavano a piedi 
innanzi a lui . 



Vers. 17. Essendo già lungi dalla casa egli si fermò : ec . Per met- 
tere in ordine la sua gente, la quale confusamente gli andava dietro. 

Vers. 18. E i Gethei . Erano;^soldati origiuarj di Geth , donde erano 
venuti al servizio di David , abbracciato ( come credesi ) il Giudaisiuo . 
Ethai di Gelh venuto di fresco da quel paese dovea essere stato fallo pel 



y 
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• 19. DìXìt autem rex ad 
Ethai Gethaeum : Cur venis 
Dobiscuin? revertere, etha- 
bìta cuna rege, quia pere- 
grinus es , et egressus es de 

loco tuo • 

!io. Heri venisti, et hodie 
compelleris nobiscum egre- 
di ? ego autem vadam , quo 
iturus siiin : revertere , et 
reduc tecum fralres tuus , et 
Domirius faciet tecum mise- 
rìcordiam et veritalem , 
quia osteodisti gratiam et 
fidem • 

21. Et responclit Ethai 
regi, dicens: Vivit Dominus, 
et vivit dominus meus rex ; 
quoniam in quocumque loco 
fueris^ domine mi rex, sive 
in morte, sive in vita, ibi 
erit servus tuus, 

^1. Et ait David Ethai : 
Yeni, et transi • Et transivit 
Ethai Gethaeus , et omnes 
viri, qui cum eo erant , et 
reliqua multitudo» 
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i Q.Mail re disse ad Ethai 
di Geth : Perchè vieni tu con 
noi? Toma indietro , e statti 
col re , essendo tu forestiero, 
e uscito dal tuo paese • 

ao. Jeri tu sei arris^ato , 
e oggi sarai costretto a parti- 
re con noi ? quanto a me io 
aiuterò , doi^e debbo jandaj^e : 
torna indietro^ e ricondiwi 
teco i tuoi fratelli , e il Si-' 
gnore sarà misericordioso e 
fedele con te, perchè tu hai di- 
mostrata la tua gratitudine 
e lealtà . 

ai. Ma Ethai rispose al 
re : J^iva il Signore , e vis^a 
il re mio padrone :, in qua- 
lunque luogo sarai tu , o re 
signor mio, ivi sarà e vivo 
e morto il tuo servo , 

aa. JE" David disse ad E- 
thai .\ fileni , e passa. E pas- 
sò Ethai Getheo e tutta la 
gente , che era con lui, e tut- 
ta V altra moltitudine. 



suo valore capitano dì questi soldati . Ma notisi come Davidde nella sua 
fuga non ha ( fuori della sua famiglia ) altri compagni , che forestieri . 

Vers. ao. Torna indietro , e riconduci ec. Spicca qui mirabilmente il 
buon cuore di Davidde , il quale uou vorrebbe, che questo i>traniero \e- 
nufo da poco tempo con altri suoi concittadini a servirlo , si esponesse 
agi' incomodi e a' pericoli della sua fuga . Gredesi , che Ethai e i suoi 
fosse r proseliti . 
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aS. Omnesque flebant vo- 
ce magna : et uni versus po- 
pulus Iransibat; rex quoque 
transgrediebatur torrentem 
Cedron: et cunctus populns 
ìncedebat contra viam, quae 
respicit ad desertum • 

24* Venit autenri et Sadoc 
sacerdos , et universi Levi- 
tae cum eo, portantes arcam 
foederis Dei, et deposuerunt 
arcam Dei: et ascendit Abia- 
thar, donec expletus esset 
omnis populus, qui egres- 
sus fuerat de ci vitate. 

a5. Et dixit rex ad Sadoc: 
Reporta arcam Dei in ur- 
bem : si invenero gratiam in 
oculis Domini , reduce t me , 
et ostendet mihi eam , et 
tabernaculum suum. 

26, Si autem dixerit mihi: 
jSTon places : praesto sum , 
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d3. E tutti piangevano , e 
singhiozzavano forte : e passò 
tutto il popolo ; ed anche il 
re passò il torrente Cedron: e 
tutta la gente si incamndno 
per la strada , che mena al 
deserto . 

a4* Venne anche Sadoc 
sommo sacerdote , e con lui 
tutti i Leviti , che portavan 
l'arca del testamento di Dio, 
e deposero V arca di Dio : e 
jibiathar le andò appresso 
aspettando j che finisse di pas- 
sor tutto il popolo , che era 
uscito dalla città . 

a5. Ma il re disse a Sa- 
doc : RipoHa in città V ar^ 
ca di Dio : se io troverò gra" 
zia negli occhi del Signore , 
egli mi rimenerà , e farammi 
vedere e questa , e il suo ta- 
bernacolo . 

u6. Ma se egli mi dirà : 
Non ti voglio : io son prepa- 



Vers. a3. Passò il torrente Cedron , che scorrea di mezzo traile mura 
della citili e il monte degli ulivi . Cedron vuol dire ombroso , 

Vers. a5j e a 6. Riporta V arca di Dio-, ec. Risplende nel fatto e 
nelle parole di David uua umiltà , una fede, una rassegnazione ammira- 
})ile alle disposizioni della Provvidenza . Egli si priva della consolazione 
di avere presso di se 1' arca del Signore, per non esporre e le vite dei 
^cerdoti al furore di Assalonne, e 1' arca stessa al pericolo di essere pro- 
fanata . Davidde considerando se solo come causa di tutto quello, che av- 
«reniva pe' suoi peccati , bramava in certo modo di esser solo a portarne 
la pena , 
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faciat , quoti bonum est co- 
ram se . 

27. Et dixit rex ad Sadoc 
sacerdotem: Videiis rever- 
tere in civitatem in pace: et 
Achimaas filius tuus^ et lo- 
nathas filius Abiathar , duo 
filìi Testri, sint vobiscum. 

28. Ecce ego abscondar 
in campestribus deserti, do- 
nec veniat sermo a vobis 
indicans mihi . 

aj). Reportaverunt ergo 
Sadoc et Abiathar arcam 
Dei in lerusaleni 3 et manse- 
runt ibi • 

3q. Porro David ascende- 
bat Clivum olivarum , scan- 
dens , et flens , nudis pedi- 
bus incedens, et operto ca- 
pite : sed et omnis populus , 
qui erat eum eo , operto ca- 
pite ascendebat plorans • 

3i. Nuntiatum est autem 
David , quod et Achvtophel 
esset in coniuratione cum 
Absalom ; dixitque David : 
Infatua , quaeso , Domine 
consilium Achitophel • 
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rato, faccia egli quello , che 
a lui piace . 

27. JF soggiunse il re a 
Sadocsommo sacerdote: Tor- 
na in pace alla città, o Veg- 
gente: e Jlchinuuis tuo figliuo- 
lo, e, donata figliuolo di 
Jlbiathar, due vostri figliuo- 
li , stieno con voi . 

28. Ecco che io vo a na- 
scondermi nelle pianure del 
deserto, fino a tanto che altre 
nuove mi vengano da voi . 

ag. Sadoc adunque e A- 
biathar riportarono V arca di 
Dio in Gerusalemme , e ivi si 
stettero . 

3o. Or Davidde saliva il 
colle degli ulivi ^, e lo saliva 
piangendo, e camminava a 
piedi ignudi , e col capo co- 
perto : e parimente tutto il 
pòpolo, che era con lui, sa- 
liva col capo coperto, e pian- 
gendo . 

3i. E fu^ riferito aDavid- 
de, come anche Achitophel 
era entrato nella congiura di 
Assalonne; e disse David: 
Signore infatua , ti prego, i 
consigli di Achitophel . 



Ters. 27. O veggente . O profeta . Con tal nome chiama il sommo 
sacerdote, perchè questi rivestito dell' Ephod consullava il Signore, e ne 
ri feriva gli oracoli . 



54a S E C O N D 

3a. Cumque ascenderei 
David suminitatem montis » 
in quo adoratiirus erat Do- 
rainum , ecce occurrit ei 
Chusai Arachites , scissa ve- 
ste , et terra pieno capite . 



33. Et dixit ei David : Si 
generis inecum, eris mihi 

oneri • 

54. Si autem in civitatem 
revertarìs , et dixeris Absa- 
lom : Servus tuus snm , rex: 
sicut fui servus patris tui, sic 
ero servus tuus : dissipabis 
consilium Achitophel . 

35- Habes aulem tecum 
Sadoc et Abiathar sacerdo- 
tes: et omne verbum quod- 
cumque audieris de domo 
regis, indicabis Sadoc et 
Abiathar sacerdotibus . 

36. Sunt autem cum eis 
duo filii eorum , Acbimaas 
filius Sadoc , et lonathas fi- 
li us Abiathar; et mittetis per 
eos ad me omne verbum, 
quod audieritis . 

37. Veniente ergo Chusai 
amico David in civitatem , 
Absalom quoque ingressus 
est lerusalem . 
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3 a. £ mentre Dtwidde sta- 
va per arrivare alla vetta 
del monte , in cui voleva ado- 
rare il Signore , sopraggiun- 
se ad un tratto presso di lui 
Chusai di Araóhi colla veste 
stracciata , e il capo coperto 
di polvere . 

53 E Davidde gli disse : 
Se tu vieni con ine , mi sarai 
di peso . 

34. Ma se tornerai in cit- 
tà, e dirai ad Assalonne: 
Io 9 o re, son tuo servo: come 
ito servito al padre tuo , cosi 
servirò a te : tu dissiperai i 
disegni di ^chitophel . 

35. E tu avrai con te Sa- 
doc e Abiathar sacerdòti , e 
tutto quello, che sentirai dirsi 
in casa del re, lo farai sape- 
re a Sadoc e Abiathar Sa- 
cerdoti . 

36. E sono con essi due 
loro figliuoli , Achimaas fi- 
gliuolo di Sadoc , e donata 

figliuolo di Abiathar ; e per 
essi mi darete notizia di tutto 
quello , che saprete . 

37. Or nel punto , in cui 
Chusai amico di David arri- 
vò in città , Assalonne an- 
cora arrivò in Geinisalenune. 
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CAPO XVI. 



A Siba , che gli porta de' yiverì , e calunnia Miphìboseth , Davìdde dona t 
beni di questo principe. Proibisct*, che si uccida Seroei ^ il quale lo male- 
diceya . Assalonne entrato in Gerudalr mme ^ per consiglio di Achilophelj «i 
accosta pnbblica mente alle coacubine del padre suo • 



I. Cjnmque David transìs- 
set paullulum montìs verti- 
cem, apparuit Siba puer 
Mipliiboseth in occursum 
eius cum duobus asinis, qui 
onerati erant ducentis pani- 
bus , et centum alligaturis 
uvae passae, et centum mas- 
sìs palalhainim , et utre vini. 

a. Et dixit rex Sibae:Quid 
sibi volunt haec ? Respon- 
ditqne Siba: Asini, domesti- 
cis regis 9 ut sedeant: panes 
et palathae ad vescendum 
pueris tuis: vinum autem, ut 



I . C/r quando David ebbe 
valicata di poco la cima del 
monte , comparve Siba , servo 
di Miphiboseth , che andogU 
incontro con due asini cari* 
chi di dugento pani, e di 
cento penzoli di uva secca , e 
di cento canestri di fichi , e 
di un otre di vino . 

a. jE* il re disse a Siba : 
A che fine queste cose? E 
Siba rispose: Gli asini pei 
domestici del re, die li caval- 
chino: i pani e i fichi , per'* 
che li mangino i tuoi servi : 



ANNOTAZIONI 



Yers. I. Comparve Siba , ec. E probabile, che egli venisse da qual- 
che villa del suo padroae . Questo maligno uomo avea abbastanza di spi- 
rito per prevedere, che Davidde si sarebbe mantenuto sul trono ; cerca 
perciò di caparrarsi la sua buona grazia , facendo il generoso colla roba 
del padroae, e insieme ordisce contro lo stesso padrone una orrìbil calun- 
nia, colla quale induce Davidde a dargli il dominio di tutti i heni di Mi- 
phiboseth . Fu eccessiva la facilità di Davidde nel credere a Siba, e nel 
condannare V assente figliuolo di Gionata sulla semplice accusa di un ser< 
vo; ma può scusarlo almetio in pirte la circostanza del tempo, in cui il 
povero principe non. vedeva se non traditori e tradimenti per ogni parte. 
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bibat , si quis defecerit in 
deserto. 

3. Et ait rex : Ubi est fi- 
lius domini tui? * Respondit- 
que Siba regi : Remansit in 
lerusalem , dicens : Hodie 
restituet mihi domus Israel 
regnum patris mei • 

* Infr, 19. 27. 

4. Et ait rex Sibae : Tua 
sint omnia , quae fueruut 
Miphiboseth. Dixitque Siba: 
Oro, ut inveniam gratiam 
coram te , domine mi rex • 

5. Venit ergo rex David 
usque Bahurifn:et ecce egre- 
diebatur inde vir de cogna- 
tione domus Saul , nomine 
Semei, filius Gera j procede- 
batque egrediens , et * ma- 
ledicebat • 

* 3. Reg. 1. S. 

6. Mittebatque lapides 
contra David, et contra uni* 
versos servos regis David: 
oninìs autem populus, et 
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e il vino, percìiè ne beva 
chiunque si trovi spossalo nel 
deserto . 

3. E il re disse : Dov' è il 
figliuolo del tuo signore? 

E Sibà rispose al re : Egli 
è restato in Gerusalemme, e 
dice : Oggi la casa d Israele 
renderà a me il regno del pa- 
dre mio . 

4. E il re disse a Siba : 
Tutto quello , che possedeva 
Miphiboseth , è tuo . E Siba 
disse : Io, o re mio signore , 
chieggo di trovar grazia di- 
nanzi a te. 

5. jÌitìvo adunque il re 
DoKndfino a Bahurim : e ad 
un tratto ne uscì fuora un 
uomo impareìUato colla ca- 
sa di Saul, per nome Se- 
mei figliuolo di Gera , e fa- 
cendosi pia dappresso profe- 
riva maledizioni . 

6. E gettava de' sassi con- 
tro Davidde , e contro tutti i 
servi del re Davidde: or tutto 
il popolo, e tutti i combatten- 



^ 



Vers. ^,Io,,, chieggo di trovar grazia ec. Cosi questo inìquo servo 
vuol far credere, che non per interesse, ma per solo amore verso del re 
accusa il proprio padrone . 

Vers. 5: Fino a Bahurim . Città a settentrione di Gerusalemme nella 
tribù di Benjamin ; ella è chiamata Almath , I. Parai Vi. (io. 
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universi bellalores a dextro 
et a sÌDistro lalere regis in- 
cedebant • 

7. Ila autetn loqiiebalur 
Semel, cum maledicei^el regi: 
Egredere, egredere vir saa- 
guinum, et vir Belial . 

8. Reddidit libi Doniinus 
universum sanguinem donius 
Saul , quonìam invasisti re- 
guum prò eo, et dedit Do- 
minus regnum in manu Ab- 
saloni fìlii tui : et ecce pre- 
munì te mala tua , quoniam 
vir sanguiaum es • 

9. Dixit autem Abisai fìli- 
us Sarviae regi: Quare male- 
dicit canis hie mortuus do- 
mino meo regi ? vadam , et 
ampulabo caput eius • 

10. Et ait rex: Quid mihi, 
et vobis est, (ilii Sarviae? 
dimittite eum, ut maledicat: 
Dominus enim praecepit ei , 
ut malediceret David : et 
quis est V qui audeat dicere , 
quare sic fecerit ? 
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ti coìnminavafìo a destra e a 
sinistra del re • 

7. E queste erano le parO' 
le , colle quali Seniei maledi' 
ces^a Dai^id : Fattene , vatte^ 
ne, uomo satiguinojno , uomo 
di Belial . 

8. // Signore tifa pagare 
iljio di tutto il sangue della 
casa di Sojul: poiché tu usur- 
pasti il suo regno, e il Si- 
gnore ha traportato il reame 
nelle mani di Jssalomie tao 
figliuolo : ed ecco che ti op- 
primono i mali tuoi , perche 
tu se' un uomo sangidnario . 

9. Ma Jbisai figliuolo di 
Salvia disse al re: Dovrà egli 
questo cane morto ìnaledire 
il re mio signore ? Anderb io 
a troncargli la testa • 

I o. E il re disse: Che as^ete 
dafar con me voi figliuoli di 
Sargia ? lasciate , cK ei ma- 
ledica: imperocché il Signore 
gli ha ordinato di maledir 
David, e chi ardirà di doman- 
dargli conto del perchè così 
faccia? 



Yers. 8. / mali tuoi . I mali , che tu ti se' tirati addosso col far male 
agli «Uri . 

Vers. io. Che avete da far con me voi ec. Vale a dire : Io non ap- 
provo ^ o figliuoli di Sai*YÌa, il calore^ cXie voi mostrate per vendicar le 
ingiurie , che mi son fatte da Seaiei : egli non è altro , che un ingiusto 
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11. Et ait rex Abisai et 
universis servis suis: Ecce 
filius meus , qui egressus est 
de utero meo, quaerit ani- 
mam meam: quanto magis 
nunc filius leniiui? dirnittite 
eum^ utraaledìcatiuxta prae- 
ceptum Domini : 

12. Si forte respiciat Do- 
minus afllìctionem meam: et 
reddat mihi Doininus bonum 
prò maleJictione hac ho- 
dierna • 

i3. Ambulabat itaque Da« 
Tid el socii eius per viam 
cum eo • Semei autem per 
iugnm montis ex latere con- 
tra illum gradiebatur , ma- 
ledicens , et mittens lapides 
adversum eum , terramque 
spargens . 

i4* Venit itaque rex, et 
uni versus populus cum eo 
lassus, et refocillati sunt ibi. 
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i I . Disse ancora il re ad 
Ahi sai e a tutti i suoi sem: 
Ecco , che un mio figliuah 
generato da me vuol la mia 
vita : non debb* egli far peg^ 
gio un figliuolo di Jemini ? 
lasciate , eh* ei maledica se- 
condo l'ordine del Signore . 

la. Forse {chi sa?) il Si- 
gnore mirerà la mia afflim- 
ne: e mi renderà del hem 
per la maledizione di questo 
giorno . 

i3. Da^id pertoììto e i 
suoi compagni facevano lofv 
strada . Ma Semei sul giogo 
del monte canuninando dirim- 
petto a lui , lo malediceva , e 
gettava de sassi verso di luiy 
e spargeva dèlia terra . 

i4« Il f*c adunque, e tutta 
sua gente arrivarono sta/ichi 
(a Baliurim ) , e ivi si risto- 
rarono . 



esecutore della giustissima yoloatà del Signore , il quale anche queslo 
YuoJ, eh io patisca pelle mie colpe : fgli per ingiusto odio fa contro di 
me quello , che Dio con giusto ordine di vendetta permette per mia ami- 
liaziiiue . Sopra queste parole s. Ambrogio, lib I. de David, cap. VI. O al- 
tissima prudenza! e pazienza altissima! o invenzione grande prr divora- 
re le contumelie ? Davidde non bada alla causa seconda , al mal animo di 
Semei ; ma colia sua fede risale fìno alla prima causa , fino a Dio, e le se- 
vere disposizioni di sua giustizia vendicatrice adora , e accetta con eroica 
umiltà . 

Vers. II. Un figliuolo di Jemini . Uno della tribù di Benjamin, la 
^ale per ragione di Saul non era delle più affezionate a Davidde . 
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]5. Absalom autem et 
omnis populus eìus ingressi 
sunt lerusalem , sed et Achi- 
tophel cum eo . 

ì6. Cum autem venisset 
Chusai Aracliiles amicus Da 
vid ad Absalom, locutus est 
ad euth: Salve rex, salve 
rex, 

j 7. Ad quem Absalom : 
Haec est , inqiiit , gratìa tua 
ad auiicum tuum? quare non 
ivisli CUOI amico tuo ? 

18. Responditque Chusai 
ad Absalom : Nequaquam : 
quia illius ero 9 quem elegit 
Dominus, et omuis hic po- 
pulus, et uni versus Israel; 
et cum eo manebo . 

19. Sed ut et hoc inferam, 
cui egoserviturus suiii? non- 
ne filio regis? Sicut parai 
patri tuo, ila parebo et libi* 

20. Dixit autem Absalom 
ad Achitophel: luite consi- 
lium, quid agere debeamus . 

21. Et ai t Achitophel ad 
Absalom : Ingredere ad con- 
eubinas patris tui, quas di- 
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1 5 . Ma j4ssalonne e tiUta 
la moltitudine , die lo segui' 
va , entrarono in Gerusalem- 
me ^ ed era con lui anche 
Achitophel • 

16. E Chusai di jrachi 
amico di Das^id essendosi pre- 
sentato ad JssaLoruie^ gli 
disse: Dio ti sahi , o re. 
Dio ti sals^i f o re . 

1 7. E Assalonne disse a 
lui : E ella questa la grati- 
tudine pel tuo amico ? Per^ 
che non se tu andato col tuo 
amico? 

1 8. j& Chusai rispose ad 
Assalonne: No: perchè io sa- 
rò di colui , che è eletto dal 
Signore, e da tutto questo 
popolo , e da tutto Israele ; 
e con lui io mi staro • 

19. E per dire anche que- 
sto , di chi sarò io sen^o ? 
noi sarò io del figliuolo del 
re ? come io obbedii al padre 
tuo , cofiì obbedirò anche a te. 

ao. Or Assalonne disse ad 
Achitophel : Consultate quel- 
lo , che abbi a m da fare . 

21. E Achitophel disse ad 
Assalonne: Serviti delle con- 
cubine del padre tuo lasciate 



Vcrs. ai. Serviti delle concubine del padre tuo . Dìo lo avea predetto 
3 Davìdde, cap. XII. ii.^ Achitophel consigliando ad Assalonne di fare 
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misit ad custodiendam do- 
mum: ut cum audierit omnis 
Israel, quod foedaveris pa- 
trem tuom, roborentur te- 
cum manus eorum • 

aa. * Tetenderunt ergo 
Absalom tabernaculum in 
solario, ingressusque est ad 
concubinas patris sui coram 
universo Israel • 

*'Siipr. la. II. 

a3. Gonsilinnfi autem Achi- 
tophel , quod dabat in die- 
bus illis , quasi si quis con- 
suleret Deum: sic erat omne 
consiliutn Achitophel , et 
cum esset cum David, et 
cum esset cum Absalom. 
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da lui a custodire la casa ; 
affinchè quando tutto Israele 
saprà , come tu andrai fatto 
questo smacco al padre tuo , 
si assodino quelli nel tuo 
partito . 

22. Alzm*ono adunque sid 
sclafo un padiglione per As- 
salonne , ea vista di tutto /- 
sraele andò egli a trasparvi le 
concubiìie del padre suo . 

23. Or il consultare Achi- 
tophel in quel tempo era come 
consultare un Dio : tanto 
erano stimati i consigli di 
Achitophel sia quando era 
con Davidde , sia quando 
era con Assalonne . 



quest' orrìbile oltraggio al padre^ mirò a persuadere a tolto Israele, che non 
y'i sarebbe mai riconciliazione trai padre e il figlio. Giacobbe non dimen- 
ticò giammai un simile scorno fattogli da Ruben . 
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CAPO XVII. 



Cbnsai syenU il consiglio di Achit^>phel , il quale Tolea , che al opprimeste 
DariJde senza dilazione ; e fa ciò snpcie a Davidde, il quale per consiglio 
di Chusai passa il Giordano, onde Achitophel s* impicca. Ire amici portano 
do' legali a Davidde , afliuchè il popolo ridotlo in penuria non lo abban* 
doni. 



j • Ijìxii ergo Achitophel 
ad Absalom : Eligam mi hi 
duodecim millia viroruin,et 
consurgens persequar David 
hac nocte • 

a. Et irruens super eum 
(quippe qui lassus est , et 
solutis mani bus ) percutiam 
eum : cumque fugerit omnis 
populus, qui eum eo est, 
percutiam regem desolatum« 

3. Et reducam universum 
populum 9 quomodo unus 
homo reverti solet : unum 
euim virum tu quaeris : et 
omnis pópulus erit in pace. 

4. Placuitque sermo eius 
Absalom , et cunctis malori- 
bus natu Israel • 

5. Ait autem Absalom : 
Vocate Chusai Arachileu , 
et audiamus , quid etiam 
ipse dicat. 

6. Cumque venisset Chu- 
sai ad Absalom, ait Absalom 
ad eum: Uuiuscemodi ser- 



1 • Or Jchitophel disse ad 
Assalonne: Io mi fatò scelta 
di dodici mila uomini y e par^ 
tirò questa notte in traccia di 
Davidde . 

a. E lo assalito , mentre 
sarà stanco e ficaie j e lo 
metterò in iscompiglio: e fug- 
gita che sia tutta la gente, 
che lo segue, io ucciderò il re 
abbandonato* 

3« E ricondurrò tutto quel 
popolo, conte si farebbe tor- 
nare un sol uomo: perocché tu 
non cerchi se non un uomo: e 
tutto il popolo sarà in pace . 

4. Piacque il suo parlata 
ad Assalonne , e a tutti i se- 
niori et Israele . 

5. Ma disse Assalonne: 
Chiamate Chusai di Arachij 
e sentiamo quel, cK egjii pure 
dirà. 

6. Ed essendo venuto Chu- 
sai dinanzi ad Assaloìme, 
Assalonne gli disse : Achito- 
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monem locutns est Acliito^ 
phel: facere debemus, an 
non ? quod das consilium ? 

7. Et dixit Chusai ad Ab- 
saloin : Non est bonum con- 
silium , quod dedit Achito- 
phel hac vice • 

8. Et rursum intulit Chu- 
sai : Tu nosli patrem tuum, 
et viros, qui cum eo sunt, 
esse fortissiinos , et amaro 
animo , veiuti si ursa raptis 
catulis in saltu saeviat ; sed 
et pater tuus vir bellator est, 
hec morabitur cum populo . 

^. Forsitan nunc latitat in 
foveis, aut in uno, quo vo- 
luerit , loco ; et cum cecide- 
rit uaus quilibet in princi- 
pio , audiet quicumque au- 
dierit, et dicet; Facta est 
plaga in populo , qui seque- 
batur Absalom . 

IO. Et fortissìmus quisque, 
cuius cor est quasi leonis , 
pavore solvetur; scit enìm 
omnis populus Israel fortem 
esse patrem tuum , et robu- 
stos omnes, qui cum eosunt. 



ij. Sed hoc mihi videtur 
recliim esse consilium: Con- 
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phel ha parlato così , e cosi: 
dobbiam noi fare in quel mo- 
do, no? quale il parer 
tuo? 

7. Ma Chusai disse ad As- 
salonne: Questa volta il con- 
siglio di Jchitophd non è 

buono. 

8. E soggiunse Chusai: 
Tu sai , come il padre tuo , 
e quei , che lo seguono , sono 
uomini foìtissimi , e irritati 
in cuor loro , quasi orsa in- 
furiata ne boschi per esserle 

stati rapiti i figli ; e di più H 
padre tuo uomo guerriero non 
starà fermo colla sua gente. 

9. Forse egli adesso sta 
ascoso in qualche tana , in 
altro luogo , che avrà detto : 
e se alle prime alcuni ( dei 
tuoi ) vengono a perire, si sa- 
prà tosto , e si dirà: Il popo- 
lo , che seguis^a ^ssaloruie, e 
stato sconfitto . 

iO. E i più forti, che hanr 
no quasi un cuore di lione, 
rimnrran senza Jorze per la 
paura; perocché tutto il po- 
polo d'Israele sa, conte è 
forte il padre tuo , e come 
son vaU/'vsi tutti quelli, che 
lo seguono . 

1 1 . Ma buon cohsi glio sem- 
brami questo : Si radiuù te- 



GAP. 

gregelor ad te universus I- 
srael, a Dan usque Bersa- 
bee, quasi arena maris innu- 
inerabilìs: et tu eris in medio 
eorum. 

la. Et irruemus super euni 
in quocumque loco invenlus 
fuerit : et operiemus euin , 
sicut cadere solet ros super 
terram: et non relinqueiiius 
de viris, qui cuoi eo sunt» 
ne unum quidem • 

i3. Quod si urbem aliqu- 
am fuerit ingressus, circum- 
dabit omnis Israel civitali 
illi funes , et trahemus eam 
in torrentem , ut non repe- 
riatur ne calculus quidem. 
ex ea. 

i4* Dixitque Absalom , et 
omnes viri Israel: Melius est 
consilium Chusai Arachitae, 
Consilio AchitopbeL Domini 
autem nutu dissipatum est 
consilium Achitophel utile, 
ut induceret Dominns super 
Absalom malum. 
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co da Dan fino a Bersabea 
tutto il popolo et Israele in: 
numerabile come V arena del 
mare : e tu sarai in mezzo a 
loro. 

la. E anderem sopra di 
lui in qualunque luogo si tiXh 
vera : e lo copriremo (col nu^ 
mero ), eome la rugiada ri* 
cuopre la terra : e non lasce^ 
rem vivo neppur un solo di 
tutti quelli, che sono con lui. 

1 3. Che se sarà entrato in 
qualche città, tutto Israele 
cingerà dijuni quella città, 
e la strascineremo in un tor- 
rente , oìule non resti di lei 
nemmeno una pietruzza • 

i4' E Assalonne i e tutti 
gli uomini^* Israele dissero : 
Migliore è il consiglio di 
Chusai Jrachìte, die quello 
di Achitophel. Ora per voler 
del Signorefu sventato il con- 
siglio utile di Achitopliel , 
perchè il Signore facesse ca* 
der la sciagura sopra Asso- 
lofme . 



ANNOTAZIONI 

Vers. i3. TuUo Israele cingerà di funi quella ciUà , ec, Chusai eoa 
iottanza , e iperbole da soldato glorioso dice , che 1' esercito di Assalon- 
uè tale e tanto, citila le città di grossi canapi , U strascinerà , e la som- 
mergerà in un torrente. Una non dissimile iperbole si trova, /jfai. VII. 6. 
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i5. Et ait Chusai Sniloc 
et Àbiathar sacerdotibus : 
Hoc et hoc modo consilium 
dedit Achitophel Absalom 
et senìoribus Israel : et ego 
tale, et tale dedi consilium . 

i6. Nnnc ergo mittite ci- 
to , et nuntiate David , di- 
centes: Ne moreris nocte bac 
in campestribus deserti, sed 
absque dilatione transgrede* 
re: ne forte absorbeatur rex 
et omnis poptihis , qui cum 
eo est • 

17* lonathas aulem et 
Achimaas stabant iuxta fon- 
tem Rogel : abiit ancilla , et 
nuntiavit eis : et illi profecti 
sunt n ut referrent ad regem 
David nuntium : non enira 
poterant viderii aut introire 
civitatem • 

18. Vidit autem eos qui- 
dam puer , et indicavit Ab- 
salom: illi vero concito gra- 
du ingressi sunt domum cu- 
iusdam viri in Bahurìm, qui 
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1 5. Afa Chusai disse aSa- 
doc e ad Àbiathar sacerdo- 
ti: Così e così ha consigliato 
Achitophel ad Assalonne e 
a^ seniori d'Israele: e io ho 
consigliatoin questo e questo 
modoé 

ì6. Adesso adunque spe- 
dite subito a farlo sapere a 
Dauddde , e ditegli: Non fer-- 
marti questa notte nella pia- 
nura del deserto , ma senza 
ritardo passa di là, affinchè 
non resti oppresso il re, e 
tutta la gente , che è con lui . 

1 7. Or donata e Achi- 
maas stoi^anovicino al t a fon - 
tana di Rogel: andò una 
seìva , e portò loro V amba- 
sciata: e quelli partirono per 
recare V avviso al re David- 
de : perocché essi non dovean 
essere veduti , ne entrare in 
città. 

18. Ma videgli un giovi* 
nctto^ e ne avvisò Assalonne: 
or eglino entraron di corsa 
in casa d' un cert' uomo in 
Baìmrim , il quale avea una 



Vers. 16, Passa di là . Di là dal Giordano . Chusai non si assicurava , 
che Assalonne^ ripensata la cosa, non si volgesse a seguire il consiglio dì 
Achìiophel . 

Vers. 17. Alla fontana di Rogel . Fontana del Gualchìerajo , cioè, che 
era nel campo del Gualchierajo . Ella è rammentata , IV. Reg, XVIII. 17 ^ 
Isai, VII 3 , XXXVI. a. 
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h:i7)ebat puleum in vestibulo 
suo y et descenderuiit in 
eurii • 

19. Tulit autem rniilier , 
et expandit velamen super 
OS putei , quasi siccans pti- 
sanas : et sic latuit res • 



20. Ciimque venissent 
servi Absaloni in domini) , 
ad mulierem dixerunt: Ubi 
est Achimaas et lonatbas? 
Et respondit eis mulier. 
Transierunt festinanter, gu- 
stata paullulum aqua. At hi, 
qui quaerebant , cum non 
reperissent, reversi sunt iu 
lerusalern . 

21. Cumque abiissent, 
ascender un t illi de puteo , 
et pergentes nuntiaverunt 
regi David , et dixerunt : 
Surgite , et transite cito flu- 
vium: quoniarn huiuscemodi 
dedit cousiliuni contra vos 
Achitophel . 

i>.a. Surrexit ergo David, 
et omnis populus, qui cuoi 
eo erat, et transierunt lor- 
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cisterna nel sico vestibolo; e in 
quella (^cisterna^ furono ca- 
lati . 

19. E la donna di casa 
prese una coperta , e la di- 
stese sulla bocca della cister- 
na , come se volesse far sec- 
care delV orzo pesto : così la 
cosa resto occulta , 

ao.Ed essendo soprag giun- 
ti i send di Assalonne in 
quella casa , dissero alla 
donna: Dovè Achimaas e 
donata ? E la donna rispo- 
se. SoFto passati in fretta, 
bevuto avendo un po' di acqua. 
Ma quelli , che li cercavano, 
non avendoli trovati , se ne 
tornarono a Gerusalemme . 

^ì. E quando questi se ne 
furono andati j uscirori quelli 
della cisterna , e andarono a 
portar V avviso al re Davidde, 
e dissero: Movetevi, e passate 
subito il fiume : perocché tal 
è il consiglio dato contro di 
voi da Achitophel . 

ao.. Si mosse adunque Da- 
vidde , e tutta la gente , che 
era con lui, e passarono il 



Vers. f8. In quella cisterna furono calati . Ella era allora senz' acqua, 
e la serva pose sulla bocca un lenzuolo o una coperta, sopra la quale messe 
dell' orzo pesto come per farlo seccare . Cosi nisòuno potea immaginarsi, che 
fosse ivi una cisterna . 

Tom, V. 23 
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danem , donec dilucescerct : 
et ne unus quidetn residuns 
fuit , qui non transisset flii- 
vium • 

23. Porro Achitophel vi- 
dens , quod non fuìsset fa* 
cium consilium suuni , stra- 
gli asinum suum, snrrexit- 
que, et abiit in domuin 
suam et in civitatem suam : 
et disposila domo sua, su- 
spendio interiit, et sepultus 
est in sepulcro patris sui • 

24. David aulem venit in 
castra, et Absalonoi transivit 
lordanem, ipse et oinnes 
\iri Israel cura eo, 

25. Amasam vero consti- 
tnit Absalom prò Ioab super 
exercitum: Amasaautem erat 
.filius viri, qui vocabatur te- 
tra de lezraeli, qui ingres- 
sus est ad Abigail filiam Na- 
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Giordanofino alV appatit del 
giorno : e neppur uno restò , 
che non passasse il fiume • 

23, Ma Achitophel reg- 
gendo, come non era stato 
eseguito il suo consiglio, sello 
il suo asino , e partì , e andò 
a casa sua nella sua patria : 
e acconciate le cose di sua 
casa , s' impiccò, e fu sepolto 
nel sepolcro del padre suo. 

24. E Das^idde giunse agli 
alloggiamenti , e Assidonne 
passò il Giordano, egli e 
tutto Israele con lui • 

iò. E Assalirne foce ca- 
pitano dM esercito Amasa 
in vece di Gioah : Or Ama- 
sa era figliuolo di un uomo 
di Jezrael chiamato Jetra, 
il quale avea sposata Abigail 



Vers. ^^, S* impiccò .La rabbia di veder rìgeltali i suoi consiglile pre- 
feriti quelli dì Ghusai, e ta persuasioue uon falsa , in cui egli era, che 
dando tempo a Davidde , questi si sarebbe rimesso in piedi , e Assalonne si 
sarebbe perduto, ecco i motivi, pc' quali quest'uomo si saggio secondo il 
mondo si tolse disperatamente la vita . Così, s* ei fu saggio, Io fa sola- 
mente per altri , e non per se stesso . Del rimanente guest* uomo prima con- 
sigliere di David , indi suo nemico , e unito co' ribelli del suo signore, fa 
figura del perfido Giuda prima intimo discepolo, indi traditore di Cristo. 

Vers. 34* -^l»'' alloggiamenti . Vale 6 dire alla città di Mahanaim (che 
significa gli alloggiamenti ) y la qual era sul torrente di Jaboc di là dal 
Giordano . 

Vers. 25. Abigail figliuola di Naas , sorella di Sarvia . S^rvJa Pssenc?o 
figliuola d' Isai, come Daviddr suo fratello, Abigail sorella di Saryia debba 
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as, sororem Sarviae , quae 
tuit mater Ioab • 

26. Et castrametatus est 
Israel cum Absalom in terra 
Galaad . 

27. Cucnque yenisset Da- 
vid in castra » Sobi filius 
Naas de Rabbath filiornm 
Aramon, et Macbir filius 
Ammihel de Lodabar , et 
Berzellai Galaadites de Ro- 
gelim 

a8. Obtulerunt ei strato- 
ria et tapetia et vasa ficti- 
lia, frumentum et hordeum 
et farinam et polentam et 
fabam et leutem et frixum 
cicer, 

ag. Et mei et butynim , 
oves et pingues vitulos : 
dedernntque David et po- 
piilo,qui cum eo erat^ ad 
vescendum: suspicati enim 
sunt , populum fame et siti 
fatigari in deserto . 



figliuola di Naas , sorella di 
Sarvia , la quale fu madre di 

Gioab . 

ab'. E Assalonne con /- 
sraele posero il campo nella 
terra di Galaad . 

aj. JE arrivato David agli 
alloggiamenti, Sobi figliuolo 
di Naas di \Babhath degli 
Ammoniti y e Machirfigliuolo 
di Ammihel di Lodabar, e 
Berzellai Galaadite di Roge- 
lim 

a8. Gli offersero de* letti , 
de' tappeti e de' vasi di ter- 
ra e del grano e dell' orzo , 
della farina e dell' orzo sec- 
co e delle fave e delle lenti 
e de'ceci tostati , 

ag. E del miele e del 
burro e delle pecore e dei 
grassi vitelli : e gli diedero 
a Davidde e alla gente , che 
era con lui^ perche mangiasse: 
perocché ebber timore, che il 
popolo patisse la fame e la 
sete nel deserto. 



essere ugaalmente figliuola d'Isal ; per la qual cosa comunemente gì* Inter- 
preti dicono , che Isai e Naas sono la stessa persona , come apparisce anche 
dal libro I , Parai, cap^ II. i3. i5. 16. Ama sa era nipote di Davidde, come 
Gioab . 

Yers. 217. Sobi Jigliuolo di Naas , ec. Egli dovea essere re degli Ammo- 
niti, e fratello di quell' Hanon , che o morì, o fu deposto nella guerra fatta 
contro di lui da Dayidde . 

Machir Jigliuolo di Ammihel . Vedi exp. IX. 4. 
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CAPO XVIII. 

Assalonne vinto in battaglia » e penileote da mia quercia , é trafitto da Gioab- 
bo ; lo che avendo saputo Davidde amarameute lo piange • 



gì tur considerato Da- 



.1 

\id populo suo, constituit 
super eos tribunos et cen- 
turìones , 

2. Et dedit populi tertiam 
partem sub manu Ioab, et 
tertiam partem sub manu 
Abisai fìliì Sarviae fratris 
loab , et tertiam partem sub 
manu Etbai , qui erat de 
Gelh: dixitque rex ad po- 
pulum : Egrediar et ego vo- 
biscum . 

3. Et respondit populus: 
Non exibis : sive enim fuge- 
rimus , non magnopere ad 
eos de nobis pertinebit: sive 
media pars ceciderit e nobis, 
non satis curabunt : quia ut 
unus prò decem millibus 
computaris . Melius est igi- 
tur , ut sis nobis in lu^be 
praesidio • 

4. Ad quos rex ait: Quod 
vobis videlurrectum, hoc fa- 
ciam. Stetit ergo rex iuxta 
portam; egrediebaturc^ue pò- 



I • Ucv^idde adunquey fat- 
ta la rassegna della sua gen- 
te , elesse de tribuni e dei 
centurioni , che la comandas- 
sero , 

2. E diede il comando di 
un terzo de^ soldati a Gioab , 
e di un terzo ad abisai fi- 
gliuolo di Sars^ia fratello di 
Gioab , e delV altro terzo ad 
Ethai , che era di Geth : e il 
re disse a suoi: Verro io pu- 
re con voi - 

3. E quelli risposero : Tu 
non dei venire : perocché 
quando noi fossimo messi in 
fuga , non sarà per quelli un 

gran vantaggio; e quando 
perisse la metà di noi, quelli 
non ne faranno gran caso : 
perocché tu solo conti per 
dieci mila . E meglio adun- 
que ^ che tu ci dia ajuto 
dalla città . 

4* Disse loro il re : Io fa- 
ro quello , che voi credete op- 
portuno . // re adunque fer- 
mossi alla porta ; e i soldati 
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pnlus per tur mas suas , cen- 
teni et milleni. 

5. Et praecepit rex Ioab 
et Abisai et Ethai , dicens : 
Servate mihi puerum Absa- 
lom.Et omnis popiilus au- 
diebat praecipientem regem 
cuQctis prìncipibus prò Ab- 
salom . 

6. Itaque egressus est po- 
pubis in campuni centra I- 
srael^et factum estpraelium 
iusaltu Ephraim. 

7. Et caesus est ibi popu- 
lus Israel ab exercitu David, 
factaque est plaga magna in 
die illa vìginti millium • 

8. Fuit autem ibi praelium 
dispersnm super faciem om- 
nis terrae 9 et multo plures 
erant quossaltusconsumpse- 
rat de populo, quam hi, 
quos voraverat gladius in 
die illa • 
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ne uscivano a schiere di cena- 
to e di mille uomini • 

5. E diede il re guest' or- 
dine a Gioab, ad Abisai e 
ad Ethai, e disse: Salvatemi 
il figliuolo Assalonne. E tut- 
to il popolo udì y cornee il re 
raccomandava Assalonne a 
tutti i capi . 

6. Uscì pertanto in cam- 
pagna V esercito contro Israe- 
le 9 e segui la battaglia nel 
bosco di Ephraim . 

7. E ivi il popolo d'Israele 
fu sconfitto dalV esercito di 

Davidde, e grande strage fu 
in quel giorno di venti mila, 
uomini • 

8. E i combattenti si az- 
zuffarono rottamente chi qua, 
chi là per tutto quel tratto ; e 
molti più furon quelli del pò- 
polo 9 che in fuggendo periron 
pel bosco, che quelli che fu- 
ron trucidati dalla spada in 
quel giorno . 



ANNOTAZIONI 



Yers. 5. Salvatemi il figliuolo Assalonne ,\iai carità di Davidde yerso 
Y empio figliuolo non può meglio paragonarsi , che con quella di colui , il 
quale sulla sua croce pregò pei crocifissori . 

Yers. 6. Nel bosco di Ephraim . Certamente la battaglia fu di là dal 
Giordano , e non lungi da Mahanaim ^ onde questo bosco non potè essere 
detto bosco di Ephraim , perchè fosse della tribii di tal nome; ma da qualche 
avvenimento > che a noi non è noto . 
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9. Àccidit autem , ut oc- 
curreret Absalom servis Da- 
i^id , sedeos mulo : cumque 
iogressus fuisset mulus sub- 
ter condensam quercTim et 
magnani, adhaesit caput eius 
quercui : et ìlio suspenso 
inter coelum et terram , 
mulus , Cui insederat , per- 
transivit • 

10. Vidit autem hoc qui- 
spiam , et nunliavit Ioab , 
dicens: Vidi Absalom pende- 
re de quercu . 

1 1. Et ait Ioab viro , qui 
nuntiaverat ei: Si vidisti, 
quare non confodisti eum 
cum terra , et ego dedissem 
libi decem argenti siclos , et 
unum balteum ? 

la. Qui dixit ad Ioab : Si 
appenderes in manibus mais 



9. Or egli avsfenne , cJie si 
imbattè ne' soldati di David 
Assalonne y che cas^alcava un 
mulo : e il mulo venendo a 
passare sotto una quercia 
gravide e molto fronzuta , il 
capo di lui rimase appiccato 
alla quercia ; e restando egli 
appeso tra cielo e terra , // 
mulo , cK ei coi^alcava y tiro 
avanti . 

10. E vi fu chi V osservò , 
e ne diede parte a Gioab^ di- 
cendo : Ho veduto Assalonne 
appeso ad una quercia • 

j I . j^ Gioab disse a inolia j 
che gli dof^a tal nuova : Se 
V hai veduto , perchè non lo 
hai tu conficcato in terra, e 
io ti avrei dato dieci sicli di 
argento , e una bandoliera ? 

J!i. E quegli rispose a 
Gioab : Quando mi avessi 



n 



Yers. 9. // capo di lui rimase appiccato alla quercia; ec. Gomuae- 
mente gl'Interpreti hanno creduto, che ei restasse appeso per la capellien; 
ma le parole della Scrittura sembrano piuttosto significare^ che, fuggendo 1 
tutta briglia Assalonne , e passando sotto la quercia restò col capo preso 
tra due rami ; e può ben essere , che la stessa gran capelliera contribuisse < 
rendergli impossibile il distrigarsi : intanto il mulo sentendosi libero fa^ 
via . Notisi , che gli antichi non aveano ne selle , né staffe . Il Crisostomo e 
Teodoreto l' intesero nel modo , che abbiam detto. Ma chi in tal maniera di 
morte non riconoscerà la vendicatrice mano di Dio? Davidde avea fatto tulto 
quel, che poteva per mettere in sicuro la vita del parricida, e la sua gente 
non avrebbe ardito di mettergli le mani addosso dopo le reiterate proibizio- 
ni del re : Assalonne fuggiva , e probabilmente eì*a lasciato fuggire: Dio pit* 
para una quercia contro di lui ; ed éHa diviene il suo carnefice , e il suo 
patibolò. . 
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mille Jirgenteos , nequaquatn 
tiiitterem manum meam in 
fìliuin regis : audientibus 
eoim nobìs praecepit rex 
libi et Abisaì et Ethai , di • 
cens: Custodite niihi poeruin 
Absalom • 

1 3. Sed et si fecissem coa- 
tra animam meam audacter, 
nequaquam hoc regem latere 
potuissel ; et tu stares ex 
ad verso ? 

i4« Et ait Ioab: Non sicut 
tu vis , sed aggrediar euin 
coram te . Tulit ergo tres 
laiiceas in maiiu sua, et infi- 
xit eas in corde Absalom : 
cumque adliuc palpitaret 
haereus in quercu, 

j5. Cucurrerunt deceni 
ivivenes armigeri Ioab, et 
percutientes interfecerunt 
eum • 
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messo in mano mille monete 
d* argento , non avrei stesa 
la mano contro il figliuolo 
del re : mentre udimmo ben 
noi come il re ordino, e disse 
a te, ad Jbisai e ad Ethai: 
Conservatemi il figliuolo As* 
salonne • 

l'i. E se io avessi ardito 
di tradire V anima mia , non 
avrebbe potuto restare ascosa 
al re simil cosa ; e mi avresti 
tu forse difeso ? 

j4- Ma Gioab disse : Non 
sarà come vuoi tu ; anzi io 
lo trafiggerò in tua presenza^ 
Prese egli adunque in mano 
tre doridi , e gV immerse nel 
petto di Assalonne y e mentre 
quegli appiccato alla quercia 
tuttor palpitava , 

i5. Corsero dieci giovani 
scudieri di Gioab, e eo loro 
colpi lo finirono . 



Vers. i4« ^^ Gioah disse: ec. Checchi si dica per iscusare il fatto dì 
Oioab ( il quale anzi alcuni preteodono , che fece quello , che la giusti- 
zia voleva , che ei facesse) , non è da mettere in dubbio , che «gli peccò, 
mentre disobbedi al re, il quale per dar tempo di penitenza al disgraziato 
figliuolo , avea comandato , che gli fosse salvata la vita . Gioab avrebbe 
potuto, e dovuto assicurarsi della persona di Assalonne, il quale era ancor 
vivo , e rimetterlo nelle mani del re . Cosi si provvedeva al bene e alla 
sicurezza del regno , e Assalonne avrebbe avuto quella sorte , che il pa- 
dre avesse ordinato . Ma Dio voleva nel tragico fine di questo figliuolo 
ribelle dare un terribile esempio a tutte le età avvenire, ed avea (come 
notò il Crisostomo) pronunziata già contro di lui la sentenza^ di cui Gioab 
fu i' esecutore > in Ps. YII. 
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16. Cecinit antem Ioab 
buccina, et retimiit popu- 
liim, ne persequerelur fu- 
gienlem Israel: volens par- 
cere multiturlini . 

17. Et tulerunt Absalom , 
et proiecerunt eum in saltu, 
ih foveam grandem, et com- 
portaveriint super eum acer- 
\um lapidum magnum nimis: 
omnis aotem Israel fugit in 
tabernacula sua • 

18. Porro Absalom erexe- 
rat sibi , eum adhuc viverci, 
titulum, qui est in Valle re- 
gis: dixerat enim: Non ha- 
beo filium ; et hoc erit mo- 
nimentum nominis mei . Vo- 
cavitque titulum nominesuo, 
et appella tur Manus Absalom 
usque ad ha ne diem • 
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16. E Gioabfece suonare 
la sua tromba j e contenne il 
popolo dall inseguire i fug- 
gitivi , risparmiar volendo la 
moltitudine . 

1 7. E presero Assalonne, 
e lo gettarono nel bosco in 
una buca grande ; e gettaron 
sopra di lui una massa altis- 
sima di pietre: e tutto Israele 
se ne fuggì alle sue tende . 

18. Or Assalonne si era 
eretto, mentre era in vita, un 
monumento nella Valle del 
ré: perocché diceva: Io non 
ho un figliuolo ; lascerò que- 
sta memoria del nome mio . 
E diede a quel monumento il 
suo nomCy e si chiama fino al 
di d' oggi la Mano di Assa- 
lonne . 



Vers. i'). Gettarono sopra di Ini una massa altissima di pietre-^ 
faUo ad Assalonne quello , che fu fatto ad Achan , Ics. VII. 26. 

Vers. 18. Si era eretto . . . un monumento ec. Il sacro storico tocca 
questo fatto di Assalonne per dimostrare , come egli ebbe un fine tutto di- 
verso da quello , che si sperava , e in cambio di un monumento, e di un 
mausoleo insigne , fu sei>olto come un empio 'e un sacrilego sotto una 
massa di pietre . Dicono , che vedonsì ancor al presente le rovine di quel 
monumento, contro le quali i passeggieri turchi, e cristiani gettano delle 
pietre maledicendo il nome di Assalonne . Doveano , quando egli eresse 
quel monumento , essere morti i tre figliuoli rammentati , cap. XIV. a;. 
Mano di Assalonne è lo stesso, che opera di Assalonne . La ribellione à\ 
quest* ingrato e barbaro figlio fu una viva immagine della ribellione del 
popolo ebreo contro il suo Cristo, di cui era figura Davidde « Il Cristo 
perseguitato, cercato a morte, catturato, strazialo e ucciso prega pe' suoi 
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19. Achimaas auteai filius 
Sadoc , ait : curram ^ et aiin- 
tiabo regi , quia judiciurn 
fecerit ei Dominus de manu 
inimicorum eius • 

20. Ad quem Ioab dixit : 
Non eris nuntius in hac die, 
sed nuntiabis in alia : hodie 
nolo te Quntiare: filius enicn 
regis est mortuus • 

21. Et ait Ioab Chusi : 
Vade , et nuntia regi , quae 
-vidisti. Adora vit Chusi Ioab, 
et cucurrit . 

aa, Rursus autem Achi- 
maas filius Sadoc dixit ad 
Ioab : Quid impedit si etiatn 
ego curram post Chusi ? Di- 
xitque ei Ioab : Quid vis 
currere fili mi? non eris bo- 
ni nuntii baiulus. 

a3. Qui respottdit: Quid 
enim si cucurrero ? Et ait 
ei : Curre • Currens ergo 
Achimaas per viam compen- 
dii, transivit Chusi. 
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19^ Or jichimaasjìgliuolo 
di Sadoc , disse : Correrò a 
recare a Davidde la niiwa , 
come il Signore ha fatta a 
lui giustizia cóntro i suoi ne* 
mici . 

ao. Ma Gioab disse a lui : 
Nonporterai lenuoveoggi, ma 
un altra volta : oggi non vo- 
glio , che porti le nuove tu , 
perchè il figliuolo ddreèmorto. 
2 1 . E disse Gioab a Chu- 
si: Va , e riferisci al re quel- 
lo f che hai veduto . Chusi si 
inchinò a Gioab, e corse via. 
aa. Ma Achimaas figliuolo 
di Sadoc disse di poi a Gioab: 
Che mal sarà egli , se io pure 
correrò dietro a Chusi? E 
Gioab gli disse : Perchè vuoi 
tu , figliuol mio , far questa 
corsa? tu non saresti appor- 
tatore di grata tios^lla . 

a3. E quegli rispose: E se 
io facessi questa corsa ? E 
Gioab gli disse : Corri . Al- 
lora Achimaas, presa una 
scorciatoia , trapassò Chusi . 



persecutori , e per essi da volentieri il suo sangue . Ma il peso della giu- 
stizia divina cade finalmente sopra l' ingrata e ostinata nazione , la quale 
vinta da' Romani , dispersa per ogni parte, si resta come sospesa trai 
cielo , e la terra , abbandonata e rigettata dà Dio, e odiosa a tutte le 
genti . 

y ers. 3 1 . Disse Gioab a Chusi ec. Dovea essere un uomo plebeo } 
imperocché egli non è Chusi, o Ghusai Arachite. Il suo nome proprio signi« 
fìca anche un Etiope . 



56a S E C N D 

24- David ameni sedebat 
intei* duas portas: speculator 
vero 9 qui erat in fastigio 
portae super inuruin, ele- 
vans oculos , \idit boininem 
curreatein solum; 

25. Et exclamans indicavit 
regi : dixitque rex : Si solus 
est, bonus est nuniius in ore 
eiiis • Properante autem ilio, 
et accedente propius , 

a6. Vidit speculator homi- 
nem alterum currentem , et 
vociferans in culmine ^ ait : 
Apparet mihi alter homo 
currens solus. Di&itque rex: 
Et iste bonus est nuntius . 

27. Speculator autem : 
Contemplor, ait, cursum 
priorìs , quasi cursum Achi- 
maas filii Sadoc. Et ait rex : 
Vir bonus est: et nuntium 
portans bonum , venit • 

28. Clamans autem Achì- 
maas, dixit ad regem : Salve 
rex. Et adorans regem coram 



PERE 

24. Or Das^idde stas^a se- 
dendo indie due porte: e una 
sentinella, che stava in cima 
alla porta sulla muraglia , 
alzati gli occhi, vide un uomo 
solo die corres^a ; 

25. i? idzb la voce per dir- 
lo al re: e il re disse : Se egli 
è solo , reca buona nomila : 
ma quegli veneruio in tutta 
fretta, e avvicinandosi di più, 

26. La sentinella vide un 
altruomo, che correvate gri- 
dando da alto , disse : Com- 
parisce un altr uomo, che 
corre , edè solo . E il re dis- 
se : Jnche questo porta buo- 
ne nuove • 

fi^n E la sentinella disse: 
Se bado alla maniera di cor- 
rere del primo , mi sembra , 
ch^ei sia Achimaas figliuob 
di Sadoc . E il re disse: Egli 
è uomo dabbene, e viene a 
portare buone nuove. 

28. jB Achimaas gridò, e 
disse al re : Dio ti salvi , 
re: e prostratosi pet^ terra 



Vers. a4' Davidde stava traile due porte. "Le città fortificate sì vede, 
che aveano doppie le porte ^ una di dentro , 1* altra fuori versò la cain- 



a 



pagn 

Yers. ix^. Se egli è solo reca buona novella . Se fosse stato 1*0 tto il suo 
esercito, i fuggitivi sarebbero corsi in folla verso del re . 

Vers. 37. Egli è un uomo da bene , ec. È uu uomo fedele e valoroso , 
che non si darebbe per fretta alla fuga . 
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eo prODus in terram, ait: Be- 
nedicius DouiinusDeus tuus, 
quicouclusit hommes^qui le* 
vaveruat maoiis suas coutra 
douilnum tneum regem. 

29. Et ait rex.: Estne pax 
piiero Absaloin ? Dixit({ue 
Achimaas : Vidi tumultuai 
magQuin, cura mitteret Ioab 
servus tuus , o rex , me ser- 
vum tuura : nescio aliud . 

So. Ad quem rex : Transi, 
ait , et sia hlc • Cumque ille 
transisset, et staret 9 

3i. Apparuit Chusi : et 
veniens ait : Bonum apporto 
nuntium, domine mi rex: iu- 
dicarit enim prò te Dominus 
hodie de manu omnium, qui 
surrexerunt contra te. 



Sa. Dixit autem rex ad 
Chusi : Estne pax pnerò Ab- 
salom? Cui respondens Chiu- 
si: Fiant, inquit, sicut puer, 
inimici domini mei regis, et 
universi , qui coasurgunt 
adversus eum in malum . 

SS. Conlristatus itaque 
rex , ascendit coenaculum 
portae , et ilevit . Et sic lo- 
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dinemzi a lui lo adorò, e dis* 
se: Benedetto il Signore Dio 
tuo, il quale ha messi alle 
strette coloro , che alzaron le 
mani contro il re mio signore. 

ag. E disse il re : E egli 
salvo il figliuolo Assalonne ? 
E Acldm^aas disse : Io vidi 
un grande scompiglio , quan* 
do Gioab tuo servo , o re, 
spediva me tuo servo : altra 
cosa io non so • 

So. E il re a lui : Avan- 
zati , e posati qui . E quan- 
do quegli si fu avanzato al 
suo posto , 

S 1 • Comparve Chusi , e in 
arrivando disse : Buone nuo- 
ve io ti por'to , o re mio si- 
gnore: perocché oggi il Si- 
gnore ha sentenziato in tuo 
favore, liberandoti dalle ma^ 
ni di quelli , die si son ribel- 
lati contro di te . 

Sa. Ma il re disse a Chusi: 
E egli salvo il figliuolo Assa- 
lonne ? Rispose a lui Chusi : 
Sia come di quel figliuolo ^ 
così di tutti i nemici del r'e 
mio signore , e di tutti quelli, 
che si ribellano contro di lui 
per nuocergli . 

SS. Allora il re pieno di 
dolore salì alla camera , che 
era sopra la porta , e pianse. 
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quebatur , vadens : * Fili mi e fieli' andare diceva : Assa-- 



Absalom , Absalom fili mi : 
quis mihrtrìbuat, ut ego 
moriar prò te , Absalom fili 
mi 9 fili mi Absalom ? 

4 

* /»/r. 19. 4* 



lonnefi^iuol nUo, Assalonr 
nejlgliuolmio ! Chimi conr 
cederà , eli io muoia per te , 
Assalonne figUuol mio , fi- 
gliuol mio Assakmne? 



Ters. 33. Chind concederà f ec. Dayìdde piange la sciagara eterna di 
Atsalonne, eTolentieri darebbe la propria vita per impetrargli vita , e colla 
TÌta spazio di ravTedimento e di salate • 
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CAPO XIX. 



Davidde mosso dal discorso di Gioab finisce di piangere Assalonne , e ricon- 
cilia seco i coogiurati , ed é ricondotto in Gerusalemme dagli nomini di 
Giuda : perdona a Semei , che a lui si raccomanda . e accoglie Miiibiboselh , 
ordinandogli di spartire i beni con Siba . Dice addio a Ber«ellai , riteneodo 
con seco Cbamaao . Gi* Israeliti altercano furlemt:iite con que* di Giuda per 
ragione di Davidd6 • 



!• JNuntiatum est auteDì 
Ioab, quod rex Aerei, et 
lugeret filium suum : 

2. Et Tersa est Tictoria 
in luclutn in die illa omni 
populo: audivit euim popuius 
in die iila dici : Dolet rex 
super filio suo. 

3. Et declinavit popuius 
in die ìlla ingredì civìtatem, 
quomodo declinare solet pò* 
pulus versus , et fugiens de 
praelio • 

4. Porro rex operuit caput 
suum , et clamabat voce ma- 
gna : fili mi Absalom , Absa- 
lom fili mi , fili mi • 

5. Ingressus ergo Ioab ad 
regem in domum, dixil: Con- 



!• ^Jrfu detto a Gioab, 
come il re pianges^a , ed era 
in duolo per ragion del fi- 
gliuolo • 

a. E la vittoria in quel 
giorno si cangiò in lutto per 
tutto il popolo; perchè il po- 
polo sentì dire in quel gior- 
no: Il re piange il suo figliuo- 
lo* 

3. E il popolo si ritenne in 
quel dì dall' entrare nella 
città , come suol ritenersi un 
popolo 9 che è stato messo in 
rotta, ed è fuggito dalla hot" 
taglia • 

4- Ma il re si era coperto 
il capo , ead alta V9ce gri" 
dasHi : Figliuol mio jissaUm" 
ne, jéssalonne figlio mio, fi- 
glio mio • 

5. Ma ùioah andò a trova- 
re il re nella casa , e disse : 
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fudisti hodie vultus omnium 
servorum tuorum, qui salvam 
fecerunt animam tuam , et 
aaimam filioruin tuoruin et 
filiarum tuarum , et aDimam 
u&omin tuarum, et animaui 
concubi narum luarum • 

6. Diligis odienles te , et 
odio habes diligentes te : et 
osteadisti hodie , quia non 
curas de ducibus tuis, et de 
servis luis : et vere cognovi 
modo, quia si Absalom vive- 
ret , et omnes nos occubuis- 
semus , lune placeret libi. 



7. Nunc igilur surge , et 
procede, et alloquens satisfac 
servis tuis:iuroenim tibi j)er 
Dominum, quod si non exie* 
ris, ne unus quidem reman- 
surus sit tecum nocte hac : 
et peius erit hoc tibi , quam 
omnia mala, quae venerunt 
super te ab adolescentia tua 
usque in praesens . 



o D f; R E 

Tu oggi hai coperta di rosso- 
re la faccia di tutti i tuoi 
servi, i quali hanno salvata 
la vita tua , e la vita de tuoi 
figliuoli e delle tue figlie y e 
la vita delle tue mogli ^ e la 
vita delle tue concubine. 

6. Tu ami que , che ti 
odiano , e hai in odio que' , 
che ti amano: e hai oggi fat- 
to vedere , come non ti cale 
de tuoi capitani e dei tuoi 
seìvi 9 e ora io ho conosciuto 
esser vero , elèe se Assalonne 
fosse vivo , e tutti noi fossi- 
mo morti, allora saresti con- 
tento . 

7. Ora pertanto alzati, ed 
escifuora, e parla, e conten- 
ta i tuoi servi : perocché io 
giuro a te pel Signore , che 
se tu non escifuora , neppur 
un uomo si resterà teco questa 
notte : e questo sarà ben peg- 
gio per te , che tutti i mali , 
che ti sono caduti addosso 
dalla tua adolescenzafino al 
presente • 



ANNOTAZIONI 



Vcrs. 5. Tu oggi hai coperta di rossore la f uccia , ec. Tutto questo 
discorso di Gioab ci dà il riti*atto di un uomo impetuoso , arrogante , 
pieno di se , e del concetto ^ che ha de' servigi renduti al suo re j onde 
tutto sì crede lecito , e anche di maltrattare lo Stesso tt . 



GAP. 

8. Surrexit ergo rex, et 
sedit in porta , et ornni po- 
pulo nuntiatum est,quod rex 
sederet in porta : venitque 
universa muUiludo coram re- 
ge : Israel autem fugit in ta- 
kernacula sua . 

9. Omnis quoque populus 
certabat in cunctis trihubus 
Israel , dicens: Rex liberavit 
nos de inanu inimicorum no- 
slroruin, ipse salvavil nos de 
manu Philisthinorum; et nunc 
fugit de terra propter Àbsa- 
lom . 

10. Absaiom autem, quem 
unximus super nos, mortuus 
est in bello : usquequo sile- 
tìs 9 et non reducitis regem ? 

] I. Rex vero David misit 
ad Sadoc et Abiathar sacerj- 
dotes, dicens : Loquimini ad 
niaiores natu Inda, dicenles: 
Cur venitis novissimi ad re- 
ducendum regem in domum 
suam ? ( Sermo autem omnis 
Israel pervenerat ad regem 
in domo eius) 

la. Fratres mei vos , os 
nieum , et caro mea vos ^ 
quare novissimi reducitis re- 
gem ? 



XIX. 3(?; 

8. E il re allora si atzo^ e 
si pose a sedere sulla porta 
(^della citta); e tutto ilpopO' 
lo seppe , come il re era assi' 
so alla porta: e tutti in folla 
si presentarotìo al re: ma 
quei d' Israele se n ermi fug- 
giti alle loro tende . 

9. E di più tutto il popolo 
in tutte le tribù d' Israele 
altercava , e dices^a : Il re ci 
libero dalle mani de nostri 
nemici , egli ci sahò dalle 
mani de' Filistei; e ora ha 
doifuto fuggire dn questa ter^ 
ra a causa di Assalonne . 

I o. Or Assalonne unto da 
noi per nostro re è morto nel- 
la battaglia : fino a quamlo 
vi state mutoli , e non fate 
tornare il re ? 

j 1 . Ma il re Davidde man- 
dò a dire assommi sacerdoti 
Sadoc e Abiathar: Parlate 
OL seniori di Giuda , e dite 
loro : Per qual motiw ' ver- 
rete voi gli ultimi a ricondurr 
re il re a casa sua? ( Peroc- 
che i discorsi di tutto Israele 
eran giunti a notizia del re 
in sua casa) 

1 a, F^oi siete miei fratelli, 
voi mie ossa, e mia carne: 
perchè siete voi gli ultimi a 
far tornare il re ? 
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i3. Et Àtnasae dicite : 

• 

Nonne os meum, et caro mea 
es ? Haec faciat mihi Deus, 
et baec addat , si non magi- 
ster militiaefuerìs coram me 
otuui tempore prò Ioab. 

i4« Et inclinavit cor om- 
nium vironim Inda, quasi 
Tiri unius : miseruntque ad 
regem , dicentes : Revertere 
tu , et omnes servi tui . 

i5. Et re versus est rex: et 
venit usr|ue ad lordanem , et 
omnis luda venit usque in 
Galgalaoi , ut occurreret re- 
gi, et traduceret eum lorda- 
nem • 

j6. * Festinavit autem Se- 
mei filius Gera tìlìi lerainide 
Buhurim , et desceudit cum 

* 3. R'g. a. 8. 
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IO. E dite cui Àinasa: 
Non se tu carne mia , e mio 
sangue ? IL Signore faccia a 
me questo e peggio , se io 
non ti fo per sempre capo 
delle mie schiere in luogo di 
Gioab . 

1 4 • Ed egli piego il cuore 
di tutti gli uomini di Giuda, 
come se fossero un sol uomo: 
e nuuuiarono a dire al re : 
Ritorna tu e tutti i tuoi ser- 
vi . 

1 5. E il re torno , e andò 
fino al Giordano, e tutto 

Giuda andò fino a Gàlgala 
incontro al re per servirlo nel 
passaggio del Giordano . 

1 6. Ma Semel di Bahurim 
figliuolo di Gera figliuolo di 

Jemini andò in fretta incon- 



Vcrs. ìi, E dite ad Amasa r Non se* tu ec. Egli era stato capitano ge- 
nerale di Assalonne, XVII. uS ; onde poteva più degli altri aver ribrezzo e 
vergogna di presentarsi dinanzi a lui . Davidde lo anima , rammentandogli 
la stretta parentela ( egli era dgliuolo di Abigail sorella di David ) , e colla 
promessa di farlo capitano generale delle sue truppe , Davidde volca umi- 
liare Gio^b divenuto a lui insopportabile per la morte data ad Assalonne, e 
peir estrema sua arroganza . 

Vers. 14. Ed egli piegò il cuore ec. Ciò naturalmente dovrebbe inten- 
dersi di Amasa . Y' ha nondimeno chi crede , che sia detto di Sadoc, a cui 
David diede commissione di trattare con quelli di Giuda ^ e specialmente 
con Amasa, del suo ritorno . Io non veggo , perchè non possa intendersi 
dello stesso Davidde , il quale con queste dolci maniere fece rivolgere in 
suo favore gli animi di tutta quella tribù^ nella quale avea avuto Assalonue 
de' partigiani . 
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viris luda ia occursmu regis 

Davida 

17. Gum mille viris de Be- 

niaaiin , et Sìba puer de do- 
mo Saul : et quindeciih filii 
eius , ac vigiliti servi erant 
cum eo : et irrumpentes lor- 
danem , ante regem , 

18. Transierant vada, ut 
traducerent domum regis, et 
facerentiuxtaiussionem eius: 
Seaiei autem filius Gera pro- 
stra tus corarn rege, cum iam 
transisset lordanem , 

ìg. Dixit ad eum : Ne re- 
putes mihi , domine mi, ìni- 
qiiitatem , neque memineris 
iniuriarum servi tui in die , 
qua egressus es, domine mi 
rex, de lerusalem, neque po- 
nas, rex , in corde tuo . 

fio. Agnosco enim servus 
tuus peccalum meum : et id- 
circo hodie primus veni de 
omni domo loseph , descen- 
dique in occursum domini 
mei regis. 
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tro al re Davidde cogli uomi- 
ni di Giuda f 

1 7. avendo seco mille uo- 
mini di Benjamin, e Siba 
servo della casa di Saul, con 
quindici suoi figliuoli, e venr 
ti servi , che eran con lui : e 
questi gittatisi nel Giordano 
per presentarsi aire , 

1 8. Passarono il guado in- 
fine di far passare la fami- 
glia del re, e fare quello , 
cK ei comandasse. Ma Semel 

figliuolo di Gera prostrato^ 
dinanzi al re, quando quegli 
ebbe passato il Giordano , 

19. Gli disse: Non puni- 
re, o signor mio, la mia 
iniquità, e non ricordarti 
delle ingiurie del tuo servo 
il dì , in cui uscivi di Geru- 
salemme , o re mio signore, e 
non ritenerle, o r^e, in cuor 
tuo . 

ao. Perocché io tuo servo 
conosco il mio peccato, e per 
questo son oggi venuto il pri- 
mo di tutta la casa di Giu- 
seppe incontro al re mio si- 
gnore . 



Yers. 20 Di tutta la casa di Giuseppe . Di tutte le dieci tribb , delle 
quali è capo la tribù di Ephraim figliuolo di Giuseppe . Seiuei era di Be- 
itiamin ; onde non avea che fare co' figliuoli di Giuseppe ; ma egli fa due 
parti di tutto Israele, Giuda , che era stato quasi tutto fedele al re 9 e le 
altre dieci tribù ^ che avean seguito Assalonne, traile quali primeggiava 

Tom. F. a4 
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ai. Respondens vero Abì- 
sai filius Sarviae, dixit: Num- 
quid prò bis verbis non oc- 
cidelur Semel , quia tualedi- 
xit christo Domini? 

22. Et alt David: Quid mi- 
hi^ et vobis Glii Sarviae? cur 
efScimini mibi hodie in sa- 
tan?Ergone hodie interiìcie- 
lur vir in Israel ? an ignoro 
hodie me factum regem su- 
jìer Israel ? 



23. Et ait rex Semel: Non 
morieris : iuravitque ei. 

24. Miphiboseth quoque 
fìlìus Saul descendit in oc- 
cursumregis, illotis pedibus, 
et intonsa barba : vestesque 
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2 1 . Ma AhiscUjìgUuolo di 
Sarvia rispose , e disse ; E 
basterannoforse queste paro- 
le a far sì , che non sia mes- 
so a morte Semei, che ha ma- 
ledetto il cristo del Signore? 

22. Ma Da^id disse: Che 
ho io da fare con voi , fi- 
sliuoli di Sarvia ? Perchè 

fate voi oggi da miei awer- 
sarj ? Sarà egli vero , che si 
uccida quest'oggi un uomo in 
Israele? Non so ioforse, che 
oggi sono stato fatto re d' I- 
sraele ? 

25. E il re disse a Semel: 
Tu non morrai : e gliene fé 
giuramento . 

24. Anche Miphiboseth fi- 
gliuolo di Saul andò incon- 
tro (d re co' piedi sporchi , e 
colla barba non tagliata , e 



Ephraim . Di queste dieci tribù Seraei era stato il primo a presentarsi al re 
dopo la morte di. Assalonne . 

Vers. 22. Non so io forse , che oggi sono stato fatto re? Questo gipii^o, 
principio per me di un nuovo regno , non sarà funestato col supplizio (fi un 
«omo, benché scellerato . Davidds dopo aver soddisfatto alla sua cWmen* 
za , e al suo giuramento osservato da lui per tutto il tempo , che ei visse, 
prima di morire ordinò a Salomone di non lasciare impunita l' iniquità di 
Semei, affinchè la giustizia avesse il suo pieno, e l'esempio di un tal uo- 
mo salvato fino a quell'ora per eccesso di bontk^ non incoraggisse altrui 
a vilipendere, ed oltraggiare lo stesso Dio nella persona del sovrano. 

Vers. 24. Co' piedi sporchi . GII Ebrei si lavavano spessissimo 1 piedi, 
ed era gran mortificazione T astenersi da questa lavanda , ch« era perciò 
uno de* segni di duolo e di afflizione . 

E la barba non tagliata . Si è altrove notato, che gli Ebrei si rade- 
vano nelle guance , e sul labbro superiore^ lasciando intatto il roeoto, e 
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suas Don laverai a die, qua 
egressus fuerat rex usque ad 
diein reversiunis eius in pa- 
ce . 

aS. Cumque lerusalem oc- 
currisset regi, dixit ei rex: 
Quare non venisti mecum , 
Miphiboseth? 

26. Et respondens ait : 
Domine mi rex, servus meus 
contempsitme: dixique ei ego 
famulus tuus, ut sterneret 
mihì asinum , et ascendens 
abirem cum rege : claudus 
enim sum servus tuus. 

27. * Insuper et accusavit 
me servum tuum ad le domi- 
num meuui regem: tuaulem, 
domine mi rex, f sicul An- 
gelus Dei es, fac ^uod placi- 
Lum est libi • 

* Supr. 16. 3. 

f Supr, i\. 17. - 2a. 

a8. * Neque enim fuit do- 
mus patris mei, nisi morti 
obnoxia domino meo regi : 
tu autem posuisti me servum 
tuum inter convivas mensae 
tuae: quid ergo habeo lustae 

* I. B,g. 29 9. 
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non as^ea lavate Le sue vesti 
dal dì , in cui era partito il 
re (di Gerusalemme )Jino al 
di del pacifico suo ritorno . 

a5. Ed essendosi presen- 
tato al re in Gerusalemme, 
il re gli disse : Perchè non 
venisti tu meco , ó Miphibo- 
seth? 

26. Rispose Miphiboseth: 
Il mio servo , o re mio signo- 
re, si burlò di me: gli avea 
detto io tuo seivo , che mi al- 
lestisse V asino , perchè io so- 
pra di esso potessi andare 
col re : conciossiachè sono 
stroppiato io tuo servo . 

27. Ed egli per giunta ha 
portate accuse contro di me 
tuo servo a te, o re mio signo- 
re: ma tu , o re signor mio , 
tu se' come un Angelo di 
Dio: fa quello, che è di tuo 
piacimento . 

28. Imperocché non ha 
meritato la casa del padre 
mio dal re mio si gnor e, se non 
la morte : e tu ricevesti me 
tuo seìvo tra quelli, che man- 
giano alla tua mensa: di che 



dal mcQto fino alle orecchie . Miphiboseth avea lasciata crescere la barba 
anche nelle juance \ lo che era segno di duolo y come lo era la . sordidezza 
delle vesti . 



Sjja 
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querelae ? aut quid possuui 
ultra vociferari ad regem? 

29. Ait ergo ei rex : Quid 
ultra loqueris? fixuni est 9 
quod locTitus sum: tu et 
Sìba dividite possessiones . 

30. Responditque Miphi- 
boseth regi: Etiam cuncta 
accipiat , postquam reversus 
est dominus meus rex pacifi- 
ce in domum suam . 

3i. * Berzellai quoque 
Galaadites descendeas de 
Kogelim , iraduxit regeni 
lordauem, paratus etiam ul- 
tra Uuvium prosequi eum . 

* Supr, 17. a8. - 3. Re^. a. 7. 

3a. Erat autem Berzellai 
Galaadites, senex valde, id 
est, octogenarius , et ipse 
praebuit alimenta regi , cum 
moraretur in castris: fuit 
quippe virdives nimis. 

33. Dixit itaque rex ad 
Berzellai : Veni mecum , ut 
i*equiescas securus mecum in 
lerusalem. 
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adunque possUo con giustizia 
dolermi ? o come poss* io ari' 
Cora impoHunare il re ? 

^2>Il re pertanto gli disse: 
Che occorre, che tu dica di 
più? quello, che Jio detto, 
starà : tu e Siba dindetm 
le tenute . 

3o. E Miphiboseth rispose 
al re: Si prenda pur egli ogni 
cosa , dappoiché il re mio si- 
gnore se n è tornato in pace 
a casa sua • 

3i. Similmente Berzellai 
di Galaad partitosi da Bo- 
gelim senfì il re nel passag- 
gio del Giordano , pronto a 
seguirlo anche di là dal fiu- 
me. 

3a. Ora Berzellai di Ga- 
laad era assai vecchio , cioè 
di pttant' anni , ed egli as^ea 
somministrato de^ vii^eri al re, 
quando era agli alloggia- 
menti : perocché egli era md- 
to facoltoso. 

33, E il re disse a Berzel- 
lai : Pieni meco a riposarti 
in pace a Gerusalemme. 



Vers. 29. Quello , che ho detto , starà : tu e Siba, ec. La maniera, 
onde Davidde risponde a Miphiboseth , dà a divedere , che egli non rima» 
convinto dell' innocenza di Miphiboseth né per le dimostrazioni esteriori, 
né per le parole di lui . Nondimeno per istinto di moderazione e di. bontà 
rivoca in parte la sentenza già pronunziata , e ordina , che egli abbia la 
in€tà de' suoi beni y lasciando a Siba 1' altra metà . 
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34* Et ait Berzellai ad re- 
gem : Qiiot sunt clies anno- 
rum vitae meae, utascendam 
cum rege in lerusalem? 

35. Octogenarius sura ho- 
die: numquid vigent sensus 
mei ad discernenduin suave, 
aut amaruin? aut delectare 
potest servum tuum cibus 
et potus? vel audire possum 
ultra vocem cantorum at- 
qua cantatricum? quare ser- 
vus tuus sit oneri domino 
meo regi ? 

36. Paullulum procedam 
famulus tuus ab lordane te- 
cum: non indigeo hac vicis- 
situdine. 

37, Sed obsecro, ut rever- 
tar servus tuus, et moriar in 
civitate mea , et sepeliar iu- 
xta sepulcrum patris mei et 
ma tris meae. Est autem ser- 
vus tuus Chamaam, ipse 
vadat tecum , domine mi 
rex , et fac ei quidquid tibi 
bonum videtur • 

38. Dixit itaque ei rex : 
Mecum transeat Chamaam, 
et ego faclam ei quidquid 
tibi placuerit, et omne,quod 
petieris a me , impetrabis . 
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34. Ma Berzellai disse al 
re : Di che età son io , che 
debba andai^e col re a Geru" 
salemme? 

35. lo ho oggimai ottanta 
anni : i miei sensi son eglino 
assai ve^geti per distinguere 
il dolce dall' amaro ? ower 
puh egli il tuo servo tros^ar 
suo piacere nel mangiare e 
nel bere? o star ancora a sen- 
tire le voci dei cantori e del- 
le contatrici ? Per qual mo- 
tivo il tuo sersH> sarà di ag- 
gravio al re mio signore ? 

36. Ti seguirò io tuo seivo 
ancor per un poco di là dal 
Giordano: ma non ho bisogno 
di tal cambiamento. 

37. ìlfa, ti prego , lascia, 
che io tuo servo me ne tomi a 
morire nella mia patria , e 
ivi io sia sepolto presso alla 
sepoltura di mio padre e di 
mia madre . Ma ecco qui 
Chamaam tuo servo , venga 
egli teco , o re signor mio, e 

fa di lui quello, che a te pia- 
cera. 

38. E il re gli disse : Ver- 
rà meco Chamaam , e io fa- 
rò per lui tutto quello , che 
tu vorrai , e otterrai da me 
tutto quello^ che domanderai. 
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59. Cumque transisset 
universus populus et rex 
lordanem, osciilatus est rex 
Berzellai, etbenedixit ei: et 
ille re versus est in locum 
suum . 

40. Transivit ergo rex in 
Galgalam^ et Chamaam cura 
eo: omnis autem populus 
luda traduxerat regem, et 
media tantum pars affuerat 
de populo Israel . 

41 . Itaque omnes viri Isra- 
el concurrentes ad regem, 
dixerunt ei : Quare te furati 
sunt fratres nostri viri luda, 
et traduxerunt regem, et do- 
mum elus lordanem, omnesr 
que viros David cum eo? 



4a. Et respondit omnis 
vir Inda ad viros Israel: Quia 
mihi propior est rex : cur 
irasceris super hac re? Num- 
quid comedlmus aliquid ex 
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39. E quando il re e tutto 
il popolo ebber passato il 
Giordano, il re baciò Ber- 
zellai , e lo benedisse: ed egli 
se ne tornò a casa sua • 



4^' ^ '' ^^ passò a Gàlga- 
la y e con lui Chamaam . Or 
tutto il popolo di Giuda avea 
accompagnato il re nel suo 
passaggio del Giordano y e vi 
si era tros^ata solamente la 
metà del popolo d' Israele . 

4 1 . Per la qual cosa tutti 
gli uomini d' Israele affolla- 
tisi intorno al /"e, gli dissero: 
Con qual titolo i nostri fra- 
telli gli uomini di Giuda ti 
hanno rubato , e han fatto 
passare il Giordano al re e 
alla sua famiglia e a tutta 
la gente di David con lei ? 

/\i. E tutti gli uomini di 
Giuda risposero a quelli di 
Israele : Perdio il re appar- 
tiene a noi pia depresso** 
perchè vi alterate "voi per si- 



Vers. 40. Solamente la metà del popolo . La tribù di Giuda, e quel 
mille uomini di Benjamin condotti da Semei . La sola tribù di Giuda facea 
come la metà di tutta la nazione, perchè nel numero agguagliava molte 
altre tribù , ed era in grande autorità particolarmente per essere di quella 
tribù la famiglia reiile . Davidde per aver secondato i desiderj della sua tri- 
bù che si affrettò di ricondurlo a Gerusalemme senza aspettare le altre tri- 
bù , vide accendersi a segno la gelosia nella maggior parte del suo popolo, 
clic ebbe a temerne un' aperta rottura . 
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rege, aut munera nobis data 

SUDI? 



43. Et respondlt vir Israel 
ad viros luda, et ait: Decem 
partibusmaiorego suoi apud 
regem , inagisque ad me per- 
tiaet David, quam ad te: cur 
fecisti mihi Iniuriam, et non 
mihi niintiatum est priori, ut 
reducerem regem meum ? 
Durius autem responderunt 
iriri Inda viris Israel. 
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mil cosa ? Ahbiam noi man" 
giato qualche cosa al re, Oi^- 
ver sono stati dati a noi dei 
donati^}! ? 

t\b.'E quelli d^ Israele ri- 
sposero a que di Giuda , e 
dissero : Noi siam dieci vol- 
te da più di voi riguardo al 
re , e Dand appartiene a 
noi pia, che a voi : per qual 
motivo ci asfete fatto questo 
torto , e perchè non è stato 
dato awiso primieramente a 
me , affinchè io riconducessi 
il mio re ? Ma gli uomini di 
Giuda risposero con qualche 
asprezza a quei d' Israele . 
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CAPO XX. 



GiiMbcol fratello Abitai da odo dietro a Seba figliuolo di Bocliri, che tramava 
aedialoDe io laraele contro del re , per via uccide Amaaa , e tiualmeote »i ri- 
tira dopo che è gettato dalle mura il capo di Seba . 



1 . ixccidit quoque , ut 
ibi esset vir Belial 9 nomine 
Seba^filius Bochri, \ir le- 
mineos : et cecinìt buccina , 
et ait: Non est nobis pars in 
Davida neque hereditas in 
filio Isai: Revertere in taber- 
nacula tua , Israel. 



a. Et separatus est omnis 
Israel a David, seculusque 
est Seba filium Bochri : viri 
autem luda adhaeserunt regi 
suo , a lordane usque in le- 
rusalem « 

5. Cumque venisset rex 
in domum suam in lerusa- 
lem, tulit decem mulieres 
concubinas, quas derelique- 
ratad custodiendam doraum, 
et tradidit eas in custodiam, 



1. \Jr egli avvenne f che vi 
si trovò un uomo di Belial 
per nome Seba , figliuolo di 
Bochri della tribù di Benja- 
min: ed egli suono la tromba, 
e disse : Noi non abbiam che 
fare con Da^idde , né cosa in 
comune col figliuolo d' Isai . 
Torna , o Israele , alle tue 
tende • 

a. E tutto Israele si sepa- 
rò da Davidde, e seguitò 
Seba figliuolo di Bochri : ma 
que' di Giuda stctter sempre 
a fianchi del loro re dal Gior- 
dano fino a Gerusalemme. 

3. Ma il re tosto che fa 
arrivato in sua casa a Geru- 
salemme, fece prendere le 
dieci concubine lasciate a cu- 
stodire la casa, e le fece rin- 
chiudere, somministrando lo- 



ANNOTAZIONI 

Vera. ì. Seba figliuolo di Bochri . Qaest* uomo credesì, che fosse, conie 
Semeìf parente di Saul ; il primo merito di essere nominato è il suo de- 
litto . 
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alimenta eis pr^ebens: et 
non est iagressus ad eas,sed 
erant clausae usque in diem 
mortis suae in \iduitate vi- 
ventes . 

4. Dixit autem rex Ama- 
sae: Convoca oiihi omnes vi- 
ros Inda in diem tertium, et 
tu adesto praesens • 

5. Abiit ergo Amasa , ut 
convocaret ludam^ et mora- 
tus est extra placitum, quod 
ei constituerat rex . 

6. Ait autem David ad 
Abisai : Nunc magis afflictu- 
rus est nos Seba fìlius Bo- 
chri , quam Absalom • ToUe 
igitur servos domìni tui, et 
persequere eum, ne forte 
inveniat cìvitates muoitas^ 
et effugiat nos • 

7. Egressi sunt ergo cnm 
eo viri Ioab, Cerethi quo- 
que, et Phelethi : et omnes 
robusti exierunt de lerusa- 
lem ad persequendum Seba 
filium Bochri • 
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ro gli alimenti : e non si oc* 
costò ad esse f ma si stetter 
rinchiuse vivendo guai vedo- 
ve fino al giorno della lor 
morte . 

4. Indi il re disse ad A^ 
masa : Mettimi insieme tutti 
gli uomini di Giuda per di 
qui a tre giorni, e tu pur ci 
sarai presente . 

5. Amasa pertanto andò 
a mettere insieme la gente di 
Giuda; ma tardò oltre il tem- 
po fissatogli dal re . 

6. E David disse ad Abi- 
sai : Ora ci darà pia da fare 
Seba figliuolo di Bochri ^ che 
Assalonne. Prendi adufufue 
i servi del tuo signore ,eva 
in traccia di esso , affinchè 
non si assicuri forse in alcu* 
na delle città forti, e ci scap- 
pi dalle mani • 

7. Partì egli adunque in- 
sieme cogli uomini di Gioab, 
e que di Cerethi e di Phe- 
lethi : e tutti i più valorosi 
partirono daGerusalemmeper 
tenere dietro a Seba figliuolo 
di Bochri . 



Vcrs. 4. // re disse ad Amasa* ec. Dayidde volle mantener la promessa 
fatta ad Amasa , cap, XIX. i3 j ma Dio permise , che la cosa andasse altri- 
menti, come vedremo, perchè Dio volle , che Amasa portasse la pena della 
sua ribellione contro Davidde . 
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8. Ctimr|iie lUi psseni iu- 
xta lapidem granJem , qui 
est in Gabaon, Amasa ve- 
niens occurrit eis. Porro Ioab 
vesti tus erat tunica strieta 
ad mensuram habitus sui, et 
desuper accinctus gladio de* 
pendente usque ad ili a , in 
vagina^ qui fabricatus levi 
mutu egredi poterat, et per- 
cutere . 

Q. DIxit itaque Ioab ad 
Aoiasain : Salve mi frater. * 
Et tenuit manudexlera men- 
tura Aoiasae , quasi osculans 
eum • 

* 3. Beif, a. 5. 

IO. Porro Amasa non ob* 
servavit glàdium, quem ha- 
bebat Ioab , qui pereussit 
eum in latere , et etiudit in- 
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8. E quand'ei fwxmo ar- 
rivati presso alla granpìetra, 
che è in Gabaon^ Aniasa ven - 
ne ad incontrarli . Or Gioab 
era vestito di una tonaca 
stretta misurata appuntino 
alla sua corporatura , e so- 
pra di questa avea la spada 
appesa affianchi nel suo fo- 
dero, etalmentef atta, che per 
legger movimento poteva uscir 

fuora, e fare il cólpo . 

9. Gioab pertanto disse ad 
Amasa: Buon di f ratei mio. 
E colla mano destra prese 
Amasa al mento come per ba- 
ciarlo . 

10. Or Aniasa non fece 
attenzione alla spada, che 
avea Gioab , e questi lo fori 
nel fianco, e focegli cadere 



Vers. 8. Or Gioab era vestito ec. Gioab senza averne avuto ordine dal 
re 9 andò con Abisai per uccìder Amasa , a cui Davidde volea dare il suo 
posto, come prima per la stessa causa avea ucciso Aiiner. Or la maniera 
usata da Gioab ppr togliere dal mondo Amasa pi oditoriamente, dovette esser 
questa , per quanto si può intendere combinando col testo ebreo la nostra 
volgata : Gioab sopra la veste stretta militare avea a cintola un pugnale 
corto, cbe avea il fodero assai largo ; onde per qualunque legger movimento 
il pugnale ne usciva fuori , e poteva impugnarsi e adoperarsi :— Gioab chi- 
nandosi per salutare Amasa , il pugnale usci del fodero; Gioab colla sinistra 
lo raccoglie , senza che Amasa sospetti di nulla , tanto più , che nel punto 
stesso Gioab prese il mento di Amasa come per baciarlo ; e mentre Amasa 
pensa a tutt' altro, Gioab gli ficca il pugnale nel fianco. Prendere la barba 
di uno e baciarla era segno di ossequio . Quindi Cicerone descrive una sta- 
tua d' Ercole, che avea la barba di oro tutta consumata da' baci di que'che 
adoravano quel dio . 



GAP. 

testina eius in terram , nec 
secuiidurn vulnus apposuit , 
et mnrluus est • Ioab autem 
et Abisai frater eius perse- 
cuti sunt Seba filium Bochri. 
11. luterea quidam viri, 
cum stetissent iuxta cadaver 
Amasae, de sociis Ioab, dì- 
xerunt: Ecce qui esse voluit 
prò Ioab Comes David. 

la. Amasa autem consper- 
siis sanguine^ iacebat in me- 
dia via • Vidit hoc quidam 
vìr, quod subsisteret omnis 
populus ad videndum eum 9 
et amovit Amasam de via in 
agrum , operuitque eum ve- 
stimento , ne subsisterent 
transeuntes propter eum • 

i3. Amoto ergo ilio de 
vìa^ transibat omnis vir se- 
quens Ioab ad persequen- 
dum Seba filium Bochri . 

]4« Porro ille transierat 
per omnes tribus Israel in 
Abelam et Bethmaacha: o- 
mnesque viri electi congre- 
gati fuerant ad eum. 
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gV intestini per terra , e sen- 
z cdtìx) colpo quegli si mori . 
E Gioab con Abisai suofror 
tello tenner dietro a Seba fi- 
gliuolo 'di Bochri . 

1 1 . Frattanto alcuni dei 
compagni di Gioab rimasi 
presso al cadiu^ere di Ama- 
sa dicevano : Ecco colui , che 
voleva essere compagno di 
Davidde in luogo di Gioab . 

l'I. E Amasa giaceva in 
mezzo alla strada coperto di 
sangue: e qualcheduno ossen 
vò, come sifermaiva tutta la 
gente per vederlo ; e strusci' 
nò Amasa fuor della strada 
in un campo , e coprillo con 
un mantello, affinchè que\ 
che passavano, non si fermas- 
sero a mirarlo . 

i3. JB tolto cK ei fu della 
strada, tutta la gente segui'- 
tava Gioab per tener dietro 
a Seba figliuolo di Bochri . 

i4« Or questi era passato 
per mezzo a tutte le tribù di 
Israele fino ad Abela, e Beth- 
maacha , e si era unito con 
lui il fior della gente . 



Yers x^.Fino ad Ahela, e Beth-maacha. Vale a dire Abela, la quale 
dicesi anche Beth-maacha . Questa città di Abela era nella tribù di Ne- 
phlhaìj . 
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i5. Vénerunt itaque , et 
oppugnabant eum in Àbela^ 
et in Bethmaacha, et cir- 
cumdederuut munitionibus 
civitatem , et obsessa est 
urbs: omnis autem turba, 
quae erat cnm Ioab , molie- 
batur destruere muros. 

i6. £t e&clamavit mulier 
sapiens de civitate: Audite^ 
addite , dicite Ioab : Appro- 
pinqua bue, et loquar te- 
cum • 

17. Qui cum accessisset ad 
eam, ait illi : Tu es Ioab? 
Et ille respondit : Ego . Ad 
(juern sic locuta est : Audi 
sermohes ancillae tuae • Qui 
respondit: Audio . 

] 8. Rursumque illa : Ser- 
mo j inquit , dicebatur in 
veteri proverbio: Qui inter- 
rogant ^ interrogent in Abe- 
la : et sic perficiebant. 

li). Nonne ego sum qnae 
respondeo veritatem in Isra- 



O DE* UE 

\b. E quelli andarono ad 
assediarlo in Abda^ che è 
Beth-maacha, e circondaro- 
no di trincea la città , e la 
chiusero : e tutta la gente di 
Gioab si affaticavano per ab- 
battere le muraglie • 

1 6. Ma una saggia donna 
di quella città , gridò . Udi- 
te , udite : dite a Gioab , che 
si appressi , perchè io ho da 
parlargli . 

1 7. Ed essendosi egli fatto 
innanzi, dissegli colei: Sei 
tu Gioab ? Ed egli rispose .* 
Son io . Ed ella così gli par- 
lò : Ascolta le parole della 
tua serva. Ed ei rispose: 
Ascolto . 

ìS. E quella soggiunse : 
Fu già antico proverbio: Chi 
chiede consiglio , cerchi con- 
siglio in Abela ; e così conse- 
guivano il loro intento . 

19. Non son io colei , che 
do risposte veraci in Israele? 



Vers. 18. Chi chiede consiglio , cerchi consiglio in Ahela . Questa città 
dovea essere famosa pegli uomini saggi e giusti , o perchè gli abitanti fosser 
naturalmente di buon' indole , o perchè ivi meglio , che altrove si coltivas- 
ser gli studj . Questa stessa donua era in riputazione di molta iutelligenza , 
e facondia . 

Vers. 19. Non son' io colei , che do risposte ec. La donna parla a 
nome della città , almeno parmi , che ciò si rilevi da quello , che segue: 
alcuni però vogliono y che ella così parli di se medesima; lo che inverisimile 
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el ? et tu quaeris subvertere 
civitatem , et evertere raa- 
trein in Israel? Quare prae- 
cipitas hereditatem Domini? 

20. Respondensque Ioab, 
ait : Absit, absit hoc a me : 
non praecipitO) neque de- 
molior . 

2 1 . Non sic se habet res , 
sed homo de monte Ephraim 
Seba, filius Bochri cognomi- 
ne y levavit manum suam 
centra regem David : tradite 
illum solum, et recedemusa 
civitate. Et ait mulier ad 
Ioab: Ecce caput eius mitte- 
tur ad te per murum . 

0,1. Ingressa est ergo ad 
omnem populum , et locuta 
est eis sapienter: qui abscis- 
sum caput Seba fìlii Bochri 
proiecerunt ad Ioab : et ille 
cecinit tuba , et recesserunt 
ab urbe 9 unusquisque in ta- 
bernacula sua: Ioab autem 
reversus est lerusalem ad 
regem . 
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e tu cerchi di rwinare una 
città, e di sterminare una 
madre in Israele? Perchè 
vuoi tu sperdere V eredità del 
Signore ? 

ao. Rispose Gioab : Mai 
no , mai no: io non disperdo^ 
io non distruggo . 

a I . Il fatto non sta così : 
ma un uomo della tribù di 
Ephraim , Seba detto , fi- 
gliuolo di Bochri, si è ribel- 
lato contro il re Davidde: 
dateci lui solo, e ci ritireremo 
dalla città* E la dorma dis- 
se a Gioalì : Or ora ti sarà 
gettata la sua testa dalla mu- 
raglia . 

22. Ella adunque andò at- 
torno discoiTendo a tutto il 
popolo con sagge parole : e 
quegli , troncato il capo (U 
Seba figliuolo di Bochri , lo 
gettarono a Gioab ; il quale 
fece sonar la tìvmba, e si ri- 
tirò ognuno dalla città per 
andarsene alle sue tende : e 
Gioab tornò al re a Gerusa- 
lemme • 



sembra e improprio , e la donna certamente non altro cercava se fion di 
persuadere Gioab ad aver rispetto per quella città . 
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a5. * Fuit ergo Ioab super 
omnem exercitum Israel : 
Banaias autem filius loiadae 
super Cerethaeos et Phele- 
thaeos . 

* Supr. 8. i6* 

24* Aduram vero super 
tributa: porru losaphat fìlius 
Ahilud , a commeutariis. 

a5. Siva autem , scriba : 
Sadoe vero et Abiathar, sa- 
cerdotes . 

26. Ira autem larites erat 
sacerdos David • 
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2 3. Gioab pertanto ebbe il 
comando di tutto T esercito di 
Israele : e Bona/ a figliuolo 
di Jojadacomofiday^a a quelli 
di Ceretki e di Phdethi . 

24. ^ Adura presedes^a 
attributi, e Giosapluttjigliuo^ 
lo di Ahilud era segretario . 

10. E Siva era scr issano , 
e Sadoc e Abiathar sommi 
sacerdoti . 

26. E Ira di Gioir era sa* 
cerdote di Davidde * 



Vers. a3. Gioab, . . ebbe il comando ec, Davidde dopo an tal servìgio 
Fenduto al regno da Gioab coli' estinguere senza spargimento di sangue la 
ribellione di Seba , si vide costretto a continuarlo nell' impiego per non 
esporre a nuovi tumulti se e lo stato . 

Vers. 26. Ira, . . era sacerdote di Davidde, Ira essendo sacerdote stava 
con Davidde, offeriva per lui i sacrifìzj , e gli teneva compagnia nelle sue 
orazioni , e divozioni particolari • Vedi Teodoreto. Così quest' Ira non po- 
trebb' essere della stirpe del famoso Jair figliuolo di Machir y che era non 
della tribà di Levi , ma di Manasse. Y * ha chi interpreta la parola sacerdote 
per consigliere y ovvero ministro principale . 
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CAPO XXL 



Fame dì tre anni nannciaU a causa della crudeltà usata da Saul contro i GiiIiao- 
niti. A nchiesU dì eaì Da^'idde dà ad essere Dicasi in crore gli ;iv>iiizi della 
stirpe di Saul , tolto Mipliiboscth , le ojia de' quali ordina , che sien ««ppelli- 
to colle ossa di Saul e di Gionata . Quattro guerre di Uavidde contro i 
Filistei i 



1. racla est quoque fa- 
mes in diehas David tt^biis 
annis iugiter : et consuluit 
David oracalum Domini . 
Dixitque Dominus: Propter 
Saul, et domum eius sangui- 
niicn, quia occidit Gabaoni- 
tas. 

2. Vocatis ergo Gabaonitis 
rex, dixit ad eos .( Pòrro 
Gabaouitae non erant de 
filiis Israel, sed reliquiae 
Amorrhaeorum: * filiiquippe 
Israel iuraverant eis , et vo- 

* Jos. 9. i5. 



\. M^ u ancora unajame a 
tempo di Das^idde per tre an- 
ni continui : e Das^idde con- 
sultò V oracolo del Signore^ 
e il Signore gli disse : ( Que' 
sto awiene) a causa di Said, 
e della sua stirpe sanguina- 
ria , perchè egli uccise i Ga- 
tuoniti • 

7,. E il re chiamo iGabao- 
ni ti , e palio ad essi .(^Ori 
Gabaoniti non erano del nu- 
mero de^Jigliuoli d I srade , 
ma avanzi degli jimorrhei; e 
gl'Israeliti si erano impegnati 



ANNOTAZIONI 



Yers. 1 . ui causa di Saul . . . perchè egli uccise 1 Gabaoniti. Saul per- 
seguitò , e mise a morte i GabaoDÌtì , a' quali Giosuè « e il popolo dlsraele 
avea promessa eoo giuramento la vita , los, YI. 19. Questo principe si 
immaginò , che Giosuè e il popolo avessero peccato, lasciando di distrug- 
gere questi uomini compresi nella sentenza da Dio pronunziala contro i po- 
poli della terra di Chanaan. l^otisi , che i Gabaoniti son qui detti ^mor- 
t'hei , perchè con questo nome sono molte volte signiticati nella Scrittura 
tutti i popoli di Chanaan : eglino però propriamente erano Hevei . 
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luit Saul percutei-e eos zelo, con essi col giuramento ; ma 
quasi prò filiis Israel, et Saul volle ucciderli per zelo, 
luda) come per bene de' figliuoli di 

Israele , e Giuda ) 
'S. Dixit erg^o David ad 3. Disse adunque Da^id- 
Gabaonitas: Quid faciam vo de a Gabaoniti: Che deggio 
bis ? et quod erit vestri pia- io fare per voi? e qual soddi- 
culuin, ut benedica lis bere- sfazior^e vi doìò io, affinclìè 
ditati Doiriini ? preghiate per l eredità del 

Signore ? 
4- Dixeruntqne eì Gabao- 4- E i Gabaoniti dissero a 
nitae: Non est nobis super lui: JVoi non domandiamo or- 

Vers. a. Per zelo , come per bene de* figliuoli d' Israele, ec. Sotto pre- 
testo di zelo del ben comune ; e come per supplire al mancamento com- 
messo dal popolo contro V ordine di Dio , Saul fece crude! guerra a' Ga- 
baoniti, i quali vìveano io pace all' ombra della pubblica fede, e della 
giurata alleanza . Alcuni vogliono , che V avarizia avesse parte a met- 
tere a leva lo zelo di Saul . Comunque sia , il suo ^lo era come 
quello , che è detto da Paolo non secondo la sdenta , Rom. X. a., non 
essendovi titolo, che dovesse prevalere air osservanza della buona fede, 
e della parola confermata con giuramento . Dio punisce colla fame 
di tre interi anni per un delitto commesso da Saul, punisce, dico, tutto il 
popolo, il quale si può ben credere, che non vi avesse veruna parte. Quanto 
a' figliuoli di Saul la difficoltà è assai minore, perchè la Scrittura stessa 
«hiamando la stirpe di Saul stirpe sanguinaria , ci addita , che ei con- 
corsero alla oppressione de* Gabaoniti . Ma Dio , le vie del quale sono 
infinitamente superiori a tutte le idee de' figliuoli degli uomini, Dio ven- 
dica sojT-a un popolo int«ro il peccato di un re , facendo intendere al 
medesimo popolo , come è interesse di tutta la società , e di tutti i 
membri di essa, che la giustizia e la legge sia osservata nella repubblica, 
e affinchè i sudditi non si dimentichino giammai di domandare a Dio so- 
pra tutte le cose, che egli dia mente e cuore retto a* sovrani , veggendo, 
che siccome la pietà , e la rettitudine del principe fa si , che Dio colmi di 
benedizioni le genti ad essi soggette ; così la loro ingiustizia e iniquità è 
sovente cagione delle pubbliche calamità . I Pagani han conosciuta questa 
importantissima verità. Veggasi ^owi. //. ^. 4»Oo Hesiod, Op, a4o, Ho' 
rat. Uh, I. 'Epist. a. v. 14. Veggasi ancora V autore delle risposte agli Orto- 
dossi traile opere di s. Giustino, Resp, |38. 

Vers. 3. Qual soddisfazione vi darò io , affmchh preghiate ec. 
Tutta r antichità riconobbe , che Dio suol sempre esaudire i clamori degli 
innocenti oppressi dalla prepotenza . 



r 



C A P. XXI. 



385 



argento et auro quaestio , 
sed contra Saul, et contra 
dotnum eius : neque volu- 
mus , ut interfìcìatur homo 
de Israel . Ad quos rex ait : 
Quid ergo vultis, ut facìam 
Tobis ? 

5. Qui dixerunt regi : Vi- 
rum, qui at trivi t nos, et op. 
pressit iuique ,. ita delere de- 
bemus, ut ne unus quidem 
reslduus sit de stirpe eius in 
cunctis fioibus Israel • 

6. tìentur nobis septem 
viri de Gliis eius, ut crucifi- 
gamus eos Domino in Gabaa 
Saul , quondam elecli Domi- 
ni . Et àit rex : Ego dabo . 



7. Pepercìtqite rex Miphi- 
boseth filio lonathae fìlii Sa- 
ul, * propler iusiurandum 



* I. Bei;. 18. 3. 



geftto , né oro , ma giustizia 
contro Saul, e contri la sua 
casa : e non vogliamo , che 
perisca uomo di Israele . E il 
re disse loro: Che volete 
adunque, cìi io vi faccia ? 

5. Ed ei dissero al re : 
Colui , che ci ha consunti e 
oppressi iniquamente noi dob- 
biamo sterminarlo in guisa , 
che neppur uno vi resti della 
sua stirpe in tutto il territorio 
d* Israele . 

6. Sieno dati a noi sette 
de suoi figliuoli, affinchè noi 
li crocifiggiamo in onor del 
Signore a Gabaa, patria di 
Saul , che fu un di V eletto 
del Si gnor e. E il re disse: 
Ve li darò . 

7. Ma il re ebbe compas- 
sione di Miphiboseth figliuolo 
di donata figliuolo di Saul 



Vers. 5 e 6. Colui y che ci ha consunti.,,, dobbiamo sterminarlo ih gui- 
sa , ec. I Gahaoniti chieser dapprima la morte di tutti quelli , che restava- 
no della stirpe di Saul ; ma dipoi si contentarono , che rimanesse eccet- 
tuato Miphiboseth , e il suo figliuolo , a' quali Davidde volle , che fosse 
salvata la vita per amore di. Gionata . E scelgono la città di Gabaa per 
giustiziarvi quegli infelici per maggior disonore della famiglia di Saul, per- 
chè Gabaa era la patria di quel re . 

P^e li darò . Non è dubbio, che David conobbe, essere volontà di 
Dio, che ei concedesse a* Gahaoniti la soddisfazione, che avrebbono do- 
mandata, e forse lo stesso oracolo, che spiegò la cagione della fame, or- 
dinò ancora la punizione de' discendenti di Saul . Così Davidde non altro 
fece, che eseguire la sentenza di Dio. 



Tom, F. 
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Domini, quod fuerat inler 
Davif) et in ter lonathan fi- 
lium Saul, 

8. Tulit itaque re\ doos 
filios Respha filiae Aia^quos 
peperit Sauli , Armoni et 
Miphiboseth : et quinque fi- 
lios Michol filiae Saul, quos 
gehuerat Hadrieli filio Ber- 
zellai , qui fuit de Molathi • 



9. Et dedit eos in manus 
Gabaonitarum : qui crucifi- 
xeriint eos in monte coram 
Domino : et ceciderunt hi 
septem , simul occisi in die- 
bus messis primis, incipiente 
roessione hoixlei • 

10. Tollens autem Respha 
filia Aia cilicium , substravit 
sibi supra petram, ab initio 
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per ragion della sacrosanta 
alleanza, che era stata tra 
Davidde e donata figliuolo 
di kS auL • 

8. // re adunque fece pi- 
gliare i due figliuoli di Re* 
spha figliuola di Aia, parto- 
riti da lei a Saul , Armoni 
e Miphiboseth: e cinque fi- 
gliuoli di Michol figliuola di 
Sauf partoriti da lei ad Ha- 
drìelefi^iudo di Berzellai, 
il quale era di Molathi • 

9. E li diede in mano dei 
Gabaoniti, i quali li crocifis- 
ser sul monte dinanzi al Si- 
gnore: e perirono questi sette 
iu:cisi tutti insieme nei primi 
giorni della messe , quando 
si principiava a mietere V 
orzo. 

jo. Ma Respha fi^iuola 
di Aia , steso sopra una pie- 
tra un cilicio , isfi si stette 



Vers. S Cinque figliuoli di Michol . . . partoriti da lei ad Hadriele. 
Essendo certo, che non Michol , ma Merob figliuola di Saul sposò Ha- 
driele , quindi è , che il Caldeo e la maggior parte degl' Interpreti sup- 
pongono, che Michol adottasse i cinque figliuoli di Merob. \' ha chi pre- 
tende , che Merob avesse anche il nome di Michol . 

yers, 9. Li crocifissero sul monte dinanzi al Signore . Li crocifissero 
quai vittime di espiazione alla presenza del Signore per placarlo . Si dice 
farsi dinanzi a Dio specialmente quello | che fassi in onore, opercoman* 
do di Dio . 

Ne' primi giorni della messe , ec. La messe dell' orzo nella Giudea 
comincia verso T equinozio di primavera. 



/ 
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mt yssis , 4onec stillaret aqiia 
super eos de coelo : et noa 
dìaiisit aves lacerare eos per 
«lieni , neque besliàs per no- 
ctecn. 

11. Et nuntiata sunt^ Da- 
vid, quae fecerat Respha, 
filia Aia , concubina Saul. 

12. Et abiit David, et tulit 
ossa Saul , et ossa lonathae 
filii eius, a viris labes Ga- 
laad , * qui furati fuerant ea 
de platea Bethsan, in qua 
suspeuderant eos Philisthiim 
cum inlerfecissent Saul in 
G^lboe ; 

* I. Reg. 3i. la. 

13. Et asportavit inde ossa 
Saul, et ossa lonathae fllii 
eius : et coUigentes ossa eo- 
rum, qui affici fuerant. 



XXT. 58; 

dal principio della mietitura^ 
fino a tanto che non cadde 
acqua, dal cielo sopra di essi 3 
e impedi , che li toQerassero 
il giorno gli uccelli, èie fiere 
la notte . 

1 1 . E fu riferito a David- 
de quello, che avea fatto Ber 
spha figliuola di j4ja conca- 
bitta di Saul. 

la. E Das^idde andò, e 
prese le ossa di Saul , e le 
ossa di donata suo figliuolo 
da quelli di Jabes di Ga* 
laad, i quali le of^ean portate 
via dalla piazza di Bethsoji, 
dove i Filistei gli aveano ap- 
pesi, allorché i Filistei ucci- 
sero Saul a Gelboe; 

i3, E trasportò di là le 
ossa di Sani , e le ossa di 
donata suo figliuolo: e rac- 
colte le ossa di coloro , che 
erano stati crocifissi-. 



Vers. IO. Si stette fino a tanto , che non cadde acqua dal cielo , ec, 
Questa donua di animo piìi che virile, si tenne in ispirito di penitenza, 
presso a' cadaveri de' suoi figliuoli, pregiando il Signore , che' placato ornai 
col suo popolo rendesse alla terra la fecondità perduta per la mancanza 
della pioggia ; onde ella si trattenne presso a que* cadaveri fino a tanto , 
che Dio non mandò la pioggia, la quale venuta ravvivò le campagne. La 
legge , che proibiva di lasciare sul patibolo i giustiziati più d' un gìpruo, 
non coaiprendeva ^n caso si straordinario come questo. Ma questo stesso 
può servir d* argoijiento, che Dio diede ben presto la pioggia > lo ch« è 
molto più verisimile , che 1* opinione de' moderni Rabbini, i quali voglio- 
no, che la pioggia mandata da Dio fu quella del settembre , e che Respha 
continuò la sua stazione fino a quel tempo « 
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j4* Sepelierunfc ea cum 
ossifous Saul et louathae fi- 
lli eius in terra Beniamin, iu 
latere^ in sepulcro Cis patris 
eius : feceruntque omnia , 
quae praeceperat rex, et ré* 
propitiatus est Deus terrae 
post haec . 

i5. Factum est autem rur? 
suin praeltum Pbilisthìnoruai 
adversuni Israel , et descen- 
tlit David , et servi eius cum 
eo , et pugnabant con tra 
Philisthiim: deficiente auteni 
David , 

i6. leshibenob, qui fuit 
de genere Arapha^ cuìus fer- 
rum hastae trecentas uncias 
appendebat, et accinctus 
erat ense novo , nisus est 
percutere David ; 

17, Praesidioque ei fuit 
Abisai fiiius Sarviae , et per- 
cussumPhilisthaeum interfe- 
cit. Tunc iuraverunt viri Da- 
vid, dicentes: lam non egre- 
dieris nobiscum in bellum , 
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i/^. Le seppellirono insie- 
me colle ossa di Saul e di 
Gionata suo figliuolo nella 
tetra di Benjamin da un lato 
nel sepolcro del padre loro 
Cis . E fu fatto tutto quello , 
che il re ordino , e dopo que- 
sto iddio si placo verso il 
paese • 

j5, JP dinuowysi riaccese 
la guerra de Filistei contro 
Israel e y e Das^idde andò colla 
sua gente a combattergli : e 
Davidde esseiuio stanco , 



ì6,Jesbibenob della stirpe 
di Arapha , che portanza una 
lancia , della quale il feiro 
pesof^a trecento once , e a^es^a 
una spada nuova; tentò di 
ferire Davidde ; 

ly. Ma lo difese Abisai 
figliuolo di Sarvia , il quale 
ferì , e uccise il Filisteo : al- 
lora i soldati di Dai>idde giu- 
rarono , e dissero : Tu non 
verrai pia con noi alla guer- 



Ver». 16. Della stirpe di Arapha . Vale a dire de' Raphaimi , de' qaalì 
si è altrove parlato . 

Avea una spada nuova. La voce nudila può significare eccellente, fa- 
mosa . V ha chi vuole , che questo gigante cingesse allora per la prima 
volta la spada, e si desse al mestier della guerra , e perciò sì dica, che 
egli àvea una spada nuova , era novizio nella guerra . Ma il primo senti- 
mento è il vero . 



GAP. 

ne extiDguas Idcemaiti Isra- 
el. 

i8, * Secundiim quoque 
bellum fuit in Gob centra 
Philisthaeos : tunc percussit 
Sobochai de Husati, Saph 
de stirpe Arapha de genere 
gigantum . 

* I. Par» 20. 4- 

19. Tertiutn quoque fuit 
bellum in Gob contra Phili- 
sthaeos, in quo percussit 
Adeodatus filius Sallus poly- 
mitarius Bethlehemites Go- 
liaih Gethaeum : * cuius ba- 
stile hastae erat quasi lioia- 

torium texentium • 
* I. /?*'.•(. 17. 7. 

ao. Quartum bellum fuit 
in Geth, in quo vir fuit 
excelsus , qui senos in mani- 
bus pedibusque habebat di- 
gitos, idest, viginti quatuor, 
et erat de origine Arapha. 



ai. Et blasphemavit Isra^ 
el ; percussit autem eum lo- 
nathan filius Samaa fratris 
David . 
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ra y nffinchè non si estingua 
la lampana d' IsraeLt . 

1 8. Un altra battaglia an- 
cora vi fu contro i Filistei a 
Gob : e allora Sobochai di 
Husaii uccise Saph de po- 
steri di Arapha di razza dei 
giganti . 

1 9. E una terza battaglia 
fu ancora a Gob contro i Fi- 
listei, e in essa Adeodato f- 
gliuolo diSaltus , che tesseifa 
stoffe di varj colori in Beth 
lehem, uccise Goliath di 
Geth , di cui V asta della 
lancia era come un subbio da 
tessitore . 

20. La quarta battaglia fu 
a Geth , doi^ si trom un uo^ 
mo di grande statura, che 
avea sei dita a ciascuna ma-- 
no , e a ciascun piede , in 
tutto ventiquattro dita, ed 
era de discendenti di Ara- 
pha . 

*iì. E parlava insolente- 
mente contro Israele: e lo uc- 
cise Gionata figliuolo di Sa* 
maa fratello diDavidde . 



Vers. 19. Adeodato figliuolo di Saltus, ec. Il nome Ebreo di Adeodato h 
Elchanan , e Saltus in Ebreo è Jare . 

Uccise Goliath di Geth. Egli uccise il nuovo Goliatb Filisteo fratello 
di quello ucciso da David , cofne apparisce da' Paralipomeni , Lih. I. cap. 
XX. 5.) dove questo gigante è chiamato Leche/ii . 
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sa. Hi quatnor nati sunt 2a, Questi quattro erano 

de Arapha in Geth , et ceci - nati in Geth della stirpe di 

derunt in nianu David , et Arapha , e furono uccisi da 

servorum eius • Dan^idde , e da suoi servi • 
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CAPO XXII. 



Ciiitico di ringraziamento componilo da D«tvidde {^er la sua Jiberaaioue da tutti 
i ueimci . 



!• IjocuIus est autem Da- 
vid Domino verba carminis 
huius in die , qua liberavit 
eutii Dofhinusde tnanu omni- 
um inimìcorum suoruui , et 
de manu Saul , 

a. Et alt: * Dpminus petra 
mea, et robur meum , et sal- 
vator meus • 

* Psal. 17. 3. 

3. Deus fortis meus, spe- 
rabo in euin: scutum roeum, 
et cornu salulis meae: eleva- 
tor meus, et refugiummeum: 
salvator meus , de iniquilate 
liberabis me • 

4. * Laudabilem invocabo 
Dominum: et ab iuimicis 
meis sai V US ero • 

« Ibid. 4. 



j . C/r Dwidde caììtb al 
Signore le parole di questo 
cantico il giorno , in cui il 
Signore lo liberò dalle mcuti 
di tutti i suoi nemici , e dalle 
mani di Saul, 

2. E disse: Il Signore mio 
asilo , e mia fortezza , e mio 
sahatore . 

3. Dio mia difesa , in lui 
spererò : mio scudo , e mici 
possente salute : tu , che mi 
ingrandisci , tu mio rifugio : 
salvator mio , tu mi libererai 
dalt iniquità • 

4- Ins;ochero il Signore , 
che è degno di lode : e sarò 
' salvo da miei nemici • 



ANNOTAZIONI 

Yers. I. Or David cantò ec. Questo cantico è lo stesso, che il Salmo 
XVIÌ. ; onde ne rìserbiamo la sposizione al suo luogo tra* Salmi . Sola- 
mente qui noterò , esser cosa evidente , che per errore de' copisti sia qui 
stata fatta la trasposizione di un membretto del versetto 4^ 9 per ragione 
della quale sarebbe qui diverso assolutamente il senso da quel » che si ha 
nel Salmo XVII , vers. 449 4^9 4^- Tutto si accomoda leggendo in tal guisa : 
Vers. 45. Populus , quem ignoro , servici mihi : auditu auris obediet mihi . 
Vers. 46. Fila alieni resiòteni mihi , JUii alieni , ec. 
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5. Quia circutncleclerunt 
Die coDtritiones mortis : tor- 
renles Belial terruerunt me. 

6. Funes inferni circuin- 
dederurit me : praevenerunt 
me laquei mortis . 

7. In tribulatione mea in- 
TOcabo Dominum, et ad De- 
um meum clamabo : et exau< 
diet de tempio suo vocem 
meam , et clamor meus ve- 
niet ad aures eius . 

8. Commota est^ et con- 
tremuit terra: fuudameuta 
Diontium concussa sunt , et 
conquassata, quomam ìralus 

est eis • 

9. Ascendit fumusde nari- 
bus eius, et ignis de ore eius 
Yorabit : carbones succensi 
sunt ab eo. 

10. Inclina vit coelos, et 
descendit :et caligo sub^e- 
dibus eius . 

j 1. Et ascendit super Che- 
rubìm, et volavit: et lapsus 
est super pennas venti . 

la. Posuit tenebras in cir- 
cuitu suolatibulum: cribrans 
aquas de nubibus coelorum. 

i3. Prae fulgore in con- 
spectu eius succensi sunt 
carbones ignis . 
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5. Imperocché mi circon- 
darono gli osanni di morte : 
torrenti di gente iniqua mi 
spaxfentarono . 

6. / lacci dell* inferno mi 
cinsero : mi stringevano i 
lacci di morte . 

7. Nella mia tribolazione 
imfocherò il Signore , e verso 
il mio Dio alzerò le strida : 
edegli dal suo tempio udirà le 
mie voci, e alle orecchie di Uù 
perverranno i miei clamori . 

8. Si commosse , e fu in 
tremore la terra: agitate fu- 
rono , e scosse le fondamenta 
de monti, perchè egli era con 
essi sdegnato. 

Q. Dalle sue narici si alz^i 
il fumo , e la sua faccia get- 
ta fuoco divoratore: da lui 
sono accesi i carboni • 

I o. abbasso i cidi , e di- 
scese : e una nebbia caUgino- 
sa ( era ) sotto i suoi piedi . 

i I . Salì sopra i C/ìerubini, 
e sciolse il suo volo : striscio 
suW ale de venti . 

1 2. Si occultò nelle tene- 
bre , che avea d* intorno :je 
distillare le acque dalle nubi 
de'' cieli . 

1 3. Dal fulgore , che ^i 
va innanzi , preser fuoco gli 
ardenti carboni . 
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14. Tonubit de coelo Do- 
minus; et Excelsus dabìt 
vocem suam . , 

i5. Misit sagìttas, et dis- 
si pavit eos : fulgur, et con- 
sumpsit eos. 

j6. Et apparueruQt effu- 
siones maris, et re velata sunt 
fundamenta orbis, ab incre- 
patioxie DoniÌQÌ, ab inspira- 
tione spiri tus furorìs eius. 

17. Misit de excelso, et 
assumpsit me; et extraxit me 
de aquis multis. 

18. Liberavi t me ab inimi- 
co meo potentissimo, et ab 
bis, qui oderant me : quoni- 
am robustiores me erant • 

19. Praevenit me in die 
afflictionis n^eae ; et factus 
est Dominus firmamentum 
meum . 

so. Et eduxit me in lati- 
tudinem: liberavit me , quia 
complacui ei . 

a<. Retribuet mihi Domi- 
nus secuudum iuslitiam me* 
am : et secundum munditiam 
manuum mearum reddel mi- 
bi. 

aa. Quia custodivi vias 
Domini, et non egi impie a 
Deo meo. 
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14. Tuonerà dal cielo il 
Signore ; e V altissimo farà 
udir la sua voce • 

J 5. Scaglio sue saette , e 
dissipò quella gente : i suoi 
fulmini , e la distrusse . 

1 6. Scoperte ( allora ) 77- 
rnasero le voragini del ma- 
re, e aperti i fondamenti del- 
la terra alle minacce del Si- 
gnore , al soffio impetuoso 
del suo furore . 

J 7. Stese dall' alto la ma" 
no, e mi prese ; e dalle pro- 
fonde acque mi trasse . 

18. Liberommi dal nemico 
mio potentissimo, e da coloro, 
che mi odiavano: perclièeran 
pia forti di me . 

19. Ei mi prevenne nel 
giorno dell' afflizione : il Si- 
gnore fu mio sostegno . 

ao. E fuor mi trasse alV 
aperto: mi lìbero, perchè 
ebbe buon volere per me. 

21. Darà mercede a me 
il Signore secondo la mia 
giustizia : renderà a me se- 
coìidx) la purezza delle mie 
mani. 

li a. Perocché io seguitai 
attentamente le vie del Signo- 
re, ed empiamente non^ ope- 
rai contro il mio Dio • 
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23. Omnia enim iudicia 
eius in conspectu meo; et 
praecepta eius non amovi a 
me. 

a4- Et ero perfectus cum 
eo : et custodiam me ab ini- 
cjuitatemea. 

nò. Et restituet mihi Do- 
minus secundum iustitiam 
meam : et secundum mundi- 
tiam manuum mearum , in 
conspeclu oculorum suorum. 

a6. Cum sancto sanctus 
eris : et cum robusto perfe- 
ctus • 

a 7. Cum electo eleclus 
eris : et cum perverso per- 
verte ris. 

a8. Et populum pauperem 
salvum facies: oculisque tuis 
excelsos humiliabis • 

29. Quia tu lucerna mea ^ 
Domine : et tu , Domine , 
illuminabis tenebras meas, 

5o. In te enim curram 
accinctus: in Deo meo tran- 
siliam murum , 

3i. Deus, immaculata via 
eius: eloquium Domini igne 
examinatum: sculum est om- 
nium sperantium in se. 

3a. Quis est Deus praeter 
Dominum ? et quis fortis 
praelei^ Deum nostinim? 



^3. Conciossiàchè tutti i 
suoi giudizj mi stanno dincui* 
zi agli occhi; e i suoi precetti 
non gettai lungi da me. 

24. E sarò perfetto con 
lui : e mondo mi serberò dal'^ 
la mia iniquità . 

a5. E darà mercede a me 
il Signore secondo la mia 
giustizia : e secondo la pu- 
rezza delle mie mani nel co- 
spetto degli occhi suoi . 

26. Col santo tu(^o Dio ) 
sarai santo : e perfetto coW 
uom perfetto . 

27. Coli' uomo innocente 
tu sarai innocente : e con chi 
malfa, tu sarai malfacente • 

28. Tu sals^erai la nazione 
de* poveri: e i superbi umilie- 
rai col tuo sguardo. 

29. La mia lampa sé" tu , 
o Signore : e le mie tenebre 
schiarirai tu , o Signore. 

>3o. Col tuo ajuto correrò 
armato di tutto punto {a com- 
battere): e colV ajuto del mio 
Dio valicherò la maniglia . 

3 1 . Immacolata la via di 
Dio : la parola del Signore 
purgata ( quasi ) col fuoco .• 
egli è scudo di tutti quelli , 
che sperano in lui . 

32. Chi è Dio fuori che il 
Signore? e clii è potente fuori 
che il nostro Dio ? 



GAP. 

33. Deus qui accinxit me • 
fortiludine : et coinplaiiavil 
perfectam viam meain . 

34. Coaequans pedeft meos 
cervìs, et super excelsa mea 
slafuens me . ' 

35. * Docens manus meas 
ad praelium, et componens 
quasi arcum aereum brachia 

mea • 

* Fstt!, 143. t. 

36. Dedisti mi hi clypeum 
salutis tuae : et maiisuetudo 
tua multiplicavit me. 

37. Dilatabis gressus mebs 
suhtus me , et aon deficient 
tali mei*. . 

38. Persequar inimicos 
meos , et conteram : et non 
convertar, donec consumam 
eds. 

39. Consumam eos ^ et 
confringam, ut non consur- 
gant : cadent sub pedi bus 
meis . 

40. Àccinxistì me fortitu- 
dine ad praelium: incurvasti 
resistenles mihi subtus me • 



41 • Inimicos meos dedisti 
mihi dorsum, odientes» me.; 
et dispei^dam, eos . 
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33. Iddio è quegli 9 che 
di fortezza mi ^este : e la , 
strada mi appiana perfetta^ 
mente • 

34- Imiei piedi fece ugua- 
li a quelli de cer^i , e in luo- 
go sublime mi collocò • 

35. Egli ofi^ezzò le mie 
mani a combattere , e le mie 

braccia fé simili a un arco 
di bronzo • 

36. Tu lo scudo mi desti 
di tua salute, e la tua beni- 
gnità m ingrandì . 

37. Tu allargasti la stra- 
da a miei passi : e i miei cal- 
cagni non saranno spossati 
giammai • 

38. Darò dietro a' nemici 9 
e gli sterminerò : e fwn avrò 
posa , fino a tanto eh' io gli 
ubbia consunti . 

39. Li consumerò , e gli 
infrangerò, onde non possa^ 
no rialzarsi : cadranno sotto 
i miei piedi . 

40. Tu di fortezza mi am- 
mantastLper la battaglia: ab- 
battesti sotto di ine quelli ^ 
che contro di me idzaron ban^ 
diera . 

4i* Facesti , che a me voi- 
gessar le spaile i misi nemici^ 
e que , che nU odiavano ; e ÌQ 
gli sperderò . 
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4^. Clamabunt. et non erit 
qui salvet : ad Dominum, et 
non exaudiet eos . 

43, Delebo eos , ut pulve- 
rem terrae: quasi lutum 
platearum comminuam eos , 
atque confringam . 

44- Salvabis me a contra- 
dictionibus populi mei , cu- 
stodies me in caput gentium: 
populus, quem ignoro , ser- 
yiet mihi / 

45. Filii alieni resistent 
mihi ; auditu auris obedient 
miht • 

46. Filii alieni defluxerunt: 
et contrahentur in angustiis 
suis. 

47. Vivit Dominus, et be- 
nedictus Deus meus: et exal- 
tabitur Deus fortìs salutis 

meae . 

48. Deus, qui das vindi- 
ctas mihi , et deiicis populos 
sub me • 

49. Qui educis me ab ini- 
tnieis mais, et a resistentibus 
mihi elevas me : * a viro ini- 
quo liberabis me • 

* PsaL 17. 49- 

50. '^ Propterea confitebor 
tibi , Domine , in gèntibus : 
et nomini tuo cantabO/, 

* Rom> l5. 9. 
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4^* '^l^^'^omìo le strida f e 
non sarà chi li saLi ' ( (dze- 
raan le strida^ al Signore, e 
non saranno esauditi • 

43. Li dispergerò come pol- 
vere ddla terra : gl^ infran- 
gerò y e gli pesterò , come si 
fa dd fango delle contrade . 

44* 'Tu mi salsferai dalle 
contraddizioni delpopol mio: 
mi custodirai , perchè io sia 
capo delle nazioni: un popolo 
a me sconosciuto mi servirà . 

45. / figliuoli bastwdi mi 
faran resistenza: al primo 

udire mi obbediranno • 

46. /figliuoli bastardi si 
struggeranno: e saran ridotti 
a strettezze né* loro angusti 
recinti. 

47. F^ivail Signore, e (sia) 
benedetto il mio Dio : e sia 
esaltato Iddio potente , che è 
mia salute • 

48. Tu, o Dio, tu fai le 
mie vendette, e soggetti, a me 
le nazioni . 

49^ Tu mi traesti dalle 
mani dermici nemici, e mi 
innalzasti sopra coloro , che 
a me si opponevano : tu dall' 
uomo iniquo mi liberasti . 

5o, Per questo, o Signore^ 
io ti confesserò traile genti: e 
laude canterò al tuo nome : 
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5i. Magnificans salutes Sì. jé lui che ha maravi- 



regis sui , et faciens miseri- 
cordiam christo suo David , 
et semini eius in sempi ter- 
num. 



gliosamente salvato il suo re^ 
e fa misericordia a Davidde 
suo cristo , e alla sua stirpe 
pe' secoli . 
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CAPO XXIII. 



Ultime parole di DaWdde , e catalogo de' suoi illustri campioni. 



1. llaec autem sunt verba 
David novissima. Dixit David 
filius Isai : Dixit vir , cui 
constitutum est de Christo 
Dei lacob, * egregi us psaltes 
Israel . 

* Jet» a. 3o. 

2. Spiritus Domini locutus 
est per me , et sermo eìus 
per linguam meam. 



I . (Queste sono le ultime 
parole di Dcwidde. Disse Va- 
viddejigliuolo d" Isai: Disse 
l'uomo , a cui fu data la pa- 
rola del Cristo di Dio di Gia- 
cobbe , V egregio Cantore di 
Israele . 

a. Lo Spirito del Signore 
per me parlò , e la pattala di 
lui (J'u) sulla mia lingua . 



ANNOTAZIONI 

Vers. I. Queste sono le ultime parole di Daxndde . Il Caldeo porta, che 
queste son dette le ultime parole di Davidde, perchè contengono una profe- 
zia del Cristo , che dee nascere nèll' ultima età del mondo . Altri suppon- 
gono , che questo Cantico sia 1' ultimo composto da Davidde 5 onde sarebbe 
come una conclusione de* suoi Salmi . Egli può ancora considerarsi come » 
testamento spirituale di Davidde, in cui volle a tutte le future età contestare 
r umile sua riconoscenza pe* favori fattigli da Dio, e particolarmente pe* 
massimo di tutti, che è la promessa del Cristo , che dee nascere del suo 
sangue . 

Disse V uomo , a cui fu data parola . A cui fu promesso con inmiu- 
tabil parola il Cristo , che sarà mandato da Dio , dal vero Dio adorato da 
Giacobbe , e da' suoi discendenti . 

V egregio Cantore d* Israele . L* autore insigne delle sacre canxoni , 
le quali furono la consolazione e la voce della pietà nella Chiesa giudaica, 
e sono , e saranno sino alla (ine de' tempi la consolazione della Chiesa cri- 
stiana, la quale tutti vi trova i suoi sentimenti, e tutti ì mister) della sai 
fede . Cosi lo Spirito del Signore commenda, ed esalta il pregio de' Salmi di 
Davidde per bocca del suo medesimo autore . 

Vers. 2. Lo Spirito del Signore ec. Ecco per qual ragione i Salmi (e lo 
stesso intendcsi di tutti i libri santi) sieno tanto cari , e in Unta venerazione 
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3. Dixit Deus Israel mihì , 
locutus est forti§ Israel; Do- 
fninator honiìaum^ iustusdo* 
minator in timore Dei. 

4* Sicut lu& aurorae, orien*> 
te sole , mane absque nubi- 
bus rutilai f et sicut pluviis 
germina t herba de terra • 



5. Nec tanta est domus 
mea ^pud Deum , ut pactum 
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3. J me parlò il Dio di 
Israele, il forte d'Israele 
parlò: il dominatore degli 
uomini , il giusto dominatore 
di quG che temjon Dio . 

4. Ei saranno j come la 
luce dell'aurora splenderUe 
al mattino^ quando si leva il 
sole senza nuvole, e come l er- 
ba , che germina dalla terra 
dopo la pioggia . 

5. Ne ella e da tanto la 
mia casa dinanzi a Dio , che 



presso 1 fedeli 5 lo Spirito di Dio li deUò, egli fu , cbe parlò per bocca di 
Davidde, e della lingua di lui si valse a pronunziarli . Notisi , come nfìlla 
dettatura delle sacre Scritture si attribuisce allo Spirito santo non solo l'ispi- 
razione interiore, ma ancbe il movimento esteriore degli strumenti della fa- 
vella . 

Vers. 3. Di qite\ che temono Dio .De Santi, i quali «gli riempie dello 
spirito del timor santo . L* ebreo dice Dominatore del timor del Signoie : 
ma secondo la frase ebrea significa, come abbiam tradotto, e cosi l mtescro 
il Siro e l'Arabo . 

Vers. 4. Ei saranno, come ec. Mi son fatto lecito di aggiugnere quelle 
due parole Ei saranno , le quali fissano il senso di questo versetto, ripor- 
tandolo a' giusti , a quelli, che temono Dio, come è detto , vers. 3. Delle 
tante maniere, onde possono intendersi queste parole (nelle quali ognun 
vede, che il senso è rotto ) , mi è paruta questa la più naturale . e che me- 
glio combini col fare di Davidde, e con quello, che segue. Egli ha celebrato 
la parola di Dio, celebra dipoi quelli, che osservano, e fan sue delizie della 
stessa parola, quei , che temono il Signore , e de' quali in ispecial modo egli 
è re e dominatore, perchè in essi regna per mezzo dell'amor suo . La feli- 
cità loro, e il loro avanzarsi di bene in meglio è descritto in questo versetto, 
come nel versetto 6 e 7 è descritta la infausta condizione de' peccatori . 
Questo è il fare di Davidde in tutti i suoi Salmi, paragonare la felicità di 
chi teme Dio colla miseria di chi noi teme . Della felicità di quelli sog- 
giunge una pi*ova grandiosa nel versetto 5. 

Vers. 5. Ne ella è da tanto la mia casa ec, Non è il merito mio , non è 
quello di mia famiglia, per cui Dio siasi mosso a stabilire con me un'al- 
leanza etema e inviolabile, e a promettermi un regno durevole pe' miei di- 
scendenti , anzi eterno nel Messia, che nascerà dalla mia stirpe : questo 
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aeternum inii*et mecum , fir- 
mum in omnibus atque mu- 
nitum. Cuncta enim salus 
mea , et omnLs voluntas: nec 
est quidquam ex. ea quod 
Don germinet. 



6. Praevaricatores autem 
qu9si spinae evellentur uni- 
versi, quae non toUuntur 
mauibus. 

7. Et si quis tangere vo- 
luerìt eas, aqnabilur ferro 
et ligno lanceato , igneque 
succensae comburentur n- 
sque ad nihiluin . 

8. * Haec nomina fortium 
David : Sedens in cathedra 
sapientissimus princeps inter 

* I. Par, II. IO. 



egli dwesse fermare con me 
un alleanza eterna , stabile 
in tutto e immutabile ; pe- 
roccliè egli è tutta la mia sa- 
lute e tutta consolazione : e 
nulla è, che da quella non 
abbia origine. 

6. Ma i prevaricatori sa* 
ranno estirpati tutti , come le 
spine f le quali non si spian- 
tano colle mani* 

7. Ma se uno vuol toccarle, 
si arma di ferro, o di un asta 
di lancia: e si gettano al 
fuoco , e si riducono in nien- 
te coli' abbruciarle . 

8. Questi sono i nomi dei 
campioni di Dof^id: Colui , 
che siede in cattedra sapien- 



patJo, questa promessa è pura grazia e liberalità e misericordia di lui verso 

di me . 

Perocché egli è tuUa la mia salute^ e tutta consolazione: ec, Ne bene 
né prosperità alcuna io posso avere , se non in lui , che è mia salute , ( ov- 
vero , mio Salvatore ), da cui ha origine tutto quello, che è, e tutto quello^ 
che io posso avere di bene . 

Vers. 6 e 7. ifefa 1 prevaricatori saranno estirpati ec. Con questa bella 
similitudine descrive il carattere degli empj, i quali sodo incorrigibili; onde 
nissuno può accostarsi ad essi, nò tentar di ridurli colle dolci maniere , ma 
il loror destino si è di essere schiantati con mano forte e severa , e gittati 
nel fuoco , affinchè rimanga annientata la lóro superbia e il temerario ardi- 
mento , con cui se la prendono contro Dio . 

Vers. 8. Questi sono i nomi de' campioni di Davidde . Nel primo dei 
Paralipomeni XI. 10 si aggiunge , 1 quali lo ajutarono a diventar re di 
tutto Israele . , 

Colui , che siede in cattedra sapientissimo principe trai tre . Co- 
mincia qui il primo ternario de' campioni di Davidde . Ma qui pure ci si 
presenta subito una grandissima difficoltà, la quale consiste in vedere chi 
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ìves : ipse est quasi tencrri- tissirno principe trai tre: egli 
mus Ugni ventticulus , qui è come quel delicatissimo ver- 
octingeutos iaterfecitiaipetu micciuolo, die rode il legno ^ 
uno . ed egli uccise ottocento per- 

sone in un conflitto . 



sia qaegll, di cui sì parla in queste parole, come del primo trai primi 
Ire. Gli Ebrei, il Caldeo, e varj Interpreti, come Eucherio, Lirano , 
Dionisio , ec. sostengono, che questi sia lo stesso Davidde, a cui nissun 
negherà il primo posto tra' valorosi uomini dell* età sua; e la traduzione 
della nostra volgata sembra favorevole a questa opinione; almeno possiam 
dire, che secondo questa opinione si può esporre assai facilmente tutto 
quello , che di questo personaggio è detto nella stessa volgata . Egli ha 
trai primi tre il primo posto non solo per la dignità reale , ma per la 
saviezza ugualmente , e pel valore ; egli congiunge con una somma eleva- 
zione un* altissima umiltà , per cui rassomiglia quel vermicciuolo , il quale 
in apparenza debolissimo , e senza forze , trapana o rode il più duro le- 
gno ; finalmente egli in un só\o conflitto uccìse ottocento uomini, prova 
di valore , la quale , benché non registrata in questi libri , si può cre- 
dere di Davìdde più , che di qualunque altro de* suoi campioni . 

I moderni Interpreti generalmente son persuasi primo , che nella 
volgata siasi cangiato in appellativo il nome proprio dell* uomo, di cui qui 
si parla , onde ripongono lesbaam ( secondo la volgata colui , che siede 
sulla cattedra ) , ovvero addino Hesnita ( secondo Ih volgata il vermic- 
ciuolo delicato del legno ) . In secondo luogo suppongono , che della 
stessa persona si parli, di cui è fatta menzione, I. Parai. XI. ii. con 
queste parole : lesbaam figliuolo di Hachamoni principe , o sia capo di 
trenta, egli imbrandì la lancia contro trecento persone, le quali Jerì in 
uria sola volta . Ma ognun vede , che è ben differente 1' essere capo dei 
primi tre, e V esser capo di trenta . Tutti confessano, che i primi tre e 
i secondi tre , o sia il primo e il secondo ternario de' campioni di Da- 
vìdde si dee distinguere d»* trenta (Ebreo Schaliscim) , che era un nu- 
mero di altri uomini illustri e valorosi , che servivano negli eserciti , e 
de' quali ne sono nominati qui finora trentasette, e altri sedici ne' Para- 
lipomeni . Quindi in vece di principe di trenta vogiion, che leggasi prin- 
cipe di tre . Rimane però tuttora un* altra diversità , ed è , che lesbaam 
ferì solamente trecento persone , laddove questo nostro campione ne uccise 
ottocento, e non piccola confusione fa ancora il porre per nome proprio 
filino di Hesni , convertito in appellativo quello di lesbaam . Così dopo 
molte congetture sul testo sacro , e dopo i varj tentativi fatti per ridurlo 
a quella lezione, che ei suppongono migliore, non potendo rispondere alle 
difficoltà, che vi restano, lasciano indecisa la disputa, e riconoscono col 

^ Tom. r. a6 
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Q. Post hunc Eieazar filìus 
patrui eius Ahoites iuter tres 
fortes, qui erant cum David, 
quando exprobraveruntPhi- 
listhiìm^et congregati sunt 
illuc in praelium • 

ic. Cumpie ascendissent 
viri Israel, ipse sletit, et 
percussit Philisthaeos, donec 
deficeretmanuseius.el obri- 
gesceret cum gladio . Fecil- 
que Dominus salutem ma^ 
gnam in die illa: et populus, 
qui fugerat, reversus est ad 
caesorum spolia detrahenda. 

1 1 . Et posi hunc , wSemma 
filius Age de Arari : et con- 
gregati sunt Philisthiim in 
stationeierat quippe ibiager 
lente plenus. Cum:{ue fugis- 
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Cf. Appresso a questo Elea- 
zaro AhoitefigUuolo dello zio 
paterno di lui fu dei trecam- 
pioni , che erano con David- 
de , allorché i Filistei lo in- 
sultasfano , essendo raunati 
colà per combattere . 

I o. E fuggendo gV Israe- 
liti , Eleazaro tenne fermo ^ e 
percosse i Filistei , fino a 
tantoché spossato il suo brac- 
cio s* irrigidì tenendo la spa- 
da. E il Signore concedè una 
"Vittoria grande in quel gior- 
no : e il popolo , che era fug- 
gito , tornò a spogliare g/i 
uccisi • 

ì i. E dopo di lui Semma 
figliuolo di Age di Arari: 
si raunarono i Filistei in un 
sito , do^^e era un coinpo pie- 
no di lenti . E il popolo a- 



fatto , che in questo laogo sìam cinti da inestricabile oscurità. Lasciamola 
indecisa anche noi, ma sia questo un esempio di pi& per farci sempre ri- 
spettare la nostra volgata . 

Vers. 9. Elea%aro Ahoite figliuolo dello zio palatili^ di lui . Questo 
Eleazaro nell* ebreo è detto Jigliuolo di Dodo , nei settanta figliuolo ài 
Dudi . Ma Dod in ebreo significa lo zìo paterno y e così 1* intese qui l'au- 
tore della volgata , secondo la quale Eleazaro è detto Jigliuolo dello sio 
paterno del primo campione già mentovato y e Ahoite dal nome della fa- 
miglia, ovvero della patria. 

Allorché i Filistei lo insultavano essendo raunati , ec. Quando Go- 
liath, e con lui i Filistei adunati a Phesdòmim schernirono il giovinetto 
Davidde, come si è veduto, I. Reg. XVII. ( vedf anche I. Parai. XL i3.)- 
Allora Eleazaro ne' principi di questa guerra , e prima che David uccidesse 
il gigante, diede prove di suo gran valoce . 
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set populùs a facie Philislhi'- 
itn , 

ia« Stelil ille ìq medio 
agri , et tuìlus est eum , per- 
cussitque Fhilisthaeos y et 
fecìt Dominus salulem ma-» 
gnam. 

i3. NecDon et ante de- 
scenderant tres, qui erant 
principes iiiter triginta , * et 
\erieranl tempore messis ad 
David in speluncam Odol- 
laui: castra autem Philisthi- 
riorum erant posita in Valle 
gigantum . . 

* !• Par. II. i5. 

i4* Et David erat in prae- 
sidio : porro statio Philisthi- 
norum tunc erat in Bethle- 
hein • 

i5. Desideravit ergo Da- 
vid , et ait : si quis mibi 
daret potum aquae de cister- 
na, quae est in Bethlehem 
iuxta portani ! 

i6. Irruperunt ergo tres 
fortes castra Phìlisthinorum, 
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vendo presa la fuga , e vola- 
te le spalle d Filistei , 

ì^.Si piantò egli nel mez* 
zo del campo j e lo difese , e 
éfbaragliò i Filistei : e il Si* 
gnore diegli vittoria grande • 

iZ. E qualche tempo pri- 
ma i tre , che erana i primi 
de* trenta , erano andati a 
trovar Das^idde nella spdon- 
ca di Odollam al tempo del- 
la mietitura : e il campo dei 
Filistei era nella valle degi* 
ganti • 

ii{. E Dasfidde statua in 
un sito forte : e i Filistei a- 
vean messo presidio in Beth- 
lehem • 

i5. Ora Doi^id con gran 
bramosia disse : O se alcuno 
mi desse da bere dell* acqua 
di quella cisterna , che è in 
Bethlehem vicino alla porta! 

16. Quei tre campioni ed* 
lora passarono pel campo dei 



Vers. 1 3. 1 tre, che erano i primi de' trenta . Questi tre sono i già no- 
minati . Abbiamo* notato di sopra, che il nome di Scaliscim , 1 trenta » è 
generale , e che signiiica gì' illustri e valorosi uffiziali delle schiere di I- 
sraele sotto Davidde . Quei tre erano del primo ternario, ed erano sopra tutti 
gli altri uffiziali . 

E il campo de' Filistei era nella vaile de' giganti . Vedi sopra cap, 
V. iS. Questa valle è tra Gerusalemme e Bethlehem . La caverna di Odol- 
lam era a mèzzo giorno di Gerusalemme . 
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et hauserunt aquam de ci- 
sterna Bethleheoì, quae erat 
iuxta portam , et attulerunt 
ad David : ai ille noluit Li- 
bere, sed libavit eam Domi- 
noy 

17. Diceas : Propitius sit 
inihi Domìnus , ne faciam 
hoc: num sanguinem homi- 
num istoi um , qui profecti 
sunt, et animarum periculum 
bibairi? Noluit ergo bibere. 
Haec fecerunt tres robustissi- 
mi . 

18. Abisai quoque frater 
loab filius Sarviae, pririceps 
erat de tribus : ipse est , qui 
levavit hastam suam contra 
trecentos, quos interfecit , 
nominatus iu tribus , 

19. Et inter tres nobilior, 
eral:{ue eoruiri princeps, sed 
usque ad tres primos non 
pervenerat • 

20. Et Banaias filius loia- 
dae viri fortissimi, magnorucn 
operum , de Cabseel : ipse 
percussit duos leones Moab, 
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Filistei , e attinsero V acqua 
dalla cisterna di Bethlehem^ 
che era vicino alla porta , e 
la recat*ono a Das^id: ma egli 
non ne volle bere , ma ne fe- 
ce libagione al Signore , 

1 7. Dicendo : Guardimi il 
Signore dal fare tal cosa : 
belerò io il sangue di questi 
uomini , che sono andati a 
porre a risico la lor vita? 
Egli adunque non ne voile 
bere. Tanto fecero questi m- 
mini fortissimi . 

1 8. jibisai ancorafratello 
di Gioaby figliuolo di SarviUt 
era il primo di tre : egli im- 
brandì la lancia contro tre- 
cento uomini, e gli uccise'.egU 
era famoso trai tre , 

1 9. E il pia riputato tra 
questi tre , ed era loro capo: 
ma non aggiunse a qud tre 
primi . 

20. E Banaja di Cabseel, 
figliuolo di Jojada uonuo for- 
tissimo , e di fatti grandi : 
egli uccise i due lioni di 



Yers. 1%, jihisai, , , era il primo di tre .H primo del secondo terna- 
rio: questi tre erano secondi in valore, e riputazione dopo i tre primi, 
ed erano Àbisai , Banaia ed Asael . In yece di Àsael alcuni mettono Io* 
nathan . 

Yers. 20. Uccise i due lioni di Moab. Alcuni per questi due lioni iotfn* 
dono due giganti , che si facesser chiamare lioni di Dio, cioè lioni potenti , 
di forza divina . 
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et ipse descendìt , et percu^- 
sit leonem in media cisterna 
in diebus nivis . 

ai. Ipse quoque interfecit 
TÌrum aegyptium , vi rum di- 
gnum spectaculo, habentem 
in manu hastam: itaque cum 
descendisset ad eum in vir- 
ga, vi extorsit hastam de 
manu iEgypùi , et interfecit 
eum basta sua : 

aa. Haec fecit Baiiaias fi- 

lìus loìadae . 

a3. Et ipse nominalus in- 
ter tres robustos, qui erant 
inler triginta nobiliores: ve- 
rumtamen usque ad tres non 
pervenerat: fecitque eum si- 
bi David auricularium , a 
secreto . 

24. Asael fraler Ioab inter 
triginta , Elchanan filius pa- 
lmi eius de Bethlehem , 

a5. Sémma de Harodi, 
Elica de Harodi, 

26. Helesde Phalti, Hìra 
filitis Acces de Thecua , 

-17. Abiezer de Anathoth» 
Mobonnai de Husati , 

a8. Selmon Ahoites , Ma- 
harai Netophathites , 
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Moab j e affronto^ tf uccise 
un lione in una cisterna nel 
tempo di una nevata . 

2 1 . Egli parimente uccise 
un Egiziano , uomo da farsi 
vedere come un prodigio , il 
quale avea in mano la lancia; 
e quegli andatogli incontro 
col suo bastone , strappò a 
forza la lancia di mano al- 
V Egiziano , e colla sua pro- 
pria lancia lo uccise : 

1*1. Tanto operò Banaja 
figliuolo di Joiada • 

23. Ed egli era famoso 
tra tre 9 die erano i più illu- 
stri de^ trenta: ma non giun- 
se al segno di quetre. E Da- 
vidde lo fece suo consigliere, 
e segretario . 

24* Traili trenta (erano) 
Asael fratello di Gioahy EU 
chanan di Bethlehem^ figliuolo 
di uno zio paterno di Asael, 

25. Semma di Harodi , 
Elica di Harodi , 

26. Heles di Phalti , Hira 
di Thecua figliuolo di Acces, 

2 7. Abiezer di Anathoth , 
Mobonnai di Husati , 

28. Selmon di Ahohi ^ 
Maharai di Netophath, 



yers. 33. Non giunse al segné di quei tré. De'tr« del primo t«mtrio. 



4o6 SECONDO DE' RE 

%Q, Hded €liu$ Baana , et ^^.HéledfigUudo diBaa- 



ipse Netophathites , Ilhai fi- 
lius Rihai de Gabaath filio- 
rum Beoiamin , 

So. Banaia Pharathooites, 
Heddai de torrente Gaas , 

Si* AbialboD Àrbathites, 
Azmaveth de Beromi , 

3a. Eliama de Salaboni • 
Filii lassen , lonathan , 

53. Semma de Orori, Aiam 
filius Sarar Arorites , 

34* EHpheleth dlius Aasbai 
filii Machati, Eliam filius 
Achitophel Gelonites, 

35. Hesrai de Carmelo, 
Pharai de Arbi , 

36. Igaal filius Nathan de 
Soba, Bonni de Gadi , 

37. Selech de Ammoni» 
Naharai Berothites, armiger 
Ioab filii Sarviae , 

38. Ira lethrites , Gareb , 
et ipse lethrites , 

39. Urias Hethaens . Om- 
nes triginta septem. 



na , egli pure di Netophath , 
Ithai fidinolo di Rihai di 
Gabaath, della tribù di Ben- 
jamin . 

3o. Banaja di Pharathon, 
Heddai del torrente di GaaSj 

3 1 • Ahialbon di Ai bath , 
Azman^h di Beromi , 

3tt. Eliaba di Salahani* 
Jonathan de figliuoli di Jas* 
sen , 

33. Somma di Orori, A- 

jam figliuolo di Sarar di 
Aror , 

34. EHpheleth figliuolo di 
Aasbai figliuolo di Machati, 
Eliamfigliuolo di Achitophel 
Gelonite , 

35. Hesrai del Carmelo ,, 
Pharai di Arbi , 

36. Igaal di Saba, figliuo- 
lo di Nathan, Sonni di Gadif 

37. Selech di Ammoni, 
NaJiarai Berothita scudiere 
di Gioab figliuolo di Sargia j 

38. Ira di Jethrit , Gareb 
anch' egli di Jethrit , 

39. Uria, di Heth* In tutto 
trentasette • 



Vers. 39. In tutto trentasette . Oltre 1 due ternarj già detti son qui no- 
minati fino a trenta , onde farebbono trentasei ; ma si osserva, che a questi 
^a aggiunto Gioab no.ninato sol di passaggio , ma certamente degno pel va- 
lore di aver luogo in questa schiera, nella quale non si entrava per favore» 
ma solo per merito . Cd è giustamente notato, che non è in essa noverato 
alcuno de* fratelli di Davidde . 
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CAPO XXIV. 



Davidde ripreso da Gad Profeta per aver numerato il popolo , di tre flagelli 
propostigli sceglie la peste di tr*e giorni, e mentre questa infierisce fino ad 
nccider settanta, miila; peirsone^ I>avidde fi orazione al Signore « e avvertito 
dal. profeta Gad , nell' aja di Areuna ( di cui paga il prezzo ) alza un al- 
tare , e cessa la pestilenza • 



I . lift * addidit furor Do- i . J\la si accese di bel 
mini irasct eontra Israel 9 niuM} il furor del Signore 
cornino vitque David io eis contro Israele j e Dcwidde in 
dicenlem : Vade , Diligerà I- loro danno si mosse a dar or- 
srael et ludam . dine 9 che si facesse il. registro 

della gente d* Israele e di 
Giuda. 



* 



1. Par, »i. I. 



ANNOTAZIONI 

Vers. t. t^i accese il furore del Signore contro Israele . La Scrtttara 
non dice precr^aniente per qaali peccati del popolo si accendesse lo sdegno 
di Dio coutro lo stesso popolo . 

E Davidde in loro danno si mosse , ec. Ecco 1' effetto dell' ira di 
Dio contro Israele . Dio permette, che Satan spinga Dai^idde a numerare 
Israele y come è detto, L Farai. XXI. i . Sopra questo luogo Qon posso rite- 
nermi dal riferire la gravissima e utilissima osservazione di s. Gregorio * 
egli ne inferisce , che i sudditi non debhon prendersela co' loro capi , 
quando questi cadono in qualche errore o peccato; ma ascrivere a' peccati 
proprj la loro caduta . Colui, dice egli, <c che fu lodato per testimonianza 
<c di Dio, quel Davidde ammesso alla cognizione de'segreti del cielo, gonfio 
« da repentina vanità, peccò facendo il registro del popolo: ma il popolo por- 
<c tò la pena de'peccati di Davidde: e perchè questo? perche secondo i meriti 
ce del popolo sono disposti i cuori di chi li governa: e il retto Giudice punì il 
«e vi^^io del delinquente col castigo di quelli, per causa de' quali egli peccò . 
« Ma perchè egli per sua propria volontà insuperbito non era senza reato, 
ce esso pure fu a parte della vendetta.... Egli è adinique certo, che il merito 
ce -de' pastori, e qur^llo de' popoli hanno si stretta relazione tra loro , che 
ce spésso per colpa de' pastori divien peggiore la vita de' popoli, e spesso 
ce pe' demeriti de' popoli la vita de' pasftori si deteriora . Ma poiché il loro 
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a. Dixilque rex ad Ioab 
principem exercitus sui: Pq- 
rambula omnes trìbus Israel 
a Dan ^usque Bersabee , el 
Dumerateìpopulum, ut sciam 
Dumerum eius • 



3. Dixitque Ioab regi . 
Adaugeat Dominus Deus 
tuus ad populum iuum , 
quantus nunc est. iterumque 
centuplicet in conspectu do- 
mini mei regis ; sed quid 
sibi dominus meus rex vult 
in re huiuscemodi ? 

4. Obtinuit autem sermo 
regis verba Ioab, et princi- 
pum exercitus : egressusque 
est Ioab , et principes mili- 
tum a facie regis , ut nume- 
rarent populum Israel. 

5. Cumque pertransissent 
lordanem, venerunt in Aroer 
ad dexteram urbis, qua» est 
in valle Gad: 

6. Et perlazer transierunt 
in Galaad, et in terram infe- 



a. // re adunque disse a 
Gioab capo del suo esercito : 
Va attorno per tutte le tribù 
d' Israele da Dan fino a Ber- 
sabea , eja registro del po- 
polo , oìui' io ne sappia il 
numero . 

3. E Gioab rispose al re: 
Il Signore Dio tuo moltipli- 
chi il tuo popolo al doppio 
di quello , che è , e anche a 
cento volte più sotto gli oc- 
chi del re mio signore ; ma 
che pretende il re mio signore 
in facendo tal cosa ? 

4. Ma la parola del re la 
vinse contro il dire di Gioab, 
e de capi delV esercito : e 
Gioab e i principi de sol* 
dati partirono dalla presenza 
del re per andare a far il 
conto del popolo d' Israele . 

5. E passato che ebbero il 
Giordano , arrivarono ad 
Jroer dal lato destro della 
citta j che è nella vizile di 
Gad: 

6. E passati per Jazer en- 
trarono in Galaad , e nel 



« giudice hanno i pastori , debbono perciò attentamente guardarsi i sudditi 
« dal far giudizio dei proprj pastori , « Morcd. XXIX. 14. 

Vers. 3. Ma che pretende il re, ec. Gioab uomo certamente non scru- 
poloso sì uni in questo cogli altri capi a dare un buon consiglio a Davidde. 
così sovente sono sagaci nel fatto altrui quelli, che sono imprudenti e tra- 
Msurati delle cose proprie . 
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riorem Ho'lsi , et veneruiit 
in Dan silvestria. Circunieun- 
tescpie iuxta Sidonem , 

7. Transierunt prope moe- 
nia Tyri , et omnein terram 
Hevaei et Chauaaaei, vene- 
runtque ad meridiem ludà 
in Bersabee : 

8. Et lustrata universa 
terra , afTiierunt posi novera 
nienses et viginti dies in 
lerusalem . 

9. Dedit ergo loab nume- 
rum descriptionìs populi re- 
gi, et inventa sunt de Israel 
octingenta miilia virorum 
fortium , qui educerent gla- 
dium : et de Inda quingenta 
miilia pugnatoruin • 
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paese inferiore di Hodsi , 
giùnsero fino alle boscaglie 
di Dan ; e girando attorno a 
Sidone , 

7. Passarono pressolemu* 
ra di Tiro , e per tutto il 
paese degli Hevei e dei Ca^ 
nanei , e arrivarono a Ber^ 
sabea dalla parte meridional 
le di Giuda : 

8. E usando scorso tutto il 
paese, tornarono a Geru- 
salemme dopo no^e mesi e 
venti giorni. 

9. E Gioab diede al re il 
computo del registro del pò* 
polo , e si tìxy^arono di Israe- 
le ottocento mila uòmini fatti, 
e buoni per la guerra: e di 
Giudacinquecento mila com* 
battenti • 



Vcrs. 9. Si trovarono di Israele ottocento mila ec, Nei Paralipomeni, 
Uh. I. cap. XXI. 3., la somma di tutto Israele è di un milione e cento 
mila, la somma di Giuda è di quattrocento settanta mila ; ma nello stesso 
Kbro parmi , si accenni il filo, per uscire da questo, che alcuni credono 
inestricabile, laberinto . Nfi* Paralipomeni si ha il numero esatto di tutti i 
maschj d' Israele e di Giuda da* venti anni in su j in questo luogo dei 
Regi si ha il calcolo quale fu presentato a Davidde da Gioah, il quale' 
come è detto , I. Parai. XXI. 6, ài mala voglia eseguiva V ordine del 
re , e neppure terminò il suo registro per essere sopraggiunta la pestilen- 
za, I. Para/. XXVII. '2 4} onde questo catalogo o registro fatto da Gioab 
non fu trascritto nei Fasti del re Davidde, 1^1^.; ma fu dipoi supplito, e 
corretto colle memorie, che portarono gli altri principi ^ i quali ebbero 
insieme con Gioab questa iocumbenza, per la diligenza de' quali si ebbe il 
vero stato di tutto il popolo. Quanto a* trenta mila uomini della tribù dì 
Giuda, che sono di più in questo luogo, e di meno ne' Paralipomeni, vo- 
lentieri mi attengo al sentimento di quegli spositori j i quali credono , che 
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,10. Percassit autem cor 
David eum, postquarn nu- 
meratits est p<^nlus:et dixit 
David ad Domioum : Pecca- 
vi valde in hoc facto; sed 
precor, Domine, ut transfe- 
ras iniqui tatem servi tui,quia 
stulte egì nimis • 

1 1. Surrexit itaque David 
mane, et sermo Domini fa- 
ctus est ad Gad prophetam, 
et Videntem David , dicens : 

la. Vade, et loquere ad 
David: Haec dicit Dominus: 
Trium tibi datar optio, elige 
unum, quod volueris ex bis, 
ut facìam tibi • 

\ 3. Gumque venisset G^à 
ad David , nuntiavit ei , di- 
cens: Aut septem annis ve- 
nie t tibi famesin terra tua: * 

* 1. Par» ai. i3. 
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IO. Ma Das^idde prosfó al 
cuore un rimorso , dopo che 
fìifaJUo il computo del popò* 
lo; e Das^id disse al Signore: 
Io ho peccato assai in questo 
fatto; ma ti prego, o Signore, 
a condonare questo peccato 
al tuo servo; perocché io ho 
operato con troppa stoltezza • 

lì. E alzato che fu David- 
de la mattina, il Signore 
parlò a Gad Profeta e Veg- 
gente di Daividde, e^i dissez 

la. p^a adire aDmidde: 
Queste cose dice il Signore : 
Ti vien data la scelta di tre 
cose; eleggi una di queste , 
quella, cheta vorrai , cK io 
ti mandi • 

1 3. E Gad essendosi pre- 
sentato a Dwidde , recò a 
lui questa nuova , e disse : O 
per sette anni sarà la fame 



Gìoab o per errore o per adulazione accrescesse il numero di quelli della 
tribii reale, che era anche la sua tribb, includendo in essa qualche por- 
sione delle confinanti tribù di Dan e di Simeon, le quali tenevano parte 
dell'antico territorio di Giuda . Ella è ancora cosa assai ordinaria nelle 
Scritture , che un numero di centinaja o di migliaja non completo à pon- 
ga come ae fosse intera e perfetto . 

Yers. i3. O per sette anni sarà la fame^ ec* Ne* Paralipomeni, lib, I. 
eap, XXI. ia,son notati tre a uni di fame, e cosi pure lessero i LXX , 
e Origene , e sant' Ambrogio e Teodoreto ; ma si sostiene la lezione della 
volgata , dicendo, che Dio propose da prima sette anni di fame , i quali 
furono ridotti a tre alle preghiere di Gad 
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aut trìbu^; méosibus fugies 
adversarius tuos^ et illi te 
persequentur : aut certe tri- 
bus diebus erit pestilentia 
in terra tua . Nunc er^o de- 
libera, et vide> quera re- 
spondeam ei , qui me misit , 
sermoneni. 

14. Dixit autem David ad 
Gad : Coarcton^imis ; * sed 
naelius est, ut incidam in 
manus Domini (multae eoim 
misericordiae eius sunt ) , 
quam in manus bominum . 

* I. Par, ai. i3. - Dan. i3. a3 

i5. Immisitque Dominus 
pestilentiam in Israel , de 
mane usque ad tempus con- 
stitutum , et mortui sunt ex 
populo, a Dan usque ad 
Bersabee, septuaginta millia 
virorum • 

j6. Gumque extendisset 
manum suam Angelus Domi- 
ni super lerusalem, ut di- 
sperderet eam , misertus est 
Dominus super affllclione , 
et ait Angelo percutienli pò- 
pulum : Sufficit : nunc con- 
tine manum tuam. Erat au- 
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nd tuo paese : pèt tre mesi 
fuggirai ituoinemici^ e quelli 
ti inseguiranno: o almeno per 
tre di sarà pestilenza nel tuo 
reame • Or tu adunque con* 
sulta, e vedi qual risposta io 
abbia da dar'e a lui , che nU 
lia mandato • 

i4« E Das^idde disse a 
Gad: Sono in graiuii stret- 
tezze ; ma è meglio eh* io ca^ 
da nelle mani del Signore 
( di cui grandi san le miseri- 
cordie) 9 che neUe mani degli 
uomini • 

,4 

ìb.E il Signore mando la 
peste im Israele da quella 
mattinafino al tempo stabili* 
to; e morirono del popolo da 
Dan fino a Bersabea^ settan- 
ta mila persone • 

ì6. E mentre V Angelo del 
Sigììore stendea la sua mano 
sopra Gerusalemme per deso- 
larla , il Signore ebbe pietà 
di tanta sciagura, e disse al- 
l' Angelo sterminatore del 
popolo : Basta: ritieni adesso 
la tua mano . Or V Angelo 



Vers. i5. Fino al tempor, stabilito ^ ec. La pestilenza durò due interi 
giorni» e parte del terio, perchè Dio «i placò, ebbe compassione del 
popolo, e fece cessare il flagello » 
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teni Annelns Domìni iaxta 
aream Areuna lebusaei • 

1 7» Dixilque David ad Do- 
minutn , cuin ^idisset Ange- 
lum caedentem populum t 
Ego SUDI , qui peccavi , ego 
inique egi : isti, qui oves 
sunt, quid fecerunt? verta- 
tur , obsecro , manus tua 
contra me , et contra do- 
mura patris mei . 



i8. Venit autem Gad ad 
David in die illa, et dixit ei: 
Ascende , et constitue altare 
Domino in area Areuna le^ 
busaei • 

19. Et ascendit David iu- 
xta sermonem Gad , quem 
praeceperat ei Dominus. 

ao. Conspiciensque Areu- 
na , animadvertit regem , et 
servos eius transire ad se : 

21. Et egressus adoravi t 
regem prono vultu in ter- 
ram , et ait: Quid causae est, 
ut venia t domiuus meus rex 
ad servum suum? Cui David 
ait: Ut emam a te aream , et 
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del Signore stenda presso Vaja 
di Areuna Jebuseo . 

17. E Dawdde, quando 
ebbe veduto l'Angelo, die 
percuotes^a il popolo, disse 
ed Signore : Io son quegli , 
che ho peccato, io che ho 
operato iniquamente : che 
hann eglino fatto costoro, che 
son le pecore? Contro di me, 
ti prego, riwlgasi la tua 
mano , e contro la casa del 
padre mio . 

18. £ Gad cmdòqud gior* 
no a troi^are Das^idde , e gli 
disse: Va, ed ergi un altare 
al Signore neWàja di Alcu- 
na Jebuseo . 

19. E andò Das^idde se- 
condo la parola dettagli da 
Gad per ordine del Signore . 

ao, E Areuna alzando gli 
occhi vide , che il re co' suoi 
servi andavano verso di lui : 

fiì. E andogli incontro , e 
lo adoro prostrandosi per 
terra , e disse : Qucd è la ra- 
gione , per cui il re mio Si" 
gnore viene a casa del suo 
servo ? E David gli disse : 



Vers. 16. Presso V aja di brenna Jebuseo, Areuna, ovvero Ornan, 
doyea essere ano degli antichi abitatori di Gerosalcmnie convertito all'Ebrai- 
smo , che avea sua abitazione sul monte Morìa, dove fu poi il Tempio • 
Quel monte non era allora chiuso nella città . 
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aedificem altare Domino , et 
cesset interfectio, quaegras^- 
satur in popuio • 



aa. Et alt Àreima ad Da- 
vid: Àccipiat, et offerat do- 
mi nus meus rex, sicut pla- 
cet ei : habes boves in holo- 
caustuiu , et plaustriim et 
ioga boum in iisum Ugno- 
rum. 

a3. Omnia dedit Areuna 
rex regi : dixìlque Areuna 
ad regem: Dominus Deus tu- 
us suscipiat votum tuum. 

a4« Cui respondens rex , 
ait: Nequaquam, ut vis, sed 
emam pretio a te, et non 
olFeram Domino Deo meo 
holocausta gratuita • Emit 
ergo David aream et boves, 
argenti siclis quinquaginta: 
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Per comprar la tua afa , ed 
ergervi un altare al Signore, 
affinchè cessi la mortalità , 
che injìerisce coniti del po- 
polo . 

^^. E Areuna disse a Da- 
vidde: Se la prenda il re mio 
signore^ e la consacri come a 
lui piace : eccoti i hosfi pel- 

l' olocausto , e il carro e il 

» 

giogo de buoi , die servirau" 
no per legna ( dafiLOCO ) . 

a3. Tutto diede il re bren- 
na al re : e soggiunse Areu- 
na al re: Il Signore Dio tuo 
gradisca il tuo voto . 

24- E il re rispose y e dis* 
se : Non anderà la cosa , co- 
me vuoi tu , ma io ne paghe- 
rò a te il prezzo , e non offe- 
rirò al Signore Dio mio olo- 
causti datimi in dono . Da^ 
vidde adunque comprò Caja, 
e i bovi per cinquanta sicli 
d^ argento : 



Vers. 23. Tutto diede il re Areuna ec. Oman potè essere della stir- 
pe degli antichi re Jebusei , e anche aver tuttora la dignità di re sopra 
quelli , che restavano di quella nazione, con dipendenza da Davidde , e 
come suo tributario . I LXX non danno quel titolo ad Areuna^ e neppur 
sì trova in molte edizioni della volgata . 

Yers, 34. Per cinquanta sicli d' argento . Pel sito occupato dall' al 
tare e pe' bovi , diede cinquanta sicli d' argento ; ma per tutta 1' aja di 
Oman , nella quale dovea fabbricarsi il tempio , diede secento sicli di 
oro , come è narrato , I. Parai. XXI. 35 ; nel qual luogo è supplito 
quello, che era stato qui tralasciato . Quindi nello stesso libro de' Para- 
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a5. Et aedìficavit ibi Da* aS. E Das^idde eresse in 



vid altare Domino , et obtu- 
lit holocausta et pacìfica: 
et propitiatus est Domious 
terrae, et cohibita est plag^ 
ab Israel • 



i/ud luogo un akare al Si- 
gnore, e offerse olocausti e 
ostie pacifiche : e il Signore 
si placò verso il paese , e fu 
posto fine alla moHalità, che 
straziava Israele • 



lipOmeni , e nello stesso luogo si descriye quello , cbe cominciò a fare 
D^vidde per preparare i materiali della gran fabbrica . 
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PRIMO LIBRO DE' RE . 



vJAPO I. Verso i o. Anna andò a pregare il Signore. Cofitei, che chiede 
un iigliuolo a Dio, condanna ]* indolenza de' Cristiani , che o non 
lo pregano a conservargli ne' diritti di figli suoi, o a restituirregli. 
y. i3. Credette perciò Heli, eh' ella fosse ubriaca, S' inganna chi giu- 
dica de' servi del Signore , chi non comprende lo spirito per cui 
agiscono . Quindi i Giudei nella Pentecoste , non volendo confessare 
i Discepoli di Gesii Cristo ripieni di Spirito santo, gli spacciarono per 
ubriachi . 

CAPO n. Verso 39. Col mangiarvi . Ingrassarvi delle primizie . 

y* 19. £ Samuele cresceva ec. Chi vuol piacere al Signore procuri di cre- 
scer nella pietà secondo il precetto ài Paolo I. Tim. lY, 1 5; e per 
tal modo con Samuele giungerà a dominare la propria lingua; sic- 
ché neppure una di sue parole cada per terra quasi peccaminosa ed 
inutile . 

CAPO IV. Verso 5. Allorché arrivò V arca . . . sclamò tutto Israele. Ah 
quante volte coli' esteriore della religione gì' impenitenti crcdon 
sottrarsi a' flagelli , mentre 1' ipocrisia ne tira loro addosso de' pih 
terribili ! Avvenne cosi ad Israele, il quale meglio avrebbe adopra- 
to , se rinunziato alle iniquità si fosse riconciliato con orazioni, di- 
giuni e lagrime di contrizione con Dio, come già fecero Ester, Giù* 
ditta, Ezechia e i Niniviti . 
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CAPO V. Verso la. Per ciascuna città si spanttei^a un teiror di morte . 

Ce l'insegaa là fede y e cel rammenta la Chiesa, che 1' Eucarestìa 

f imboleggiata nell' arca , benché sorgente dì benedizioni pe' buoni , 

è ugoahnente per i cattivi cagione d' immensi mali . Afors est nialis^ 

vita bonis . 

CAPO VI. Verso la. Direttamente, Addirittnra . 

CAPO Vn. Verso i^,E fu pace fra Israele^efra gli Jmorrhei. Ricordia- 
moci che con questo nome posteriormente s* intendono i rimasugli 
de* Cananei lasciati in essere contro il volere di Dio dagl' Israeliti . 

CAPO Vili. Verso il^. Prenderà eziandio i vostri campi ^ e le vigne ^ e 
gli uliveti migliori . Con queste profetiche parole mai intese il Si- 
gnore approvare qualunque ingiusta violenza , che il Re usasse con 
alcuno da' suclditi . £d il celebre fatto di JNaboth bastantemente lo 
mostra. III. Reg, XXI. 

CAPO IX. Verso 9. fienile, andiamo a trovare il veggente. Giacche so- 
lca cosi dirsi, quando dal cielo si scarsa luce comunicavasi agli uo- 
mini; quanto più dirsi or dovrà, dacché si è manifestato quello, che 
è la vera luce , che c'illumina , e ci avverte del rischio di quei, 
che si rendon seguaci di cieche guide . Matth.XY. 1. 14. 

CAPO X. Verso a. Quando sarai partito da me^ troverai ec. Dietro al det- 
taglio di quanto gli avverrà nel cammino vuole il Profeta fare pra- 
ticamente capire al nuovo Re, che qualsiasi avvenimento nou è , che 
una disposizione ordinatissima della Provvidenza . 

CAPO XIII. Verso 9. E offerse V olocausto. INon anche V ostia pacifica? 

CAPO XIV. Verso a8. Ora il popolo era senza forze. L'originale connette 
col precedente cosi . E ( onde ) il popolo è senza forze . 

CAPO XV. Verso 5. Posa un imboscata nel torrente . Nella valle. La voce 
Nachal ha 1' uno e 1' altro signiiicato . 
V. 1 3. Ho eseguito il comando del Signore . E quale e quanto rapido 
è mai 1* acciecamento di spirito, che vien dietro alla colpa fomentata 
dalla superbia ? Disobbedisce Saul a Dio , e gli si vanta fedele, e pie- 
no dì zelo della sua gloria . 
V. a5. Ma tu adesso sopporta il mio peccato. Mirate in questo, dice 
S. Gregorio, il peccatore, che simula conversione . Va a confessare i 
suoi eccessi, quasi per deporne la soma, ma pronto a ripigliarsele!, ove 
preveda scapito ne' comodi, e negl'interessi . 

CAPO XIX. Verso 18. David si fuggì ... e andò a trovar Samuele . Chi 
nelle angustie o pericoli cerca consolazione e salute, ricorra per 
quanto può a' servi del Signore, e ne aspetti poi , se pur siano ne- 
cessari j prodigi • 

CAPO XX. Verso 3o. Saul si adirò contro Gionata, e gli disse. Giona ta 
cos\ attaccato all' amico virtuoso , cosi intrepido da asserirlo inno- 
cènte, quantunque perseguitato, fìno a riscuoterne contumelie e 
strapazzi, è gran rimprovero a molti, i quali per assai meno si ri- 
tira n da Cristo , si vergognano di st'guirJo e lo rinncgan co'fattt : 
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CAPO XXII. Ver*> i8. -ff Doe^^ Idumeo andò, e Mi gettò sopra i sacer^ 
doti . Dunque V istesso iniquo , che avea promossa .tanta scelleratezza^ 
le diede T ultima mano,pennetteudo sovente il Signore che alle prima 
colpe ne seguano altre, e più detpstabiii . 

CAPO XXIII. Yerso i. Saccheggiano le aje . Le messi. 

y. 4* Davidde consultò di bel nuovo il Signore . Avutane la risposta 
da Dio sarebbe stato delitto il consultarlo di o uovo con doppiezza di 
cuore ; ma David era troppo lontano dalle pessime disposizioni di 
Balaam , Num, XXIL v. aa. 
y. 16. Za sua fermezza in Dio . T^elle promesse di Dio. 

CAPO XXiy. yerso li. Ed io ebbi il pensiero di ucciderti. Ed alcun (de* 
compagni ) mi ha detto eh' io ti uccidessi . 

CAPO XXyiII. yerso ao. Cadde . . . disteso . Quant* era lungo . 

CAPO XXIX. Verso 7. E non disgustare . E non offender la vista . 

CAPO XXX. yerso a. E non aveano ucciso nissuno. Ecco come il Si- 
gnore pone de' limiti alla malizia , ed alle passioni degli uomini , 
acciò la rabbia , o prepotenza dell*! creature non possa nuocere aX^ 
truiy oltre quello eh' ei lor consente . 



SECONDO LIMO DE' RE. 



v^APO I. Verso i^.Di delicate. Dì preziose vesti . 

CAPO II. Verso 8. Ahner, . . prese Isboseth figliuolo di Saul, e lo ron- 
dusse intorno agli alloggiamenti . Ovvero : prese Isboseth , e lo fÀ 
passare al di là del Giordano, fino a Mahanaim . Era cara colà la 
memoria di Saul benefattore d' .Tabes Galaad ; ed Abner rispinto 
dalle genti di David ripassò quel fiume per restituirvisi. Vedi v. a9. 

CAPO III. Verso 9. Farò in vantaggio di David quello y che il Signore 
ha promesso a lui con giuramento . Confessa Abtier con questo di- 
scorso d' essere anch' egli di que' che abusano delle cognizioni, che 
hanno de' voleri e de' disegni di Dio , seguendoli con jattanza, al- 
lorché non si oppongono ,a' loro capricci e interessi, ma disprezzau- 
doli tosto, che vi si attraversano . 
V. aa. Trucidato i ladroni portava grandissima preda . Sembra, che 
i qui mentovati ladroni non siano, se non masnade di Filistei, Idu« 
mei, Amaleciti occupati in scorrerie e ladronecci nel paese d* Israe - 
l3 , mentre era diviso in fazioni . 

CAPO IV. Verso 4* ^ scappando via frettolosamente . E fuggeudo via 
a precipizio . 

CAPO V. Verso a3. David consultò il Signore, . . e quegli rispose ec. 

Non edifica meno la soUi^citmiine con cui indaifa David la volontà 
lem. V, ^7 
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del Signore di quel, che coiukiU la condiscendenza , colla quale il 
Signore manifesta al suo servo 1' ortline e il tempo e il modo d' agi- 
re , onde Analmente sia vincitore . 

CAPO VI. Verso i. Indi adunò nuovamente Davidde tutti i soldati più. va- 
Icy/'o^c. Dal L Parai ip. XIII. i5. si rileva, che fu tenuta simile adu* 
nan2a per consultare sulla traslazione dell' arca . 

CAPO Vili. Verso i5. Rendeva ragione ^ ed amministrava giustizia, T^on 
le strepitose azioni , ma le virtii vere sono in pregio davanti a Dio. Ei 
dunqne corona gli elogj di uno de' piii cari suoi servi, valoroso nell'ar- 
mi, celebrandone la pietà , la giustizia, l' applicazione, la vigilanza al 
pubblico bene . 

CAPO X. Verso 5. Fermatevi in Gerivo . Gerico propriamente non sussi- 
steva perchè distrutta da Ciosuè , e dopo riedificata ITI. Reg. XVI. 
34. Vien dunque notato sotto tal nome qualche luogo vicino alle vestigie 
di quell'antica città, e forse quello chiamato Città delle palme, ludic. 
I. 16., et III. I.H. 

CAPO XI. Verso 4* Mandati de* torcitìuuini la fé* venire , Notò s. Am- 
brogio avere il Signore permessi in David gravi disordini, perchè i 
giusti temessero ne' pericoli , e si animassero i peccatori alla peni- 
tenza . S. Agostino poi sul Salmo L, crede nata dalla superbia la ca- 
duta di questo Re , coerentemente a quel de' Prov. XVI. 18. jilla 
caduta va innanzi la óuperhia , e suppone , eh' ei vi si abban- 
donasse, quando per le vittorie uscì dalle umiliazioni, e dalle avver- 
sità . 

CAPO XII. Verso 14. Tu hai fatto che i nemici dd Signore bestemmias- 
sero . Che non avran detto Nazioni male istruite su' prenij e pene 
d' una vita futura, e su d' una Provvidenza , che non si ristringe al 
solo sensibile , al vedere un adultero , nniicida , e traditore prospe- 
ramente regnare sul popolo di Dio di Israele ? E coli' esempio del 
Re non era egli facile che si moltiplicassero i delitti fra' sudditi ? 

CAPO XIX. Verso a. E il popolo si ritenne. . . dall' entrare , Entrò furti- 
vamente nella città . 
V. 5a. Negli alloggiamenti . In Mahauaim . 

CAPO XXIV. Verso x^j. Io san quegli che ho peccato . Io eh ho ope- 
rato iniquamente . Bei sentimenti di penitenza . rassegnazione, e ca- 
rità ! Ma e per questo diremo innocente il popolo ? Anch' esso pnre 
era carico d'iniquità: non curando, ne cerimonie, nò leggi : non 
riconoscendo la propria felicità dal Signore. E da per tutto fin nella 
corte regnando l'avarizia, la cab.(la, la calunnia.!' invidia, l'adula- 
zione, r ipocrisia . 
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peccati de' figliuoli di Iteli, e per la troppa indulgenza 
del padre è minacciato egli e la sua famiglia; ed èpre* 
detta la morte de* figliuoli 25 
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re : rende conto ad Iteli della rivelazione a se fatta , e 
per le sue profezie appoco appoco si fa conoscere a tutto 
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il legname del carro : sono uccisi moltissimi del popolo i 
della plebe dal Signore per avere rimirato Varcn di Dio 
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dab . Gì* israeliti all' esortazioni di Samuele convertitisi al 
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muele 60 

CAPO Vili. Inclinando ali* avarizia i figliuoli di Samuele ^ 
il popolo chiede un re a somiglianza de* Gentili, Samuele 
per ordine del Signore predice loro il diritto del re , ma 
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CAPO IX. Saul andando in cerca delle asine del padre , an 
• riva , dove era Samuele : pranza con lui , ed h albergalo 
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CAPO X. Saul è unto re da Samuele , e sonogli dati da lui 
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Tirate le sorli è confermato re da Samuele, La legge del 
regno scritta in un libro si ripone dinanzi al Signore, . 78 
CAPO XI. Saul essendo entrato in lui lo spirito del Signore, 
spezzati i suoi bovi , chiama il popolo ali* armi , e vince 
JVaas re degli Ammoniti , e libera i cittadini di Jabes di 
Galaad } ed e rinnovata la sua elezione in Gàlgala. 86 
CAPO XII. Samuele per giudizio del popolo è dichiarato in- 
nocente: rimprovera agi* Israeliti la loro ingratitudine: 
fa de* prodigi : gli esorta a star uniti al Signore , e dice, 

che non cesserà di pregare per essi 90 
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vi di guerra contro Israele , Gli Ebrei spaw^iti si nascon* 
dono nelle caverne : Saulle perchè offerse l* olocausto senza 
aspettare l* arrivo di Samuele , e riprovato dal Signore . 
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CAPO XIV. Gionata confidando nel Signore col suo scudiere 
disperge i Filistei: ma dopo la vittoria avendo gustatomi 
pò* di miele contro il giuramento del padre , per cui era 
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CAPO XV. Suidìc mandato dal Signore a sterminare gii jéma^ 
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gli è rinfacciata la sua disobbedienza: è riprovato per la 
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CAPO XVI. Riprovato Saulle, viene unto re Datddde il pia 
picco/o tra* suoi fratelli : e sonando questi la cetra dinan^ 
zi a Saulle , mentre è agitato dallo spirito cattivo, Saulle 
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Davidde colla sola frombola uccide il gigante Goliath , il 
quale f accasi forte nelle sue armi , e neKa sua robustezza^ 
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ta inutilmente di riconciliarlo col padre : ma col segnale 
delle tre frecce lo libera dalle mani di lui iSy 
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da Achimelech , essendo ivi presente Doeg Idumeo: prende 
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cerdoti di Nobe , eccetto Abiathar , che si rifugiò presso 
a Davidde , 1^2 
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Rinno\fazione dell* alleanza tra David, e donata. Sanile 
dà dietro a David , il quale è liberato mediante una re- 
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CAPO XXIV. Davidde ascoso nella spelonca di Engaddi ta- 
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CAPO XXVIII. / Filistei armano contro Saulle , e Davidde 
promette ad Achis di essergli fedele in questa guerra . 
Saulle , che avea già uccisi i maghi , consulta la Pitones- 
sa, ordinandole di few apparir Samuele , dal quale è av- 
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con David , e riconduce a lui Michol ; ma nel tempo che 
riconcilia gV Israeliti con David è ucciso da Gioab , con* 
irò di cui si accende d' ira Davidde, e piange Abner ama* 
ramente 255 

CAPO IV. Baana e Becìiab portano a Davidde il capo di 
Isboseth ucciso , mentre dormiva , a' quali diede in ricom- 
pensa la morte 26*4 

CAPO V. Davidde unto re di tutto Israele , cacciati li Jebusei , 
prende la fortezza di Sion , e Jabbricatovi un palazzo, quivi 
abitò » Prende delle altre mogli , e ne ha de* figliuoli ; e. 
per due volte abbatte i Filistei . . . • 268 
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CAPO VI. Nel tempo , che Dwid riconduceva /' arca dalla 
casa di Abinadab , Oza è ucciso dal Signore per averla toc- 
cata : quindi egli la depone nella casa di Obededom : indi 
rimenandola in Gerusalemme , e saltando dinanzi ad essa , 
è deriso da Michol sua moglie , la quale in pena di ciò mai 
pia ebbe figliuoli • ^74 

CAPO VII. Dayidde stabilisce di edificare la casa del Signo- 
re , e ne è lodato dal profeta IVathan , il quale di poi per 
ordine di Dio nel dissuade , ma gli è promesso, che la edifi- 
cherà il suo figliuolo; della qual cosa egli rende grazie al 
Signore ^80 

CAPO Vili. Vittorie di Davidde , colle quali fece tributar] 
molti , a* quali gV Israeliti solavano prima pagar tributo . 
Thou re di Emath si congratula con esso della littoria ri- 
portata sopra Adarezer con gran bottino. Zfffìziali di Da- 
vid 288 

CAPO IX, Con quanta clemenza Da\fid trattasse Miphiboseth 
figliuolo di Gionata^ stroppiato, a cui rendette tutte le poi" 
sessioni di Saul coltivate da Siba co* suoi figliuoli e servi , 
ammettendo lo stesso Miphiboseth alla sua mensa. . • . 29} 

CAPO X. Hanone re degli Ammoniti , che avea fatto oltrag' 
gio agli ambasciadori di Doi^id (niandati a consolarlo nella 
morte del padre ^ , ascendo raunati contro Davidde anche gli 
a futi della Siria , è sbaragliato da bd una e due volte. 296 

CAPO XI. Mentre Gioabfa l'assedio di Rabbath città degli 
Ammoniti, Davidde stando a casa in riposo , aW adulte- 
rio con Bethsabea aggiunge , per celar questo , V omicidio 
di Uria : la prende per moglie , e ne ha un figliuolo , e il 
Signore ne è mosso ad ira 3oi 

CAPO XII. Davidde ripreso da JVathan per mezzo di ima pa- 
rabola , da se stesso si condanna , e Natlian minaccia a Ini 
gravi fiagelli . Si compunge , edè a lui perdonata la colpa , 
ma non rimessala pena. Morte del figliuolo. Nascita di Sa- 
lomone . La città di Rabbath è diroccata . David si pren- 
de il diadetna preziosissimo di quel re. Supplizio degli 
Ammoniti 3o8 

CAPO XIII. Assalonne uccide in un convito il fratello Amnon 
a causa dell* incesto commesso colla sorella Thamar. Schiva 



/* ira del padre , rifugiandosi presso il re di Gessar , do\fe 

si sta pél* tre anni* , •• * iiy 

CAPO XIV. Gioabbo, mediante l* industria di^ una donna di 
TKecua , procura di far richiamare Assalonne da Gessar 
a Gerusalemme . Bellezza di Assalonne: suoi figliuoli . 
Egli dopo il suo ritorno non vede il volto del padre per 
due anni , fino a tanto che fece dar il fiuoco alla messe di 

Gioabbo,' .' • • • • ^^^ 

CAPO XV. Assalonne , acquistatosi il favore del popolo , con» 

giura in Hebron contro del padre , il quale sen fugge , ri* 

mandati indietro alcuni pochi coW arca , e tra questi CIui* 

sai , per isyentare i disegni di jichitophel . . . . • . 334 

CAPO XVI. A Siba , che gli porta de' viveri , e calunnia 

Miphiboseth , Davidde dona i beni di questo principe . Proi' 

bisce y che si uccida Semel , il quale lo malediceva . jissalon* 

ne entrato in Gerusalemme , per consiglio di Achitophel, , si 

accosta pubblicamente alle concubine del padre suo • 343 

CAPO XVII, Chusai sventa il consiglio di Achitophel ^ il quale 

volea y che si opprimesse Davidde senza dilazione ; e fa ciò 

sapere a Davidde, il quale per consiglio di Chusai passa il 

Giordano , onde Achitophel s* impicca . Tre amici portano 

de' regali a Davidde , affinchè il popolo ridotto in penuria 

non lo abbandoni « • • 349 

CAPO XVIII. Assalonne vinto in battaglia, e pendente da una 
quercia è trafitto da Gioabbo ; lo che avendo saputo David* 

de amaramente lo piange 356 

CAPO XIX. Davidde mosso dal discorso di Gioab finisce di 
piangere Assalonne , e riconcilia seco i congiurali , ed è ri' 
condotto in Gerusalemme dagli uomini di Giuda: perdona a 
Semel , che a lui si raccomanda : e accoglie Miphibosvth, or^ 
dinandogli di spartire i beni con Siba , Dice addio a Ber- 
zellai , ritenendo con seco Chamnan . Gì* Israeliti altercano 
fortemente con que* di Giuda per ragione di Davidde . 365 
CAPO XX. Gioab col fratello Abisai dando dietro a Seba fi" 
gliuolo di Bochri , che tramava sedizione in Israele contro 
del re , per via uccide Amasa , e finalmente si ritira dopo 
che è gettato dalle mura il capo di Seba ••«.••«• 3j6 



CAPO XXL Fame di tre anni mandata a causa della crudeltà 

- usata da SatU contrq i Gabaoniti. A richiesta di essi Ihivid- 

de dà ad esse e ntessi in croce gli avanzi della stirpe di Ha-' 

ul, tolto Mipliiboseth ^ le ossa de* quali ordina , che sien 

seppellite colle ossa di Satd, e di Gionata • Quattro guerre 

di Dai^id le contro i Filistei • 383 

CAPO 'XX(I. Coìitico di ringraziatnento composto da Da%^idde 

per la ,sua liberazione da tutti i nemici 391 

CAPO XXIII. Ullimm parole di Davidde , e catalogo de' suni 

..' i/lustri campiotti « 398 

CAPO XXIV. DaidddiS ripreso da Gad profeta per Ui^er nwne- 
rato il popolo , di tre flagelli propostigli sct^g/ie la peste di 
tre giorni , e mentre questa infierisce fino ad uccider settan- 
ta mila persone, Das^iddc fa orazione al Signore^ e ai^i^er/i- 
to dal profeta Gad, fieli* aja di Arewa (^di cui paga il 
prezzo) alza iui altare, a cessa la pestilenza . • • • ^oj 
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